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RECAPITI, E MEMORIE 

CHE FANNO PARTE 

DEGLI ATTI DELL' ASSEMBLEA 

DEGLI 

ARCIVESCOVI, E VESCOVI 

DI TOSCANA &c. 
Num. I. 

Lettera Circolare de' Marzo 1787. trafineffa agC lllnflrìf- 
fim't e Re-jii-;'iii!::/:,i:i M-n: .■/;;.•■) ri Ar;ìvLjisvi c l'efiivi Nubi. I. 

Tiziana dalV Ulnftrilfimo Sig. Auditore Vincenzio Martini 
Segretario del Regio Birillo , per la convocazione dei inedejimi. 

Illustsiss. e Revebendiss. S[c. Sic Padbone Colendiss. 

SUA ALTEZZA REALE hi conlidemo quinto (ia ne- 
celTaria la uniformiti nella Difcìplina Eccleliaftica, nelle 
Sacre Funzioni, nell'Irruzione del Popolo, nella Mo- 
rale, e nelle malTìme, e ftudj Teologici del Clero si Secolare, 
che lìegolarc, c dclidcra di vederla ilabilita in Tofcana, affin- 
chè vi ceffino finalmente quelle diffidenze di opinioni, le quali 
ancorché non riguardanti le mallircie, e verità ellimziali dell» 
noftra Santa Religione, che fono collanti, ed Invariabili, ma 
iolo le materie di Difciplina variabile di naturi Tua fecondo le 
ciicoAanze dei tempi, non ottante fervono a fomentare lo Ipi- 
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^= rito dì partito, c producono (cantalo, fendono meno rifpetta> 
L bili i MiniUtt del Santuario, e fanno qualche volta lino diffi- 
denti nelle pratici della loro Religione i Popoli alla loro cura 
commefli , e molte volte Cotto prctcllo di zelo , fervono a fod- 
disfarc le palTioni private; edetti, ed abulì troppo contrari al 
precetto fondamentale della noltra Santi Religione, che è la Ca- 
rirl, e I' Amore del Profumo. 

La Beili Aitiìm Sc-<. rico-iof;cntn;i nt>h'i(pra per fuo 
dovere ellcnziile ad invigilare alla quiete, unione, e Tranquil- 
liti dei fu:>i Sudditi , ed a rimuovere tutto quello che polli 
alterare quella, e turbare le cofcica/e anco dei più debili 
ha creduto, che a quello lodcvol fine poicllcro molro con- 
tr boire i particolari lumi, e (utTj.rimenr' di tutti i V'cfcmi 
dulia Tofana, ed a qucit' oggerro communicò ai inedeUmi 
con Lettera Circolare dei 26. Gennaio 1786., e nei Punti an- 
ncITi alla medeiima le Tue proprie vedute Tulle materie Ecclc- 
iìaliiche , per avere fopra le mcdelimc il loro lincerò fenti- 
mento, c parere. 

Dopo di avere ottenuto dai medefimi le loro nfpolìc in 
catta, la R. A. S. Aimo allo Hello oggetto opportuno, che 
vi fi ptovvedclle con i Sinodi Dioccfani, e con Letteti Cir- 
colate del di a. Agallo 1785. eccitò i Vclcovi alla convoca- 
zione dei medefimi . 

Ma avendo po iteri orme nrc conlìderato, che continuando! 
a tenere dai Vefcovi i loro propri Sinodi Dioccfani, e forfè 
difTercudj qnciti in qualche parte fra loro, potrebbero far crc- 
fccrc follicolo a quella concordia, ed uniformità, che princi- 
palmente deve deliberarli ha rifoluto, che fofpefa per ora la 
e. invoca /.ione dei Sinodi Dioccfani, lì aduni prima folleeira- 
mento un Sinodo Nazionale, fecondo gli antichi Ulì, Canoni, 
e Culiiiuzioni della Chiefa. 
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Ed affinchè pollino prepararli le materie da llabilirli in "*" - 
detto Sinodo, e ne Ila più fàcile, e più breve in elfo ia difeuf- HuiB - L 
fionc , la R. A. S. hi creduro elpcdicntc di far precedere al Si- 
nodo medelìmo la convocazione in Firenze di una privata Af- 
fcinblcadcgliArcivcfcovi,e Vcfcovi della Tofcana, i quali oltre 
al Aliare, preparare, ed efaniinare gli artìcoli da deciderli nel 
Sinodo, dirimeranno e procureranno di convenire l'opra l inc- 
elimi . 

Quelle Adunanze dovranno aver principio nel d! 23. del 
profilino Aprile lunedì dopo la feconda Domenica di Pafqua, lì 
Terranno in una Sala, che a tale oggetto farà detonata nel Pa- 
hzzo Vecchio , e vi interverrà un Commillirio Deputato dalla 
li. A. S. 

In cali Adunanze come private non avrà luogo alcuna for- 
malità, ni precedenza. 

Sarà in facoltà di ogni Vefcovo dì condur fcco per fuo 
configlio ed aiuto due b tre perfonc a fcelta fua, purché non 
fiano Regolari, nè ftate per il palfaco addette a vcrun Ordine 
Regolare, le quali inrerverranno alle Adunanze, ma lenza voce 
deliberativa . 

Oltre a! Comminarlo S. A. R. vi detonerà due Profeuorì 
dì Univerfità, quattro Teologi, e due Scgrctarj per ferràio 
dell' AlTemblea (iella. 

FìlTatc in tale AlTemblea le malfimc, il regolamento, e la 
forma da tenerli nel Sinodo Nazionale, li prenderanno in efame 
i Punti Ec ci e li aitici comniunicati ai Vefcovi con la Circolare- 
dei 26. Gennaio 1786. e tutti quelli, che inoltre gli faranno 
communicati; come pure qualunque altra propolizione , ed 
articolo, che da ciaCchedun Vefcovo lì promuoverti per il 
bene della Religione. 

E fopta tutti gli articoli propolli come fopra, e da pro- 
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breii al loro tetro giudbio; onde dipoi li polli immedÌMa- 
mente procedere all' Adunami del Sinodo pubblico e rot- 
olale, pei il quale Ciano già tutti preparati e concordi i Ca- 
noni da Itabilirfi; mentre la R. A. S. fi Infinga, che io qoefte 
preventive Adunanie i Vcfcovi nuli' alno avendo in mira, 
che il vantaggio della Religione , c la tranquillità, il bene e 
la quiete dei loto Dioccfani , ficrifkindo viccodcvolmcntc, 
dove crederanno di poterlo fate , parte delle proprie opinioni 
avranno tota la premura di convenire uniformemente neg!i 
lìelTi fenrioiewi.eircndo mino-e male, che lì traiate più noli o 
di propone, e di decidete nel Sinodo alcuni articoli , nei 
quali non lia concorde il fentimento, che di proporli col pe- 
ricolo di dilunianc, e di fcandalo. 

Terminata il Sinodo Nazionale , ed approvate, che fiano 
dal Governo le lue Decifioni, fi dovrà procedere alle Adu- 
nanze dei Sinodi Diocefani, nei quali tenendo ferme le ikiTe 
Maffimc , c Decifioni Tifiate nel Sinodo Nazionale , fi potrà 
deliberare fui modo di efeguirk relativamente alle circofianze 
di eia Te hcd una Diaceli, c fopra ogni altro provvedimento fpe- 
ciale alla Diaceli flefià.e che non lia in alcuna oppoiiz ione con 
i Canoni fiffati nel Sinodo Nazionale. 

S. A. R. , che con quelle determinazioni altro non ha in 
veduta, che il bene della Religione, la riforma degli abufi in- 
trodotti nella Difciplina EcclelialHca , lo llabilimcnto di buone 
maffimc per l' lftnizionc del Popolo, ed i buoni Scudj del 
Clero, l'uniformità della Dottrina, l'abolizione di tutte le di- 
funioni, e pattiti, la quiete, e la tranquillità dei Popoli, fi lu- 
finga, che i rifpettabili Vcfcovi del Aio Gran-Ducato tende- 
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rinno giultizia alla rettitudine delle Tue intenzioni , e faranno '- — ' — 
convinri dall' cfpcrienza di unti anni del tao Governo, in cui tlun '' 1 
con colante zelo, ed impegno fi è fatto Tempre un dovere di 
promuovere il bene della Religione, di provvedere alle liba- 
zioni dei Popoli, di aumentare le rendite delle Parrocchie, 
di riformare gli abufi , di follcncrc, e rivendicare i Diritti dei 
Vefcovi, e di fecondare le loro propofizìoni, della fiducia che 
devono avere nei fuoi collanti fentimenti. 

E confida altresì egualmente nella loro fperimcntata dot- 
trini, zelo, prudenza, pietà, buona e retta intenzione, che 
nuli' altro avendo in mira, che gli obblighi, e i dirirti del loro 
Santo Minillero, il Divino Servizio, ed i! bene della Religio- 
ne e delle anime alla loro cura affidate, li prciicrar.no con 
quella Tanta pace, unione, e cariti frarerna , che deve elicle 
il dillintivo cararterc loto, e con recedere ciafeuno per la fua 
parte da quelle privare opinioni, che foftanzia irci ente non ri- 
guardano la purità della Religione, e modificando ciafeuno le 
proprie preteniioni in materie controverfe, con edificazione, 
e tranquilliti tenderanno fi rifpcttabili , venerabili, ed utili 
quei Canoni che faranno (tabiliti , che potranno fervir di 
efempio alle Ciicfc degli altri paefi. 

In confeguenza di ciò refta VS. Jlluftrirs. e Revcrendifs. 
intimata ad intervenire noli' indicata tempo alla detta Aflcmblca . 
E col maggior rifpctto mi protetto . 

Di VS. Uluftrifs. e Reverendifs. 

Dalla Segreterìa del Regio Diritto; Firenze li 17. Marzo 1787. 



Monfjgnot Devotìfs. Obbligatìfs. Servitore 

Vincenzio Martini. 
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Num.lL 



Num. II. 



Motuproprio col quale vengono eletti il Commiforio Beffa 
a. Cmiomjìi, 4. Tcnhgi Regj, e 2. Segrctarj. 

SuA ALTEZZA BEALE elegge il fuo Conllglicrc intimo 
attuile di Stato, e di Finanze Senatore Antonio Scrriltori ,pcr 
adìftere come Coni mi natio alle Adunanze preparatorie al Sino- 
do Nazionale da tenerli in Firenze dai Vclcovi della Tofcana. 

Vuole, che vi affiliano come Proiettori ili Diritto Cano- 
nico il Cavaliere Avvocato Giufeppe Paribenr, c l'Atcidiaco- 
no Francefco Falchi; e come Teologi Monlignor Fabio de' 
Vecchi, il Canonico della Cattedrale di Pillola Palmieri, il 
Dottor Battolommeo Bianucci , ed il Sacerdote Antonio Lon- 

Eper fcrvire come Segretari nelle derre Adunanze, elegge 
il Segretario del Governo di Siena Crillofano Terroiì, ed il 
fecondo Cancelliere della Giurifdiz ione Niccola Fiafcaùii. Dato 
lì quattordici Marzo Mille fetteccnio ottantafette . 

PIETRO LEOPOLDO 



ALBERTI 



Num. III. 



IJiriizjone per S. E. il Sìg. Commrjfam Regio, nella quale fino 
inferite /•■ IJmziwi pergr IlUtJirìfi. Sigg. 2. Canonijti , 4. Teo- 
logi Ri-gj , e per i 2. Segreurj . 

L Uhilìrift. Sig. Comminarlo di SUA ALTEZZA REALE 
degnato ad affi.lere alle conferenze dei Vefcovi preparatorie al 
Sinodo Nazionale dovrà provvedere, che vi li mantenga il 
buon ordine . 

Ad efio fpetrerà l'intimare le Sezioni; non interloquirà 
nelle materie, che vi fi tratteranno, ma fari che ogni altro 
abbia la liberti di efporrc i (boi fentimcntì ; proibirà le perfo- 
nilirà, c le invettive, ed invigilerà che dai Segretari fi fg'- 
Arino con precilione, ed cfattciza gli Appunti, e Deliberazioni 
delT AffernHci. 

1 due ProfelTori , ed Ì quattro Teologi desinati dalla R. A. S. 
potranno interloquire, ancorché non interrogati nello materie, 
che li proporranno alla difcuUìonc per folo coniglio, e parere, 
ma fenza aver voce deliberativa. 

I due Scgrctatj prende ranno dall' A ifemblea ItefTa gli Appunti, 
che fi dovranno di mano in mano trattare nelle fullcguenti Sef- 
(ìoni, regiltreranno le Deli he razioni fatte, prenderanno le Ale- 
morie, che da ciafehedun Vcfcovn fi prefentaffero , o fofiero 
Hate lette relativamente all' ammiflione , ò reiezione delle pro- 
porzioni , c ad ogni richieda del Commiltàrio , ed anco dopo 
ciafeuna Seffione prete Mera mio al Commillàrio i loro regillri, 
perchè polla affinimi! , fc mai vi lolle occorfo alcuno sbaglio. 

Sapra quel più che occorrere di ftabilire relativamente al 
fiflema da tenerli in tale Alicmblca, il Cominiilàrio Hello , a i 
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- Vcfcovi potranno farne le proporzioni nella prima, b prime 
SclTioni , ed in elle ftabilirfi quanto meglio convenga alla mag- 
gior quiete, regolarità, ed utilità delle medefimc. 

Dato lì quattordici Alirzo Mille Tettecento ottantarette . 

CONTE VINCENZIO DEGL'ALBERTI. 



Num. IV. 

Nu. IV. Lei/era Circolare firitta da S. E. il Sig. Conte degli Alberti fina 
dì 26. Geimajo 1786. àgriUufirifs. e Reverendi/i. Mmjmiorì 
Av..ì-,:(jiovì e Ve/conti con citi gli auompagtia i Pumi Etcle- 
fitfiìci di S. A.R. 

Illustrisi e Iìevxhendiss. Sic. Sic. e Padbon Colekoiss. 

Sua ALTEZZA REALE, la quale confiderà come dio 
primo e ptiticipal dovere di procurare, che 1' efercizio della 
noftra Santa Religione lia pulsato da tutti gli abufi, e pregiu- 
dizi » c da tutto ciò che ìmpedifee , che la mcdclima venga ri- 
condotta alla fila vera, e giulla perfezione, femplicità e fpien- 
dorc , ed avendo fpccialmcntc a cuore 1' importanriflìmo c 
precifo obbligo , che gli corre di cercare che il Popolo lia bene 
illruiro nei veri doveri della iìelignnc mudelima per i fuo 
veri principi, c crie ' Minittri della Chiefa, ed ii Clero fi ren 
da Tempre più rifpettabilc , ed utile al Pubblico nel loro Santo 
ed imporrante .Minilkro, il che non li può ottenere, che con 
l'cfemplttità della condotta , dottrina , prudenza , ed irruzione ; 
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lia fino da gran tempo, e maturamente canfiderato quelli og- =~ = ? 
gotti, difendendo varj Punti di vedute, e mainine delle cofe , N "- lV - 
che gli parevano nccclTarie farli per ottenere a poco a poco 
quello tanto delidcraro intento , e per ridurre le materie Ecclc- 
fiailichc conformi per quanto poflibilc ai Sacri Canoni, ed ali» 
antica Disciplina della Chicfa tanto veneranda e rifpettabilc , 
dalla quale pur troppo nei tempi t'uccellivi è (lato deviato con 
i varj abufi introdottivi, ò per ambizione , b per intercllc, ò 
per altri fecondi fini politici , con danno fpiritualc della Chicfa 
. medefima. 

Per quanto quello grande , e premurofo oggetto (la da mol- 
tiflìmo tempo (lato femprc maflìmamenrc a cuore , e prefentc 
agli occhj di S. A. R. , e fo(Te l'oggetto dei fuoi defiderj e pre- 
mure, tuttavia lo hanno fempre rattenuta dal mettervi le mani 
le altre molteplici occupazioni che Io di/traevano, ed il ti- 
more, che in affari di tanta importanza la R. A. S. con Ja mi- 
gliore intenzione patelle dare qualche ordine, o difpofizionc 
in quefte materie Eccidi a die he , la quale poteflc c/lcrc in qual- 
che parte contraria alle Leggi Ecclcfiilìichc , allo fpirito della 
Chrcfa, potclTc dai male intenzionati, per malignità e fe- 
condi Imi d'mtcrelTe effere mal' interpetrato per fare fcandallz- 
zarc il Pubblico, e gl'ignoranti male a propofito, ed in quella 
marnerà produrre un male maggiore del bene, che fi voleva 
procurare. 

Previe dunque tutte quelle con fide razioni, non ha voluto 
dare ulteriori ordini in quelle materie , fenza cller prima accu- 
rato della utilità di quelle fuc ideate determinazioni per il bene 
Wialc, e l'edificarne dei Popoli, e della loro conformità 
^""''^"'^^^.^^-Eficeome importa mol- 
™' <* c in a " Jrldl iwftt importanza, ed in fpecie di 
tutto quello che- ritarda le matetie Ecdcfiailichc , i Libri da 
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= prescriverli per le Iftruzioni del Popolo , c le regole da preferi- 
"verfi per li Studj del Clero fimo uniformi in nitro lo Stato 
ed in tutte le Diocdi, così S. A. R. hi rifoluto di comunicare 
quelle fue vedute in marcric Ilcclcfialliche, come io li con 
quelli Lettera circolarmente a tutti i Vefcovi di Tofana, 
affinchè i medclimi per il loro zelo, per il vero bene della 
religione ,cper il bene, buon ordine, e Disciplina della Chicfa , 
ed attaccamento alla fana Dottrini in quelle materie, potef- 
fero con i loro favj pareri e. comlglj facilitare l' eiccuzione 
ili: quelle fuc vedute „ 

A quello efretro S. A. R. ha rifoluto di' confutare confi- 
dentemente tutti i Vefcovi dì Totani, ai quali in quello 
giorno hi ugualmente panati gl'Ucffi Punti per i! medeiimo 
Cfliitto, giacche ha rifoluto di partire in appredb quelli Punti 

' per la difcullione , e. risoluzione ai Sinodi delle recettive 
Dioccll.. 

Qudìi Ponti contendono- quelli oggetti, che S. A. H. 
avrebbe in veduta in quelle materie, notati Ce rupi ice me ut e in 
aria di vedute, fecondo clic le fi fono allicciate alla mente,, 
efil-ndo ben pcrfuafi , die comunicaiidofi le mcdelime ai fuoi 



dei Santi Padri , le mauime della Chicli, 
i Decreti del Concilio di Trento. 

Li E. A. S. dcììdera , che ella li prei 



Ipiritualc dei Popoli a lei affidato, ed il riftablli mento della ^ 
Difciplina , e fana Dottrina, lafciando da parte qualunque ri-'" 
guardo , ed a quello effetto unicamente , e direttamente gli ri- 
metterà all' indi ri/, va dì S. A. lt. con ^'giungervi tutte qucll' 
altre riflclTionì e notizie , che crederebbe vantaggiofe da ag- 

Nel dare il fuo patere gradirà , die ella rapprefen ti libe- 
ramente quelle di quelle proporzioni, che ella crederebbe non 
poterli efeguire , e doverli rigettate, e quelle die ella (lime- 
rebbe non pnuì^ui ad efq-uìni , ed in (omnia Ej-ji-jiii^nJoi'i 
tutte quelle cofe , clic rqv.nu -e '.ibi iiorerii ^';i ungere per otte- 
nere quell'intento, ed elocuzione, con tutte quelle olle na- 
zioni, ed aggiunte, elio giudicherà convenienti. 
Sono col più dillinto oflequio. 

Di VS. Uluitiils. e Reverendi!;. 

Di Segreteria dì Stato li 26, Gcnnajo i-8(Ì. 

Monlìgnor Dcvotìfs. OMÌgJti/}. Servitore 

Vincenzio degl'Alberti. 



Bauli Eccltfi.ijlki tmpilatì (hi S. A. R.,e mandati 
cireolarmcle a tutti ì Ve/avi di Tojiaaa. 

1. E Ncceffaria per il bene della Cliicfa la convocazione de! 
Sinodi Diocesani, affinchè i Veicoli informati dai Paratili, e 
dalli Ecelcliaftid più probi delli abuli.clic pollbno e ITet li intro- 
dotti nel loto Gregge, unitamente col loro Clero vi portino in 
tempo efficacemente riparare . E perciò S. A. B. delidcra , che 
tutti i Vefeovi del fuo Stato adunino il loro Sinodo almeno 



= ogni due anni incominciando dall' Efiate del 1786. fpcrando , 
lv ' che lì faranno un pregio, fenza prendere i Sinodi fitti antece- 
dentemente unicamente pei modello] ili uniformarli unitamente 
coii i loro Parochi alla fana Dottrina, ed alle Leggi dello Stato. 

11. I Parochi tanto della Città , che della Campagna fono 
li Ecclcliaflici che hanno il maggior Diritto d'intervenirvi in 
preferenza dei Canonici, e degli altri Benefiziati, ed Ecclcfia- 
ilici della Dioccfi . Ciò non olhntc potendo fare una mancanza 
al fervido fpirituilc del Popolo l' intervento di tutti i Parochi, 
fpecìal mente della Campagna , e potendo elitre a molti di loro 
di dififìro, ed in alcune Dioccfi potendo renderli pct il troppo 
numero dei Proponenti e Votanti, più diliicili e più lente le 
Deliberazioni , dovranno i Parochi elìèr convocati rutti al Si- 
nodo, e dopo aver' c fa mi nato le materie in ciafehedun Piviere , 
ò Vicariato , rimanere in libertà dei Parochi in ogni relperti- 
vo Piviere di fcegliere un Uomo di probità, e dottrina, che 
come loro Deputato intcrvenine al Sinodo, col Mandilo di 
ciafeheduno degli Alienti. 

IH. Per la neccflana uniformità S. A. lì. incarica i Ve- 
feovi di proporre il liftcma con cui crederanno , che tali Sinodi 
devano adunarli, il metodo con cui vi fi debbano fare le pro- 
pofizioni , c con cui fi deva Copra di effe deliberare , e diflri- 
buire le materie nei divedi Vicariati, c Pivieri, per avere più 
prontamente le Deliberazioni . 

IV. Defidera pure, che ciafouno dei Vefcovi faccia le fuer 
proporzioni per fillàrc 1= materie , che crederà di competenza, 
dei Sinodi Dioccfani da natta r lì , e deciderli dai mcdclimi, 
trovandoli ncccllario il correggere le pubbliche preghiere quan- 
do contengono cofe contrarie alle Dottrine della Chicfa. 

Sarà uno dei principali carichi dei Sinodi diatrenderc alla 
riforma dei Breviari, e Melliti, togliendo le Lcggcidcfal.t, ed 



erronee, e procurando che dentro l'anno fi legga tutta intiera ' — — : 
la Scrittura ; dovendoli fare le ipefe dei nuovi Ereviarj , c Mei- Nu ' lV- 
falì a carico dei Patrimoni Ecclcfiaftìci . 

Efi mi ne ranno i Sinodi, c proporranno i metodi di rifhin- 
gere Tabulò della frequenza dei Giuramenti fatti inutilmente 
fenza circofpczionc , c per mera formalità. 

Efamincranno , (è foflc utile diamminilfrirc ì Sacramenti in 
lingua volgare per far entrare anche le petfoue ignoranti del 
Latino nello fpitito delle preghiere della Chicfi. 

E fini in eranno i Sinodi, fe non convenga abolire tutte le 
Cure di dita di Popolo per impedire le frequenti limonic, che 
fucecdono nelle medelìme . 

V. I . i-rj-.kìliiii i:in (!■-■■;! ' inpnrr.inri ojfL'etti il riv t -idij.i-^: il;' 
autorità dei Vcfcovi i Dirirti originati loro, fiatigli ufurpati 
dalla Corte ili Roma abulivamcntc , potranno prendete in efame, 
quali delle Difpenfe rifcruatcli dalla Corte di Homi portano ri- 
guardarli come una ufurpazione alla legittima Giuril'dizione dd 
Vcfcovi , e da elfi rivendicarli, e tra quelli; rp^cL.iliiicii;^ 1.- .i,'- 

La Difpenfa agli Ordinandi dai difètti di Natali , e vizj Cur- 

Potrebbe Marfi di non difpcnfar mai, ne accertar difpcnTi 
per gl'Intecftizj, e per i Natali , ai mai per l' età a godete dd 
Benefit] femplici , anco di proprio Patronaro. 

La Difpenfa per permutare l'Uffizio Divino in altre Preci. 

Per dir la Mena Votiva agi' Impotenti . 

Per eleggere gli l'.la minatori Pro li nodali . 

Per l'ufo della Pcrrucca , clic potrebbe meglio abolirli. 

Di trasferire, diminuire, ridurre, c condomre, ò permu- 
tare obblighi d' Ullizj . = Melfi: in altre Opere pie di qualunque 
Benefizio, Cappella, Uffizio pio, ti Legato. 
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- 1,1 Difoenfa ii permuta dei Voti (empiici . 

Li petmiffione di entrare nei Conventi alle Ragazze , ed ai 
Parenti in primo grado . Di ammettervi a convivere le Ragazze 
«cutre retà,.c Je Vedove. 

DÌ prorogare Ic Abbaile^è, e Superiore. 

Di permettere alle Monache di andare ai Bagni, e dai loro 
Parenti per giulle caufe di falutc, ò di permutarle di Convento, 
c dai Conventi nei Confcrvatorj. 

La licenza di far fupplìre col Giuramento fupplctorio alle 
fedi dello Stato libero. 

Di fccolarizzarc i Regoliti previa li colli tur. ione del Pa- 
trimonio Eccleliallico. 

E tutte le altre forti dì Diluente, che crederanno di poter 
proporre, 

VI. E rifpctto alle Difpcnfe Matrimoniali potrebbero pren- 
dere in efame, fe iiil'imlo alenili gradi di Cninia/ionc, ed Agna- 
zione, per i quali non poteiie noi accorarli Difricnfa in verun 
calo; per gii altri competere al Vcfcovo di accordarla di auto- 
rità propria, ma gratuitamente. 

Se converùfle abolire intieramente l'impedimento della 
Cognazione fpiritualc, e ciò clic convenilìe rifpctto agli altri 
impedimenti ili P'.iMilie.i (In; li j , Omdi/.i-.xie , I Trote ce. 

VÌI. Importando nmltilTimo, che gli L'cclclialìici tanto Se- 
ciliari, elle Regolari ab 1 1 i j li n i medelìmi principi ieri di Afo- 
nie, e p;r co:i legna ;i/a i raede:! mi Studj, e le Ile:;," .M.iliìmc, 
(pellai mene; per il C!o'i!l_fi;:maì'!o fenìbrer;!-', e utile-, clic foni; 
preferitto un métiid.i unii' rni'é. di S;i;dj l''e: -eiialiki , tanto nei 
^eminarj , Accademie redel'aiiiclie , ed Università, clic nei 
Conventi dei Regolari. Sarebbe opportuno, clic d.ii Vcfeovi 
veniub prono.io «usilo inc:;i_'.o uniforme, e preferirti gli Au- 
vori , fopra dei ;p:a.ii priiiei/al v,e:i;e cjnveiii;ìe Odiare, tenendo 
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per malli ma , che meli gli Scudi Eccleliaitici, doveucro' cITcr di- 
retti fecondo la Dottrina di S. Agallino , e chiunque non ^ - 
profclfall'c la detta Dottrina in tutte le lue parti, folle per l'av- 
venire incapace di Cura, del Co nfc Ilio natio , e della Cura di 
anime, ne potede elitre ammetto ai Concorlì . 

Vili. Con l'unico oggetto di procurare alla Cliiefa i Mini- 
ftri i più abili, i più attivi, i più zelanti, ed i più morigeriti ,. 
prenderanno in con lidcraz ione ciò che più convenga l'opra i 
tìtoli dell'Ordinazione.. 

Le fole Rettorie, e Cappellate Curate farebbero il titolo. 

di "promuovere alla medefona, perfona allatto nuova nd Mini- 
fiero dì Paroco.di Contenere , e di Sacerdote, c delle quali 
non lia ilara abbastanza provata coli' efercizio la vocazione . 

Il titolo dei Benefizi fomplici , quando danno un avanzo 
che baili alla fuflìlleriza , c niolro più il titolo di Patrimonio 
proprio, forma il più dulie volrc iLi Sacerdoti ozioli , i quali 
avendo già da vivere , non curano- di predarli al fervì/io della 
Gliela, c rpecialmcnte nelle Cure lontane dalla loro cafa , 6 

Il titolo delle Uliziitute, e molto più il titolo introdotto 
per privilegio del fermio- alla Chiefa è certamente il meno 
Canonico, ma dà alla Chiefa i Sacerdoti i più 1 aborio fi , ì 
più provati nelli Eeclefiaftici Eferci/.j , e forfè ancora ipiù dotti , 
mentic nel folo Chiericato non vedono altro mezzo per la loro 
fullillenza, che l'attività, e la dottrina.. 

Pottanno i Vefcovi prendere in conhMcrazionc tutte 
quelle rillcllToni, come pute le Coltiuizioni Canoniche, l'cfpc- 
rienze, le circollanze della loro Dìoccfii dammare, e fermare 
il lillcma, che più convenga al bene della Chiefa, ed al In- 
vizio fpirituale del Popola, fenz' altre mire , ù rigua:di, e per 



= tenere in vigore i Canoni del Concilio Calci donenfe , e del 
lv - Concilio ili Trento Sefs. 23. Cap. itì. Eiiendo elfi i foli de- 
bitori a Dio dei Miniftri non buoni , che dcHe.ro alla medefima , 
qualunque foflè il Memi, che rtabilillcro , dovrebbero fempre 
rigettare dal Saccidoiio tatti quelli, nei quali i. / mediti 
di qualunque titolo, non cfovaflcro li 
della viti, Ì rateati, e la dottrini d 
Miaifttro. 

T nel calo che fi ammetta pi: titolo di Ordinjiione ori 
Patrimonio privato non fittizio, dovri queflo ciTcre della ten- 
..;-..!.! .;i , dittai ri gli I • di feudi 6;. almeno, giacché il 

Patrimonio èVoloro per l' Ordinazione unicamente, affinchè 
in lutti i cali di malattie, e (hfgtazic porli avere una filili- 
f!cnza, fenza contare fulla foli Metti, ed obbligate un Sacer- 
dote a fare degl'impieghi non convenienti . 

IX. Coerentemente a ciò ì indiqiuiliiliil^ , che non venga 
ammeflb più ne/Tu no alla Tonfura, ne all' Abito Clericale prima, 
dell'età di 18. anni, fuori che quelli, che convi veliero nei 
Seminari, e ft pr:;.i.i non avrji.iu dire ficurc riprove della loro 
oncllà, buona condona , cn il inni , e buona difpofiifione , e vo- 

Iiil'pctto a quelli , che lblii''i invertiti di qualche Bene- 
ficio, converrebbe aflictirarli , clic avellerò per quanto com- 
porta la loro età, una vocazione allo Stato Ecclcfiaflico , uè 
follò il folo genio, e l'utile dei Genitori, che facclie doman- 
dare al figlio la Tonfura. 

Che anche al fervi/io delle Cliicfc non vi polla effere ad- 
detto alcun giovine in qualità di Chierico , minore di anni 18. 

Clic i Vefcovi proponghino la maniera di togliere quclìo 
minuto Clero di ragazzi dalie Cattedrali, c Collegiate, pro- 
ponendo un altro fiftema per firlupplircalfcrvizio delle Chicfc . 
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Converrebbe pure afficurarfi dei buoni coftumi, e del pro- 
fitro in quelli lludj corrifpondcnri alla loro eri . 

Rifpetco i quelli, clic do ni andai loro Li Tonfata lenza Be- 
nefizio, oltre la vocazimc, ed il buon coftumc potrebbe er- 
gerli , che arenerò compiti gli ftudj dv'lla Rettorie! . 

Clic fc il ferràio delle Cliìefe Cattedrali-, c Parrocchiali 
elìgcNC, che vi li ammerteuero dei giovani di un età in cui 
non avellilo potuto ancora compire il cotfo della Rcttorica , 
.potrebbero ì Vcfcovi permettere a quelli la fola delazione dell' 
abito Clericale, fenza averli iniziati in quello flato con li 
Tonfuta . 

Ed tn ciafehedun pauaggio da un ordine all'altro dovreb- 
bero riniiuovaril con turto il rigore gli ftcfll efami, e filila vo- 
cazione, e fui coftumc, e fopra gli iludj. 

X. Per la promozione al Suddiaconato potrebbe efigerfi , che 
fiano fiati fatti con profitto gli iludjncllc Scienze facrc almeno 
per tre anni . Il cotfo di quattro anni in detti ftud) pottebbe 
tligeifi pct il Diaconato ; c per il Sacerdozio ti dovrebbe efi- 
gere, che folle fiato terminato l'intiero corfo della Teologia; 
è clic in oltte i Chierici non potclfcro efierc ordinati, fc non 
faranno flati nei Seminari dei Vcfcovi , ò non avranno fervito 
la Cattedrale , ò una Cliicfa Parrocchiale. L' efame rigorofo , 
e le infoi ma zio ni dei recettivi Lettori, e Maeftri dovrebbero 
aHicuratc , che tali lludj foilir» fiati latti con ptofitto; e dovrl 
averli una maggior defetenza alie informazioni dei Lettori, e 
Macfiri, quando faranno di Profcfioti di Univeriìtà, ò Acca- 
demie Eccidi afriche . 

XI. Ogni qualvolta in qualunque promozione ptima del 
Suddiaconato riconofeano i Vcfcovi in alcuno, ò mancanza di 
demolizione , ìi jvua arcituJiiie a_ili lludj faiebbe dcliderabilc , 
che i;i vice di digerirgli foltanto 1' Ordinazione, li avvcrrilìcrg 
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"t^"- con /incerici, e carità a prefceglicrfi per tempo qualche altro 
N" 1 ' V ' indirizzo , pinttollo che bfeiarli per compi filone nella lulinga, 
e farli perdere ogni altro I labi li mento, e per importuniti cll'cre 
alli line collretti aJ ordin.i-h benché incapici. 

XII. Lo Ihto ficerdotale ha dei ù gtavi dorcri, che non è 
fupern-Ji la più lunga, e la più maturi irflcllione per abbrac- 
ciarlo. Scmbta in e o. 1 fermici/ a , cjc tlann ila rigettarli tutte le 
Difpe.ifc da'J'ctà.e quelle pure dcgl' Inrerìliij, rilafcùndo 
quelli ottimi al prudente giiuWio dei Vcfcovi , fecondo il 
difpolo d;l Concìlio di Tremo. 

Degli aliti Impedimenti canonici, potrebbero i Vcfcovi 
e&miaare quelli di piccola confegueiua , ai quali il portile, o 
femprc, ì> nelle cìrco.ìan/c derogare, e quelli dai quali non 
convenute (Mpenfar giammai, 

XIII. Per raiumillione ai Concotli di Cure, Cjppcllinie 
Curate , Canonicati , e Htncf/i poiiebht efigerìi, che i con- 
torrenti per tre anni almcn.i dopo l'Ordinatone averterò con- 
tinuato jh (lodj di Morale, &in ima L'oiverlitì , ù in un'Acca- 
demia Ecclclìafiica, ò prcflb un Lettore accreditato, di cui do- 
vranno produrre gli attortati, come anche di cllcrii efercitati 
nella Cura ove abitano, ò nella Predica /io ne , ò nclh Ignizio- 
ne , ò nel Confcmonario ; di avere atliilito ai malati , moribon- 
di, di aver fervito nelle funzioni Parrocctiiili , c di oliere in- 
tervenuti alle conferente dei Cali . 

Rifperto alle Cure, ed alle Cappclhnic Curate, fi potreb- 
bero clìgerc quelli Jlcflì rcquiliti nei Profumati dai privati Pa- 
troni, mentre il loro Diritro non (i eflende a date al Popolo 
un Miniilm meno capace, ed è preferibile il Diritto che ha il 
Popolo ad elfer bene ìUruito, ed allibito. 

XIV. I Vcfcovi prenderanno in conlidcw.ionc ciò che con- 
venga fopra l'aumento dell' elcrnofin* della Molli, finché la 



Btcefflel diga che li: ne eonforvi l'ufoi come pure perh&sss 
duzionc degli obblighi di Mene, ed Uflizj , nelle Ulhziature , e Nl1 
Benefizi, avendo il principile riguardo alla fulTilrcnza di quel 
numero di Eccleliiflici , che iia neceftàrio al fcrvizio della Cui 
Diocell , ed al comodo del Popolo . 

E nella riduzione, c trafporto degli obblighi di Mene 
converrebbe, che di nucllc Chiefe fpeci al mente di Cittì, ove 
al comodo del Popolo fono Cu perfine, ne rrafportafl'cro nelle 
Cure di Campagna un fuflicicnte numero per il Paroco, ed Ì 
Cappellani, onde per quefto titolo non avellerò mai ragione di 
allentarli dalla Cura. 

XV. Sembra the fecondo lo fpiriro della Chlcfa ninno po- 
trebbe godere più di un Benefizio ancorché fempliee , ed afiblu- 
tamenre ninno goderne più di uno rcfidcnziale . 

Hifpctto a qucfti fecondi può convenire di Affare per maf- 
iima auolutn, che fii rigettata qualunque Deroga, b Difpenfa 
di qualunque forte, che alcuno otteneffe. 

Rifperto ai [leucii'.j ll'iuplÌM , potrebbero dirpenfarfì quelli 
di Patronato privato, non effondo polTibile di fare fopra di elfi 
delle variazioni fenza pregiudicare ai Diritti di Patronato attivo, 
ò partivo, che vi aRiano prii a:c Famiglie, ed alle condizioni 
formalmente ftabilitc nella loro fondazione per un quali Con- 

Ma rifpctro a tutti i Bencfiz; femplici di data ordinaria, e 
di Patronato Ecclefiaftigo , Kcgio, Comunirativo , e Luoghi pi}, 

dei fondi , che degli Obblighi per formarne tanti, che ognuno 
avelie almeno di entrata netta feudi 60, 

Per formarli tali vi fi potrebbero unire anco le U/fiziature, 
e Legati di Mede ; ed in tal forma ridotti e dotati, potrebbero 
unirli alle Cure più bifognofe di alfillcnza , riductndoli tutti 
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! ReGdenzialì, con l'obbligo al Benefiziato di predar fcrvizio 
'alla Parrocchia nelle Sacre funzioni, nel Confcflbnario , dell' 
affitterò ai malati, come vere Cippcllanìc Curate, con infinuire 
ai Vefcovi l' slitta oflcrvanza delle ultime Circoliri rlfpetto 
ai Patronati laici. 

XVI. Pet i Benelwj Rcfidcnziali non cfcluli i Canonicali, e 
Cappclljnic dello Cattedrali, e Collegiate ■ fi proibiranno ch- 
iunque fortini/ione, e qualunque flifpenfi per foiìituire anco 
nel cafo d' impotenza , per malattia , i grave «ti, mentre in 
tal cafo porreliliern ciTcr Jrn'.itc il Ben. li/iato tinte le tendi- 
le , confidcrandolo come profetile, fenza dare ad un alno il 
Diritto di Succederli nel Beneficio per la [òftiraibne , il che 
fembra che repugni alle antiche Coft itti t ioni Ecclcliallichc 

XVU f -a Collazione dei Beocfizj femplici tanti, di quelli di 
Patronato EcclcIMico ,ò Regio , Comumtativo , e Luoghi pij, 
di ridurli come all' Articolo XV. a Benefifj di Ilcliden^a, che 
di quelli, fc alcuno ve ne teda (Te, che per qualunque circoìan- 
za non potelTe fervirc "il varia/ione, come pure la collazione 
di tutti i B;n;(ìyj i"~:ipiiii di P,it.-o:u:o privalo potrebbe ge- 
neralmente effere rilìreita ai foli Diocefani , che follerò attual- 
mente in Diacci!; e per quelli che non follerò di Patronato 
privato, limitarli a quelli l'olì che [>re:lauti un f.ni/io attuale 
in qualche Chicfa della medesima-, c per tutti ì Bcnefiij che 
li conferifeono al Concordi, e rìfpetro 'ili: C.irJ ancorché ili 
Patronato privato, oltre alla qualità ili Diocefino, remeranno 
fermi gli Ordini, che efigono altresì la qualità di Suddito . 

XVI11. Col lillcma indicato all'Articolo XV. fopr.a Ì Bcnc- 
fìzj femplici , venendo a mancare ai Chierici nella mailìmi 
parte la loro fulliilcnza dai Jor.i IScnc!!/.;, liiìchè non furio 
giunti al Sacerdozio, e non fimo in elfo provveduti conver- 
rebbe, clic i Vefcovi proporzionata niente al bifoguo delle re- 



tpcttive Dicceli, cfrcndclTcro gli fìabilimenti delle Accademie = : 
Ecclefialìiche , proponendo i mezzi per farlo, ed cflcndcflero IV ' 
il numero dei podi gratuiti nelle medefime, affinchè non Cu 
per impotenza preclufa la llrada a quelli, che ad una vera vo- 
cazione linificio talento , e co fiume da renderli utili alla Chicfa . 

E qualora tali Accademie foffero abbaflanza cflefe, pren- 
deranno in confidetazione fc conveniffe prcfcrivcrc , che ninna 
potefTe concorrere alle Chiefe Curate, ancorché di Patronato 
privato, Te non avelie fatto gli ftodj maggiori in dette Accade- 
mie, ed ivi non fi folTe efercitato per qualche tempo nei Mi- 
niflcri Parrocchiali. 

XIX. Potranno i Vefcovì prendere in con lì derazione, fe in 
o«ni Dioccli li porcile ftabilirc in un Convento ropprcflb un 
ritiro per i Preti, nel quale a tanti per volra tutti i Parochi, e 
Cappellini ("■iliu-o obbligati nell'anno a fare gli Efcrcizj. 

XX. Chiunque fi ordina a Sacerdote, contrae con l'Ordina- 
zione 1' obbligo precifo di fcrvirc il Popolo , c la Chicfa in 
cotti i minilteri increnri al Sacerdozio ; e ficcome non è il folo 
dovere del femplicc Sacerdote la celebrazione della Metta, ma 
clfcndo altresì ciafeuno di loro preci fi ni ente obbligato al fer- 
vido della Chiefa, e dei Tedcli con la predicazione, 1' ammi- 
niflrazione dei Sacramenri in foccorfo dei Parochi, e l'alfi/lenza 
ai malati, farebbe neceflario che fi pcnfalTc al modo di ren- 
derli tutti operili! fecondo le loro forze, e capacirà. 

XXI. Tutri i Sacerdoti clic abbiano Benefizio Bclidenzialc, 
dovrebbero cflcrc incardinati alla Chiefa ove fin fondato il loro ' 
Benefizio, e tutti i Saccrdori femplici alla Chicfa Parrocchia- 
le ove abitano, fotro la dipendenza del Paroco della Chiefa 
medclima ; ivi celebrare la Melfi a comodo del Popolo , e ncll* 
ora preferirti dal Paroco, afliitcre alle Sacre funzioni, alle Con- 
feiTioni, fe faranno capaci per ottenere li Patente, ai malati a 
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= riducila del Paroco, ed a tutte le funzioni Parrocchiali, MefTa, 
''e Vefpto, in abito da Cliicfa, ed il Paroco dovrà dar conto 
ogni 6. meli al Vefcovo della loro condotta, e dell' adempi- 
mento dei loto doveri. 

XXII. Sembra che meriti un riparo l'abufo dei molti Ora- 
tori privati nelle Cafc, sì di Campagna, che di Città, per la 
maggior parte indecenti, e che dilìolgono le famiglie dall' inter- 
venire fenza alcun giufio moti™ alla Cura. 

XXIII. GliOratorj, e Cappelle private nelle Caie , e fpccialmen- 
tc in Città vanno tutte abolite non oliane qualunque Breve, Pri- 
vilegio o licenza lenzi di lì ir,/ ione ■■.-cruna , diacci; 0 le ni ed l- li me 
non efiilono che nelle Cittì , ed in cafc df perfonc , che hanno 

alle Chicle, ed oltre alla loro indecenza non fervono, che a 
dilìoglicre di andare alle funzioni Parrocchiali le famiglie, e 
ferviti loro. 

Delle Chtcfe, e Oratori di Campagna non Curati porreb- 
bero lafciarù quei foli, che follerò in una gualchi lontananza 
dalla Cura, e fanno comodo alla Parrocchia, con renderli filiali, 
c dipendenti dal Paroco; e gli Oratori delle Ville faranno confi- 
denti come Oratori privati, rifervando quelli, che per la lonta- 
nanza dellaVilla facellcro comodo al Popolo; e negli atro, che 
facellero comodo Colo ai proprietari ed abitanti delle Ville, verrà 
unicamente permeilo di dirvi la Melfi nel tempo, che vi fono i 
Padroni in Villa, con che non li l'accia.;;, mai funzioni, ed cucre 
dipendenti dal Paroco per le funzioni, che vi li vogliono ce- 
lebrate, come pure perla decenza delle niedclìmc, e degli Arredi 
Sacri; c dovrebbe prcfcrlverlì, che nelle Kcftivitl più folcimi 
do venero eflerc (icuramcnru ferrati. 

XXIV. Ai Preti di Stati elicti non impiegai! In fervizSo 
di qualche Chiefa dclh Dioccli, farebbe cfpcdicntc, che i Ve 
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[cavi non ne cordato ro il Cekbret (ufatc le dovute cautele) che ■ 
per pochi giorni, e verificato il bifogno, c!ie cUi ivclTcro di ! 
trattenerli per pili lungo tempo convetrebbe , che il Celebra 
folle limitata ad ani foli Chiela , allegandogli l' ora , e renden- 
doli dipendenti dal Paroeo, Anche non tollero meglio fpcrimcil- 

XXV. Meritano di clFcrc richiamati alla loro più perfetta of- 
fervanza gli antichi dilani della Chiedi full'oneità della vira 
titoli little fiatici , e totrt'ircmc:ire ai mcckliiui obbligarli all' ufo 
collante dell'abito Ecclcliallico , e di vellire tempre di lungo 
nelle Cina , ad allcncrli dall' intervento a tutti gli fpcttacoli Ic- 
colarclchi, ai Teatri, ed ai Balli, come pure ai 'Carle, ed ai 
pubblici Ridotti, Biliardi, l'intervento ai Mercati, l'ufo della 
Caccia, Giuoco ; la proilii/imc di fare l'Agente, Maeilro d: 
Càfa, Rifcuoritore, Sollecitatore, ed altre cole fccolari; a non 
efercirate Impieghi di teoii Milita A ni ni in ili razione , che li ob- 
blighi al rendimento di conti, nè in altri efercizj indecenti al 
loro carattere ; che oltte agli Uflizj meramente Ecck-liallici gli 
permetta Colo l'illruzionc della gioventù, e gli impieghi nelle 
Iitit'ji'ini'.i i:'.tcei;aiui l-.i pwù pubblica. 

XXVI. Uno folo cllcndo in una DiocclT il Vefcovo, nè al- 
tro eflendo i Canonici , che quella parte di Clero, con cui con- 
viveva per ferviteli ili coiiiìsfliu , e di alliilcn/.i , e fervizio nelle 
Sacre funzioni; non lolo feTibrerel ■he conveniente, che una 
folle in cbfchcihim Dioccli la Cattedrale, ma che follerò altresì 
fopprcllc tutte tt altre Collegiate, e loro Dignità, e Canonicati, 
ed invece vi folle ftabilito il Paroeo col folo titolo di Paroeo, 
titolo che è d' Miroiionc Divina , c molto più rifpcttabile di 
tutti [titoli poiitiioi'.^itiue [uve-itati per p.rfc( ilare la vanità degl' 
Individui , e quel numero di Preti , che eligellc il fervLio della 
Chiefa, e del Popolo, col folo titolo di Cappellani, ù Coadiu- 



"tori; ed i Canonicali verranno permutiti in tinte Cappellanìe 
''Curate per comodo del Popolo, riformando anche i troppo 
numcrofi Canonicari, e Cleri delle Cattedrali, c Collegiate. 

XXVII. Sardine opportuno, che Ci preferitene dai Vefcovi 
un Regolamento per le Fette, c l'Efpolizione del Venerabile 
nelle Chicfe, Quarantore , Novene ce, uniforme in tutte le 
Cure , confermando la decenza , ed cfcludcndo il luflb . Si filTaf- 
fero quelle tali Felle, Novene, ed LXpolìzioni, che fole re- 
ftaffero permeile, attendendoli a quelle IlabUicc da un più antico 
pio coilume; fi proibì fiero nelle Domeniche, c Fcftc folcnni, le 
Fede in onore dei Santi; pottebbeto proibirfi le parature, la 
quantità inutile dei lumi , la mulica tanto vocale, che illrumen- 
tale, all'eccezione del Canto Corale, e dell'Organo. Ed il 
Governo penfeta ad abolire le Felle profane, clic fi fanno d'in- 
torno alle Chicfe in oceafionc di Felle Sacra. 

Preferibili che tutte le Sactc funzioni , ed F.fpofi/.ioni 
nelle Chicfe devano eflerc terminate di giorno, ed avanti le 
ore 24. ; che in Chiefa non fi ammerreflcro le donne con ahiri 
indecenti, flcficro feparatc dagli immilli, incaricando i fervi , 
ed i fagreilanì delle Compagnie ad invigilarvi ; che pure dentro 
le Chicle neflun povero vada a qudluarc , ma i foli Buonomini 
della Cura ricevino alla porta 1' Flcmofina per i poveri; che 
non vi 11 celebri, che una fola Meda per volta; che quelle 
fiano difiribuite in ore Me per il maggior comodo del Popolo ; 
che fpccialmcntc in tempo della Aiella Parrocchiale , e fpie- 
gazione del Vangelo, ninn' altra Mcfla fi celebri nella fiefii 
Chiefa, ed il Paroco preferiva le ore in cui ntlia propria Chiefa 
devino celebrare la Mefià i Preti da efib dipendenti. 

XXVIU. Converrebbe che ì Vefcovi fi prcndcllcro la cura di 
rivedere tutte le Reliquie delle Glieli- della loro Dioccil , to- 
gliendo tutte quelle, la di cui autentica falle per qualunque ti- 
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tnlo fofpclta, e non permettendone l'cfpolizione anche nelle 
Chiefe dei Regolari, e Moniche. N«. IV. 

VifìralTcro pure i quadri delle Chiefe, e le Immagini, per 
toglier quelle che follerò indecenti, ò duplicate, e prclcri- 
vcre, che rcllaficro fempre (coperte tutte quelle, alle quali 
fin' ora fi è malamente prcrclb di accrefeere venerazione col 
tenerle coperte; C nel]" Aitar maggiore della Chiefa, dove 
deve confermarli 11 Santiflìmo, dovrebbe toglierti ogni quadro 
di Santi, e non lafciarvi che una Croce. 

Pare conveniente, che le Reliquie di maggior venerazione 
liano ripofie forra la Mcnfa dei refpettivi Alrari, e che tutte 
le Immagini, e Reliquie, le quali fono focto la cuttodia di 
Magilfraturc veng?uo con legnate ai refpettivi Vcfcovi . 

XXIX. Sopta i fuflragj per i Defunti, e gli effètti della Co- 
munione dei Santi converrebbe , che il Popola folle meglio 
illtuito e condotto alle pratiche più utili, c più ragionevoli . 

Converrebbe in confeguenzj prendere in efame fé conve- 
nirti, che in ogni Chiefa Curata , e in ogni Chiefa di Rego- 
lari vi lì celebrale ogni mefe foknnemcute l'Uffizio, e 
Metta di Requiem per tutti i Defunti , e reftalTcro proibiti 
tutti ì Mortorj, ed. Ann'vcrfarj particolari , con la liberti per 
altro a ciafeuno di far celebrare quel numero di Alette piane, 
che vorrà. 

XXX. C n nti nuan doli dal Governo ad avere tutta la pre- 
mura, perchè i Parochi liano fu (liei ente ni ente provveduti con 
gli alfegnamcnti , clic perverranno nei Pattimonj Ecclclìallici, 
come anche dai refpettivi Patroni , converrebbe , che i Vefcovi 
fecondilfcro per parte loro quetto importante oggetto con 
quei mezzi , che da etti dipendano , perchè i Parochi liano prov- 
veduti del futficicnte numero di Cappellani in fervizio det 
Popolo, e liano tutti provvidi in modo da poter vivere, cnon 
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fodero più nella neceflirà di ricorrere ai Popolani, b di intro- 
durre, ò continuare felle, pìccole divozioni, ufiz;, nè di 
avvilire il loro minilieto in altri forma. E converrebbe per 
quanto può combinarli con la {fruizione delle fàbbriche at- 
tuali , ò con quell' aumento di elfe, che polla farli con gli afiè- 
gnamenti che li hanno, ò pofTono averli, procuralTero la più 
giuda , e comoda diitribuzionc del Popolo a ciafeuna Curi . 

XXXI. Quando i Vefcovi fiano perfuafi,che i Beni confa- 
erati al Divio Culto (iano principalmente obbligati a quelli, 
che per dovere del ptoptio Minillero devono ìltruire il Popolo 
nella Religione , cdamminiftrargli iSacramcnti, troveranno più 
facilmente nelle loro Diocefi i mezzi, con i quali foccorrere al 
bifogno dei Parochi, ed avere quelli il più che umanamente 
polTa fperarlì abili , ed adatti a sì importante ufizio. 

XXXII. Nel Paroco èneceflària oltre la fantità dei collumi, 
e lina Dottrina, una fomma prudenza, conofeenza , e pratica 
del mondo, e degli uomini, un diiintcrelTe , un vero fpi- 
rito di cariti, ed amore del proflimo. Il Paroco per elferc 
utile deve faper/i far ricettare, /limare, ed amare, lontano da 
tutte le brighe , parzialità , e conversioni , in i'pecie tra i Po- 
polani. Deve applicarli a iludiarc, e conofecre il fuo Popolo 
a fondo, e benché debba per quanto è pollìbile , evitare d' in- 
ternati nelle cofe domeniche delle famiglie, quando non ì 
fpecialmente pregato, deve effer pronto però ogni momento 
ad interporlì all' accomodamento delle diuenzioni , che po- 
tè ile ro cfTervi fubito che ne viene ricercato . 

XXXIII, Un buon Paroco previene nel fuo Popolo moltif- 
fìmi delitti, difotdini, e inconvenienti, i quali non preve- 
nuti a tempo ne producono dei maggiori, e non il pollone 

Alieno da qualunque negoziazione , b veduta d' intcreffe , 
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deve avere unicamente in mira 1' irtrnzione del fuo Popolo, -Tr- 
attenerli dall' allontanarli dal medefimo per andare ad altre N °- IV. 
fette, ville ec. in fpecie nei giorni di fetta. Deve avere fpe- 
cialmente a cuore 1' iftruzione del fuo Popolo nella vera , e 
foda morale, ìn fpecie della gioventù , e dei ragazzi , di pro- 
curate l'unione, e la pace nelle famiglie trà i parenti, di pre- 
venire tutte le animo/iti, e dilfenzioni con le Tue ammoni- 
zioni , di procurare d'illuminate il Popolo Culla vera divozione, 
levandogli tutte le divozioni fuperftiziofc , che potette avere, 
di non ammettere ai Sacramenti chi non è fu Sic ie mentente 
ittruito, e di non benedire i Matrimoni, quando non fia iicuro, 
che le patti contraenti iiano fu Sciente mente , e conveniente- 
mente ìtttuite nei veri doveri della Religione, e dello flato 
che abbracciano , e di elTere" efattUlimo ncll' attinenza dei 

XXXIV. Dovranno i Parochi tenere le loro Adunanze re- 
golari per lo fcìoglimento dei Cali di Morale, e trafmcttcrli nei 
tempi, che faranno loro preferìtri ai Vefcovi; e farebbe or> 
portuno, che alle loro Adunanze , oltre i Parochi , Cappellani 
Curati , e Sacerdoti femplici , interveniUero tutti i Sacctdoti 
delle Curo , e del Piviere ; c che ogni anno li feccifero (lam- 
pare le rifoluzioni approvate dei detti Cali. 

XXXV. Converrebbe rinnuovare gli Ordini proibenti ai Pa- 
rochi di atterrarli dalla Curi, e fpecialmente in Campagna nelle 
Fette di precetto, fenza ammettergli nell'una feufa, e molto 
meno quella di andare alle Feflc , Tornate , Alortorj , ed Uttzj 
delle altre Chiefe. 

XXXVI. Mentte il Governo & nella difpolizìone di reilituire 
alle Cute i beni , che gli ibno flati tolti per le Abbazie , Ca- 
nonicati, e Bcnelizj foitdati fopra le medclime, gradita che i 
Vefcovi fecondino pec parte loro quelli maflìma, ì> foppri- 
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- " '" menda, ò facendo fervire al miglior follenfamcnto , ò alla. 
1V - migliore affluenza delle Cure i Canonicati, c Bcncfizj di loro 
collazione. 

E provveduti che follerò a fufficienza i Paratili, conter- 
rebbe proibirgli la percezione delle Decime, che sii rende od lofi, 
C la percezione di turti i Dirirti di Stola, e di ogni altro in- 
certo di Oliera , dalla quale fi rende avvilito il loro n.inilìero . 

XXXVII. Sarehbc dcliderabile, che i Vefcovi avellerò pre- 
mura per la decenza delle Chiefc, e delle Sacre finizioni, coti 
togliere nel tempo ftefiò dalle medeiime tutti quella pompa 
fuperflua, che non le rende, né più rifpcttabili , nè più di- 
voro. In confegueuza di ciò in tutte le Cure di Campagna , 
potrebbe convenire di non lafeiarvi che un folo Altare, ove 
non fia, che il Crocififlb , ed al più il quadro del Santo tito- 
lare , e forte un quadro rapp re fen tante la SS. Vergine , con che 
fi tolga l'ufo di tener coperte ordinariamente le Immagini, 
ò del Crocili liii , <> udii SS. V creine , ò di altro Santo, il che 
altro non ifpira, clic fiiperilizione. 

Converrebbe parimente , che foITcro tolte dalle Chiefe 
tutte le tavolette, e voti delle grazie, e miracoli. 

Converrebbe pure, ebe vi follerò tolti tutti i quadri , e 

Dovrebbero pure i Vcfcovi per onore delle Chiefc, e della 
Religione efferc impegnati per 1' ollcrvanza degli Ordini proi- 
benti ogni forra di queftua nelle Chiefe, ò in occalìone di Pre- 
dica, b di Efpollzione , e per qualunque titolo, all'eccezione 
di quella, che fi faccia alla porta a benefizio dei poveri. 

In occafione dell' Efpoii/inne del S-tiiriiTiino, Qiiarantore, 
ed Efpolizioue del Santo Sepolcro , potrebbe efler pteferìtto 
che non vi folfe un numero maggiore di 24. lumi, uè minore 
di tó; epcr qualunque altra Fella non fi porcile eccedete il 
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numero di 13. lumi, tolti in qualunque calo ogni pompa di n„. iv. 
paratura , di maliche , di dillribuzione di fonerti te. di fpari ce. 

XXXV1U. Dovrebbero i Vcfcovi prcfcrivcrc quelle Felle, 
Efpofizionì del Sintiilimo, e Novene, che fole dovelléro cele- 
brarli in ci ile hcd uni Chicli, c farebbe utile, che tutte le vol- 
te , che fi faccia 1" Efpofizionc-, e fi dia b benedizione del Sin- 
tiffimo deva precedere un breve difeorfo morale al Popolo. 

Qualunque Feda, ò Novena non dovrebbe mai impedire 
le folitc funzioni Parrocchiali, il Catcchifiuo, e la fpiegazione 
del Vangelo , nei giorni d'intiero precetto. 

Converrebbe che i Vcfcovi ridur.cuero al minor numero 
poflibilc le Novene, e Felle llraordinaric non ilabilite dall'an- 
tico ufo della CMcfa, e fpecialmenre quelle per ì nuovi Santi, 
per le quali ì! Popolo facilmente fi allontana dalle pratiche più 
ripcttabìli , e dal culto più folido, che elige la noilra Religione . 

Per confervare quello culto converrebbe, che i Vefcovi fi 
prcndcll'ero la pena di rifcontrare ancora tutte le Reliquie, che 
ii cfpongono alla venerazione in ciafeuna Chieia , e toglier 
quelle, che non avelTero una ballante , e ragionevole autentica. 

Eccettuare le Proccffioni del Corpus Domini , e delle Ro- 
gn/i.ini, Ihibilinr ili un rif|)crtabi!s ufo fuori della Chiefa, o 
di quelle della Domenica delle Palme, del Santo Sepolcto, e 
della Purificazione in Cbicfa, fcmbra che tutte le altre porreb- 
bero abolirli ; ed aifolu ti mente conviene abolire quelle, che lì 
fanno per vilitare qualche Madonna , ò altra Immagine, c che 
ad alno non portano , che a fare dei pranzi , e delle adunanze 

XXXIX. Le Funzioni Sacro, che devono farfi nelle refpct- 
tive Cure fono quelle , che meritano ogni maggiore attenzione , 
come più utili pet condutre il Popolo alla vera , ed illuminata 
divozione ; e la làntiticazione dei giorni fellivi , oggetto in 
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= pattato troppo trafcarato, converrebbe che foflc riilabilita in 
lv - migliore ofl'crvanza. 

Per tale oggetto converrebbe ftabilire.chc in ogni Parroc- 
chia tanto di Cittì, che di Cam pago i, in ora congrua al Popolo 
do vede il Paroco nei giorni fedivi efeguite le funzioni Parroc- 
chiali nella Tegnente forma; e nelle Cure dove vi lia un Cap- 
pellano Curato, tanto il Paroco, che il Cappellano dovette efe- 
guirle in ote diverfe per comodo del Popolo. 

XL. Nell'uno potrà confettare nelle Chicle Curate fenza l'ap- 
provazione del Vcfcovo,edcl Paroco, che ì refponfabile di chi 
confetta nel fuo Popolo. 

XU Prima della Metta il Paroco , ò il Cappellano fari al Po- 
polo un breve dìfeorfo fopra il Sacrifizio dulia Melfa, la maniera 
di affidcrvi, e di udirla con frutto, di unirli al Sacerdote con 
lo fpirito della Chìcfa, fopra l'infinito fuo merito, c l'appli- 
cazione per i bifogni della Chicfa, e del Popolo per i Vivi , c 
per il fuflragio dei Defunti; e nelle parilo ih ri ftitìi-iù pur ninno 
fargli una breve fpicgizione del Midcro, che la Cliicfa cc'ebra. 

XL1I. Reciterà in lingua volgare con il Popolo gli Atti di 
Fede} dì Speranza, di Carici, e di Contrizione, con qualche 
altra preghiera, che dai Vefcovi fotte preferitta per ie pubbli- 
che occorrenze. 

XLI1I. Incomincerà la Metta; farebbe bene, che fotte detta 
adagio , ed a voce alta e intelligibile, c-potrebbero i Vefcovi dire 
fc convenitte, che quella parte del Popolo, che intendendo il 
Latino ne comprende il fenfo, rifpondellc pure ad alta voce. 

XL1V. Dopo letto il Vangelo il Paroco, ò il Cappellano, 
voltandoli al Popolo lo leggerà in volgare, e dopo vi fati la 
fpiegazione, ed un difeorfo , ricavandone quelli infegnamenti , 
e mafiimc di Morale, che lìano più utili al Popolo . Avrà pre- 
mura, chetali difeorfi lìano brevi, di fàcile intelligenza, ed iflrut- 



tiri, c contengano una Morale pratica per il Popolo, fenza t— 
perderti in fenlì imitici, c queltioni dogmatiche. Nu. 

XLV. Continuando la MelTa, comunicherà dopo la fua Co- 
munione tutti quelli del Popolo, che fi prefe nte ranno , previo 
nn piccolo fetvore. 

XLVI. Terminata la Medi reciterà col Popolo qualche pre- 
ghiera in volgare per i vivi, e per i defunti, i malati, i bifo- 
gni del Popolo, e della Campagna, e col Te Dium terminerà 
Il funzione. Lofteflb metodo terrà nella fua Alena il Cappellano. 

XLV11. Il dopo pranzo dovrà farli il Carechifmo , quando non 
fia (Uro fattola mattina al tardi ,dopo terminata l'ultima MelTa 
Parrocchiale, e dopa terminata in Chiefa l'amminiftrazione dei 

XLV11I. Il piccolo Catechifmo per i ragazzi li fari a parte 
funri di Chiefa, dove vi Ih luogo opportuno, c dove fia il 
Cappellano, che podi attendere a quello , menrrc il Paroco Io 
faccia in Chiefa agli adulti, ò viceverfa . 

XLIX, Il Catechifmo per gli adulti dovrà durare almeno 
mezz'ora. Vi fi dovranno fpiegate tutti i doveri della Religio- 
ne , e le malTime necelTarie a falvatli ; I comandamenti di Dio, 
c della Chiefa, il Simbolo degli A portoli , c fuoi Atticoli , l'O- 
razione Domenicale, la virtù dei Sacramenti, la difpolìzionc, e 
preparazione pet i medelìmi. Vi potrebbero leggere in volgare 
qualche capitolo della Sacra Scrittura , con una piccola (piega- 
zione del medelìmo ove fia necefiàrio . Dopo fi reciterà il Ve- 
fpro, c dopo, fi fi dati la benedizione del Santilfimo, ò fi farà 
la Buona Morte, fecondo i divctfi tempi, ò Je circoftanze di- 

L. Ogni qualvolta nei giorni di precetto fi eferciraflcro nelle 
Panocchic tutte quelle opere di Religione, vi potrebbe cITcre 
per i Vefcovi una ragione maggiore di non permettere ogni 
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— — - altra Fella piccola per i Santi , Efpoli/ioni di Relìquie , c pic- 
Nu- IV 'colc Divozioni nelle Chicle. Perebbero altresì elicrc abolire 
le Prediche nell'Avvento, e nella Quarcfima , all' eccczzionc 
di uni, ò due nelle Chicfc principali delle Città, con che !e 
medclìmc debbino elTcrc a guifa di Carechifmo , e non altri- 
nienti', ed a libi uta mente potrebbero proibire tutti i Panegirici 
per i Saiti, che non altro rilevano, che una rana pompa ora- 
toria lenza alcun frutto. 

LI. Nelle Domeniche a riferva di quelle commemorazioni, 
che la Chicli permette nei Divini Ufizj, (cribrerebbe conve- 
niente, che folle proibita in ogni Chicfa qualunque fella, per 
i Santi particolari. 

LII. Converrebbe che i Parochi fonerò premurofi per l'edu- 
cazione, ed i/lruzione della gioventù de! firn Popolo, predan- 
doli in rutti quei modi e tempi, che lia loro pennello per 
dargliela . 

LUI. Avendo zela per illuminare il Popolo fulla vera divozio- 
ne, difloglicrlo dalle divozioni imititi, ò fu perii iziofe , iìlniirlo 
fui valore delle Indulgenze, fullc difpolìzioni per acquisirle, 
fui modo di fuflhgire i Defunti non con le fole Mede, ma con 
tutte le altre opere di pietà , full' applicazione delle Melfe, fulla 
Comunione dei Santi , e l'olii al (ri Anio.jM limili, fi totalmente 
ignorar! dal Popolo, ò rrammdati ad elTo con l'aggiunta d'in- 
finiti errori . 

L1V. Per porre i Parrochi anco meno dotti in Dato di efer- 
cirar hene il loro miniftero , porrebbe efiere utile il far tradurre, 
c (lampare i libri che più potciìero fervirc ad elfi di guida, e 

techifmo di Moniianor Colbcrt, ò quello itanipato in Livorno . 
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Altro Catcchifmo per gli adulti più ertelo, e fi crede adat- 

tato il Catcchifmo univcrfalc detto di Genova. Ku. IV. 

Un Efcmplare della Sacra Scrittura tradotta in volgare dall' 
Atcivcfcovo di Firenze Martini , ù quella tradotta dal Francefc 

L'Anno Crilliano di Tourneui. 

L' (finizione di Monfignor di Soilìbns fopra le Domeniche 
c Feftc dell' anno. 

Il Trattato del Sacrifizio della Alena dì Monfignor Bofluct, 
e quello di Tonrncnx, e del detto Alonfignor Martini fulli 
miglior maniera di afcolrarla. 

Il Rituale d'Alct, con una Iflruzionc per aflìitcrc i malati, 
c moribondi . 

Le Opere fpirituali di Gio. Domenico Cocliiit fopra le Af- 
(brattee di Cariti. 

Le Rifleflioni Morali fui Vecchio e Nuovo Teftamento di 
Qucfncl. 

L' Efpoiìzionc della Dottrina Crifliana di Monlignot Ale 
zetiguy . 

Un libro che contenete 1' Epiftolc , ed i Vangeli come 
fono difìribuite nelle Me dell' anno in lingua volgare , con 
brevi r pl cgaziom morali facili ad intenderli, ridotti in punti 
da efporfi al Popolo della durata di poco più di mezz'ora 

Una raccolta di dimorfi fopra le principali verità del Cri- 
ftianefimo adattati alla capaciti di tutti, fopra il Simbolo doli 
Apoftoii, l'Orazione Domenicale, i Sacramenti, i Mirteti prin- 
cipali della Fede, i Comandamenti , i Riti della Chicli nelle 
diverfe Solcnnitl dell'anno. 

Un libro fopra i principali doveri morali verfo il Profumo 
nella Soderà, obbligh, dello /iato per i Coniugati, eduzione dei 
^■adempimento degli obblighi di tu«i nc J re fpettivo fiato.- 
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Un libro che infegnì U numeri da tenerfi con i maini , 
'* e moribondi per alTi;lcrli, e confolarli. 

Un libro che contenga ì principili doveri per i Pirochi 
ìlelli, ed uni L'Iniziane per l'dèreiiìo del loro importante 
Hiniftero. 

Quei lihri di Teologia morale della più faua Dottrina , che 
fonerò nccellàrj ai Parochi per le ConlclTìoni , e per la ridu- 
zione dei Cali . 

Uncfcmplarc dell'Opera della Regolari Divozione di Mu- 
li corfo della Teologìa morale del Profcubre Tamburini. 
La Scoria Ecclcllallica di lìacine . 
Il Rituale di Tolone. 
I Difcorlì di Lambert, 

Gli Obbligai del Criftiano ftampatì in Roma. 

1 Coltnmì dei Criitìani , e dcgl'lfraeliti di Flenry. 

Ed i difcorlì filila Storia Eccidi a (liei dì Ftcury . 

Quando i Vcfcovi approvino cali libri, ò ne proponghm» 
altri invece di quelli nello lìeffo genere, fi faranno tradurre 
quelli che occorra, e fi faranno riftampare, e- S. A. K. li fari 
regalare ai Parochi , con l'obbligo di cornervarli , e confegnarli 
come cofe lìnodalì ai fucccITorì-. 

LV. Nelle Chiefe dei Conventi di Monache non vi fari 
(labilità per quanto lìa polfibilc la Cura- 

Nelle Chiefe loro ove non lìa Cura, noi* vì dovrà ellère che- 
uit folo Altare . Vi faranno proibite tutte le paratore, e mil- 
fiehe. Non potranno farvi Fede per Santi, che con approvazione 
del Vcfcovo, e qucltc fenza pompa. E le Prediche per cITe vi 
Ci faranno a porte di Chiefa ferrrate? e fembra opportuno, che 
tali Prediche IT pollino ridurre alla fpiegjKione del Vangelo, 
Cateehifmo, ad llkuzionc morale in tutte le Felle d'intiera 
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precetto, da farglilì da] Confcuore , ù Cappellano [oro , ed alle - — -' 
Irruzioni , e Meditazioni in tre ò quattro tempi dell' anno pei Nu - lW " 
gli ITcrcizi fpirituali, tolte le Prediche nella Quardìnu, e nell' 
Avvento . 

LV1. I Regolari nelle Chicfe loro non potranno far mai fun- 
zione alcuni nel tempo, ed ora che fi fanno alta Parrocchia, 
per non diilrarre di elfa la gente. E fcmhra efpediente, che gli 
fiano proibiti non meno i Panegirici, che altre Prediche. 

Nelle loro Chiefc non vi porri elitre, che l'Aitar maggiore. 

Potranno fare le Felle dei San» del loro Ordine, ma non mai 
nei giorni di Fclh d'intiero precetto, né con apparato ftraordi- 

Anco le funzioni della Settimana Santi dovranno farle in 
ora diverfa dalle Cure, e nel Giovedì Santo converrebbe, che 
anco tutti i Regolari andallero a rendere obbedienza alle Cure, 
dove Tono (ituatc le Chicfe loro. 

Potrebbe convenire di obbligare i Regolari, quando non 
fiano Curati, che effendo chiamati a fare quatche Predica, ò 
Dìfcorfo fuori della Chielà loco, foflèro obbligati a montarla 
al Vcfcovo , ò a chi elfo delegherà per averne l' approvazione . 

Potrebbe alrresl prendcrfi in con li derapo ne , fe convenifle 
prcrcrivere ai Regolari di non predicare, nè confeffare nelle 
Chiefe Curate fecohri, fe oltre b permilEonc del Vedovo non 
abbiano quella del rcfpcttivo Curato . 

LV11. I Vcfcovi fillcranno i Conventi dei Regolari nelle loro 
recettive Diocelì , che crederanno utili al fcrvizio del Pubblico . 
ed il numero degl'individui Sacerdoti, Lettori, ò nitri, che in 
ognuno dei medelìmi crederanno uccellar) . 

Dovranno onervar(i gli ordini per la non ammìffione nei 
Conventi di Tofcana dei Frati forciìieri, e non naturalizzati . 

Prenderanno inconfidcrazione, fc fu più utile la dipcnden- 
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zi dei Triti dai RfpsnTri Generili, c Provinciali perla faciliti 
'■maggiore di poterli in tal calo permutare, fecondo le occor- 
renze di un Convento all'alitò, e per li maggior In bordi in- 
gioile, che in t-jl cafo confineranno verfo il Supcriore locale, 
ovvero di fare dei Conventi tinti corpi Uscenti fenza relazione 
tra di loto, ed in tal cafo come polfa provvederli al Noviziato, 
ed allo iludio , giacché non in ogni Convento può quello fta- 
bilirfi. 

I Regolari per l'Ordinazione, c per li fludj devono avere 
una totale fu bord inazione ai Vefcovi , ugualmente, che i Preti 

Non potranno cfcrcitatc Cura di anime , fe non che quelle 
anncllé al Convento. 

Quando dai Vefcovi fatanno richicfli per efercitarc altre 
Cure di anime, ò Cappellanìc , dovranno prima elitre feco- 
larizzati . 

Pet quanto le circoltanze lo pennettino converrebbe , che i 
Vefcovi non dcllinalfcro i Regolari per Confcirori di Monache . 

Non converrebbe, che gli Me pernioni l'amminifrra- 
zione della Confezione, c la Predicazione che nelle Chicfc 
loto , b in qualche Cora in aiuto del Curato , con approva- 
zione del medefimo , oltre la pcrmiflìonc del Vcfcovo . 

Sarebbe neceflatio, che i Vefcovi ogni anno da per loro 
flcITi , 6 per mezzo di Delegati, faceflero la vilìta di tutti ì 
Conventi della loro Dìocelì , e fi facefièro dar conto non folo 
della regolar Difciplina, ma ancora degli (ludj che vi fi fanno. 

Nello Chiefc dei Regolari , oltre le Fede di Rito univer- 
fale della Chicfa, dei Fondatori, e dei Santi loro, con che per 
altto , tifpctto a quello non vi ila alcuna pompa fupctllua , ne 
Panegirici , e delle Novene nelle folcnniù principali della 
Chicfa fembra , che potrebbe clTergli proibita ogni altra Fella . 



Conterrebbe reltituire i Frati alla pia regolar Difciplina, - 
col non permettergli di andar foli , ni pernottar fuori del Con- ^ 
vento , ni per titolo di villeggiatura in cafe di particolari , ne 
per altro. E feppurc in qualdii cafo volc/Tcro pernottar fuori, 
e ciò non folle per aliiilerc i malati., ò per viaggio, ò altra 
ncccflkà, dovrebbero ottenere in ferino la licenza del loro Su- 
periore, ed in quella efferc cfprcfib il tempo, ed il luogo per 
cui fia concerta . 

Non li ammetteranno in Tofana le Dìfpenfe , c Privi- 
legi, die ottcneficto da Roma i Regolari per cfeiizioni , ran- 
ghi, e titoli nel loro Ordine. 

Devono fervire in ajuto de] Paroco a qualunque fui ri- 
chieda , ogni qua! volta il bifogno lo efige, intervenire alte 
funzioni di Chiefa , alliltere i malati , e confettare ; e per tal 
fcrvizio faranno dipendenti dal recettivo Curato, nella di cui 
Cura è fituato il loro Convento . 

Lettera dell' llliiftrifi. Sig. Cav. Prior Carla Bonjì Segretario 
àel Configlio di Stato alt Hlafirif. Sig. Segretario del Regio 
Diritto , perchè fAjfemòlea oltre i Pumi di S. A. R., efamini 
anche 6. Memorie del Sinodo di Piftoia , e 4. altri Articoli 
' ordinati da S. A. R. 

Illustriss. Sic Sic Padrone Colendi:;. 



IN Elle Adunanze preparatorie al Sinodo Nazionale da tenerli 
dai Vefcovi della Tofcana, oltre all'cfamc dei Punti Ecclefia- 
ftici comunicati gii ai Vefcovi con Circolare dei 26. Gen- 
naio 1786. dovranno cfaminatlì le an ne ne propoli zioni, che fono 
Mate fatte dal Sinodo di Pillo ia a S. A. P,., ed i quattro Arti- 
coli enunciati nell'altra Nora che le accludo. 
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= Dovrà VS. Illullrìfs. paQarc le dette proporlo ni del Sino- 
'■ do di Pifloii, la nuova Nota di Articoli, e li Copia che !e ri- 
metto dei Punti Generali at Segretari della deca AlTcmblea, 
allineili: gli elibifcano all'efamc e difeuflione della medefima , 
quando fari convocata. E con diftinto ollcqaio fono, 
Di VS. Uluftriuinu.. 

V. ALBERTI. 
DaliaRealc Segreteria di Stato li 17. Marzo 1787. 

Sig. Aud. Segretario Devotijs. Obbligati/*. Servitore 

del Rc £ io Diritto. Cirio Bonli. 

Articoli che fi aggiungono alla Nota Generale dei Punti Eccle- 
Jiaftici già precedentemente comunicati ai ^c/covi. 

I. Se polTa convenire di preferiverc, che tutti i Canonicati, 
ancorché dì Patronato privaro, non pollino conferirli ad altri 
che 4 quei Sacerdoti i quali per otto ò dicci anni almeno ab- 
biano efeteirata la Cura di anime. 

II. Se per l'uniformiti della Dottrina potcllc elfcre utile, 
che oltre le particolari Accademie Ecclelìairiche in ciafeuna 
Dioccfi, lì ftabililfe in Firenze un' Accademia, ove follerò man- 
dati dalle altre i giovani di maggior effettati va , e talento per 
formarne degli abili Lettori, e Martiri nelle Accademie-, c 
Seminari di dette Dioceli, 

III. Se poifa convenire di accotdarc il Fonte Battcfimale a 
tutte le Cure di Campagna. 

IV. Se lia polTìhilc il trovare affinamenti per far fuuìllcre i 
Frati Mendicanti fenza k queftua , e potendoli, ferma anco 
V demolina delle Mcllè. 
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Supplica dei PP. del Smoda di Pigola , con cui accompagnane 
a S. A. R. 6. Memorie del Sinodo medejìmt. 



ALTEZZA BEALE 

Xl Prclldenre ed i Padri adunici legittimarne nre nel Nome 
dello Spirita Santa nel Sinodo Diacci no di Pilloia, umilillìmi 
fervi e fudiiri deli' A. V. B. penetrar! mercè li Divina Grazia 
dal più lincerò amore della Verità, ed accefi del più vivo de- 
uterio di vederla tempre più fiorire in quelli feliciilìmi Stati, 
dopo aver prete, in con Ritenzione diverti punti telativi all'citc- 
riore Diteiplini, c di competenza della Sovranità; 

Pt o/Irati co) più profondo ri fpetto alR. Trono, li fanno le- 
cito di domandare di unanime confenfo alla fomma Clemenza 
tretigiofa Pietà dell* A. V.B. le grazie feguenri, e di unirea que- 
lla rifpettolifiinia Supplica le Promemorie giulliiicarive delle 
ragioni, che hanno indotta il Sinodo ad avanzarle. 

1. L'Abolizione degli Sponlali, e di alcuni Impedimenti 
dirimenti il Matrimonio. 

a. Li Biformi dei Giuramenti. 

3. La Collazione: delle Fede di non inriera Precetto, e la 
Proibizione, di renere aperte, le Botteghe nel tempo dei Divini 

4. L* Biord inazione del Circondario delle Parrocchie. 

5. L' Approvazione del Piano di Riforma dei Regolari . 

6. L* Convocazione di uri Concilio Nazionale . 
Che ec. 

Sciptos-e fefievo d'i Pi fida e Prato Pre fidente. 
P. Antonio Gbiji Piovano di S. Andrea Deputato. 
P. Lorenat Fortunata Taci Piavano di S. Giujla Dipuuto, 



4^ 

PROMEMORIA L 

IV. 

Riguarda égli Sfmfali, ed ti Matrimoni s. 

Cliiunquc crmofcc l'indole della Civile Società non ignora, 
che i Sovrani Regolatori della mcdelima hanno la porcili di 
prescrivere a qualunque Atro civile e contrattazione dei Sud- 
divi .'.-.uill; l.crrni che iVin più ti pallenti al ben pubblico, ìndi- 
vilibil compagno della Religione , e dell' uiTervanza delle Leggi 
Divine. I.v ±icre Striti i: re , i;li s-uLhi Padri, i Dottori di 
S. Chiefa, e non pochi Romani Pontefici , come Gelalìo I. ,- 
Simmaco , ì due primi Gregorj , Anafiafio , Leone IV. ce. men- 
tre concordemente confermano una tal poteflà nei Sovrani i ci 
avvertono ancora a rìconofccrla come proveniente da Dio. 

Effendo pertanto gli Sponfali propriamente detti un Atto 
puramente civile, e prepararono alla celebrazione del Marri- 

iila difpoGzione delle Leggi Civili. 

Ma intanto Corro preteilo degli Sponfali gii contratti, non. 
di rado gli Spoli ò coabitano ò coiivcrfano con una familiarità , 
la quale giunge talvolta ad una sfacciata licenza . Nò fono in- 
frequenti i litigi poco edificanti full' anteriorità delle promcf- 
fe,c gli ftupri che le accompagnano. Donde provengono quei 
Matrimon;, ' T 13 '' avendo l'origine più da una paflion palleg- 
gici c .dal timor delle pene, che da una lincerà unione di 
animi, turbali la pace delle famiglie, fono di oftacolo alla edu- 
cazione dei figlj, e di fcandalo alla Società. 

Che fc ogni Contratto è fottopoflo alla direzione delle Leggi 
Civili, certamente il Contratto Matrimoniale, il quale, non 
giieffcnzialmciitc, ma per precetto, clige l'unione col Sacra- 
mento, farà fottopoflo alla direzioni; uudciim» in un modo 



4 1 

ranco più (ingoiare ; quanto clic più [articolar mente da elfo di- 
pendono li tranquillità , i beni, i diritti, c il decoro delle fami-N 
glie, le quali fono come gli dementi, di'- co m pungoli gli Stati. 

Quindi è che i più illufori Dottori e Vcfcovi di S. Chìcfa, 
come un Bafilio, un Grifoftomo, un Ambrogio, ed un Aga- 
llino, per tacere degli altri, ed inoltre intieri Concili, crl ■ 
quali difUnguonlì «li AIlHcani, e finalmente gli Udii Romani 
Pontefici non folo li regolarono a norma delle molte Leggi 
Imperiali riguardanti il valore del Matrimonio, che ancora iì 
leggono nei CodiciTcodofiano,c GiuftinÌanco ; ma eglino ftciTt 
ÌJ le pubblicarono , b le commendarono , canonizandolc poi 
coli' inferirle nei Codici compilati per regola della Difciplina 
E ce le fu Iti ci . Eoi antan confaitguineas dicìimu, qitos D'tvhiae, 
dr fmperaterum Romanerum , atqne Grscormn Lcges ccnjàngni- 
iìcos appellata . 

Così dichìaroITÌ il Genera! Concilio Lateranenfe fotro Cal- 
lido 11., come lì legge prctfo Graziano alla C. 35. Q. 2. Can, 2. 
Una tale dichiaratone dee tanto più valutarli, in quanto che 
gli lLc eie Ila Ili ci dcluli dagli apocrifi monumenti de! talfo 1(1- 
doro, li erano iììj urrng.ui nd Sanli undecimo una piena au- 
torità lui Matrimonio; onde ampliarono, e rillrmfero a lor 
talento i gradi di Cognazione e di Affinità . Ed a chi fono ignote 
le infulfc ragioni che lì allegarono per abbagliar gl'ignoranti, 
c per fomentar l'indolenza dei M.igillnti , e dei Principi? A 
fei gradi di parentela lì cftefe l'impcdinicnto dirimente, che 
proveniva da efla; perchè fecondo il fvdfo Ilidoro, fei erano le 
generazioni d:d Mondo, ed altrettanti gli (lati dell'Uomo. In- 
nocenzio HI, egualmente ingegnosi, ridnlfe al quarto grado il 
medefimo impedimento; perchè quattro gli parvero gli umori 
tei corpo umano, e quatrr.i i niturali elementi. 

Ora egli è fuor di dubbio perlina parte , the i Sacri Diritti 



42 

= del Principato non fnggiacciono a preferi zio ne ; e por l'altra, che 
*' la potcllà della Chicfa è tutta fpiritualc , e diretta alla fola fan- 
riiìcazione dell'anime. Non è meno certo, che quella Chie- 
fa , la quale è legittima interpetre delle Leggi Divine , nei tem- 
pi di S. Ambrogio non riconofeeva opposizione veruna colle 
medefime nelle nozze dei Cugini, nò mai ve 1' ha riconofeiuta 
dipoi . Se ella ha talora ò negata , ò concerta la facramenralc be- 
nedizione a tali nozze, l'ha negata folwnto quando gl'Impe- 
ratori le proibirono, c l'Ha conceduta quando i medefimi Se 
pcnuifero . Né debbe ometterli , che nella Chicfa Greca Catto- 
lica Ci ritenne collantemente la civil computazione dei gradi, 
la quale aveva comune colla Latina , prima che in quella avelie 
Corfo una lettera falfameme attribuita al S, Pontefice Grego- 
rio Miglio. 

Tuttociò ptcfuppofto , vedendoli chiara l' origine della 
Spiritual Cognazione, e della Pubblici Oncllà nel Codice di 
Giu(liniano:cd oflcrvando, clic quello medeiìmo Imperatore nel 
fello Secolo della Chiefa regolò colte lue provide Leggi tanto 
l'Affinità, che la Cognazione naturale per rapporto al Contratto 
del Matrimonio non meno, che al dritto di fucccliione; non 
rella dubbio , che al Capo Supremo della civil focicra apparten- 
ga originariamente ancora ai dì nollti il diritto mcdcfinio. 

DÌ ciò perfuafo il Sinodo Dioccfano di Piftoia.rapprcfcnta 
umilmente al R. Trono, come t provvedimenti prefi colla con- 
nivenza dei Potentati Cattolici dal S. Concilio di Trento per 
lirtringer gì' impedimenti , i quali dirimono il Contrarto Matri- 
moniale , non fembran ballcvoli nelle circollarze attuali . Quello 
vien dimoilrato dalla neceffiti in cui fi trovano i Dioccfani di 
domandare frequentemente le difpcnfe da quella forr; d'impe- 
dimenti , attefa l' anguilla delle poco numctofe loro Comunità. 
La qual cofa ed è di un aggravio notabile alle famìglie, e di 
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un pericolofo ritardo, c talvolta ancor di un oftacolo alla cflct-' 
inazione dei più plaufibili Matrimoni • ed è finalmente poco atta ' 
a conciliar la dovuta venerazione a3à Leggi, le quali per oflcr- 
vazìone collante , cadono in un avvilimento tanto maggiore, 
quanto più frequentemente fc ne dà la difpenfa. Che anzi av- 
viene non di rado, che la lufinga di eflerc difpenfati con faci- 
lità dalle Leggi umane , renda più audaci gli uomini carnali a 
violar le divine : per difefa delle quali fecondo l'efprelTion dell' 
Apodolo , cingon la ipada i Regnanti . 

E perciò il medeiimo Sinodo porge fuppliche a S. A. R., 
affinchè fi degni: 

I. Di negare ogni azione nel Foro agli Sponfali . 

II. DÌ togliete onninamente gl'impedimenti si della Spiritual 
Cognazione , che della Pubblica Oncftà. 

III. Di ridutte l'impedimento tanto dell' Affinità, quanto della 
Cognazione proveniente da qualunque lecita 6 illecita congiun- 
zione al quarto grado, fecondo la computazione civile, per la 
linea laterale òobliqua; fenza però rìlafeiare fpetanza alcuna di 
ottener difpenfa per quei gradi, che reilano dirimenti il Con- 
tratto Matrimoniale . 

11 medefimo Sinodo li'.corapgito dalla clemenza del fuo He- 
lig'ofidìmo Sovrano, a dichiarare il fuo fentimenro (opra tutto 
ciò , che ha relazione ad alcuno dei = - Articoli trafmeUi ai 
Vefcovi dello S'jto, giudica di non omettete gl' inconvenienti 
dei Matrimoni (>''■' tumultuariamente , e per forprtfa, Quelli 
pertanto, n'ire ad elfere il IriHto di una paHinnc sfrenata, che 
non [ifpctrj ì fieri doi-e:i dcìlj c.u.Ij der-j.-cn/a d.i fijiii dai 
Genitori, polfon dirli piottofto fatti in aflenia, che alla prefenza 
dclParoco; poiché egli fenza conofeere iTeiìimonj, che !ì 
prefentan talora, e traveftiti ed armati, ode appena per la eo- 
ftemazione la voce dei Contraenti: Che fe a ciò fi aggiunga il 



~ rifletto, che per la validità di altri Atti civili di molto minore 
importanza fi richiede, che tinto il Notato, che i Tellimonj 
Hano pregati Rogati; il Sinodo ben perlinlo, che il fuo piilTiiiio 
Principe ravvili in fomiglianti Matrimoni un formale difprezzo 
del Sangue di Gesù Crìflo, fpcra altresì, che elio non ifdcgnerà 
di conlidcrarli in avvenire piuttollo come attentati contro il 
buon otdine pubblico, clic come Contratti legittimi, c capaci 
di difporre i Conrracnti a confeguir quella Grazia Celeltc , che 
può render loto i gravi/limi peli del Matrimonio, e leggieri, e 

Riflettendo finalmente il medefimo Sinodo, quanto (la peri- 
colofo l'ammettere al Matrimonio i Vaghi , per uniformarli allo 
fpirito del Sacro Concilio di Trento, che impiota in limili cali 
Ciliiivo Jei ,\1:igi;lr;iti Cinli, tonchi li d-,: l.i prdtnii: Prii-iK'rv.n- 
ria col Applicare S. A.R. a degnarli di ordinare, che i Parochi 
non procedano alle denunzie per alcuno di quelli tali fenza la 
licenza del Giufdicenrc del luogo, f> dì altro Regio Minlllro 
a ciò deputato. 



A_i ufo frequente ed immodetato dei Giuramenti , che da lun- 
go tempo fi è inrtodotto fra i Criilianj , è uno degli oggetti più 
importanti che intereffano quella Santa Allèmblca, Quello atto 
grande di Religione , per mezzo del quale la Creatura fi confi- 
denza talmente col Supremo fuo Creatore lino ad interpel- 
larlo come telìimonc c garante della (inceriti delle fue aller- 
ZÌoni,edclU fedeltà delle fue promette; quello atto grande 
che diviene una facrilega temerità quando non ila mellito di 
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quei delicati riguardi , e di quelle rigorofe condizioni preferirte r=r 
dal Profeta Geremia , che lo rendono degno della Maellà Divi- Nu ' 
ni Cip. 4. wr/ a. ; quello atto grande e tremendo è divenuto 
una formalità forenfe , e perlopiù inoperofa, che efpone trop- 
po fpdio alla profanazione il nome venerabile dell' AJtillimo . 

Prclfo le antiche Nazioni il Giuramento era riguardato 
con un facro orrore. IGcntili diretti dal folo lume della ragio- 
ne non lo adopravano che in cofe importantini me , in cali fom- 
mamentc ftraordinarj , e con folcnniti imponenti, atte a rifve- 
gliarc l'idea più grande della Divinità, che lì credeva d'inte- 
redarc nelle umane convenzioni . Gli Ebrei furono quelli, che 
ne abufarono colla più inco n fiderà ta , e invereconda frequen- 
za. Quello Popolo carnale, che non li guidava fc non colli 
sferza , e che non li follevava fopra il materiale della legge , non 
giunfc a conofeerc di rcprcnfibile altro che il folo Spergiuro . 
Il Divino Redentore lo trovò nella rea con fuc ni dine di abufare 
del nome di Dio in ogni parola, di mcfeolare i Giuramenti in 
ogni difeorfo ; e dilpcrfo fulla faccia della terra , in mezzo allo 
Nazioni diverfe di Religione, e di co (In manze ritiene ancori 
quella pratica irreligiofa. 

Era riferbato alla Legge dì Grazia il porre un freno a quello 
giudaico dilbrdine. Gesù Crifto richiamando gli uomini alla 
rettitudine , ed alla femplicità , infegnò loro non folo ad aborrire 
gli Spergiuri ,nia ad altenerli da ogni Giuramento; che i Giura- 
menti forgono da un principio danne vote inquanto che facilitano 
il difprczzo , e la prafanizionc del Nome di Dio, ed hanno per 
l'.ife la reciproca diffidenza; e che le afTcrzioni debbono córri- 
fponderc alla interna purità , c fchicttezza , degna della profef- 
iione di Crilliano,ed efprimcrli con una netta afletnwtwa , ì> ne- 
gativa. Mail. 5. 33. 

Ne tempi felici della Chìefa nafeentc , quando i fedeli ave- 
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i vano ancor frefcala memoria degl'i nfegnamenri del Divin Mao 
NtL ™ flro, nè fi tra ancor corrotti l'aure» fcmplicira cvwgclica, fi 
farebbe riguardato come un arto irrtligiofo, e indegno di un 
Criftiano il giurare tenia un cltrema, e indifpcnfabilc neceflita, 
La carena continovara dei Padri fa vedere, che il fentimento co- 
mune era dì riguardarci Giuramenti come profcritti. = L'uomo 
di Dìo, cioè il Criftiano, dice l'Autore delle Co lutazioni A- 
poftoliche , non giura nè per il Sole , nè per la Luna , uè per gli 

Aftri poiché il Signore ci ha comandato di non giurare » 

Mi. 3. cap. I2. = S. Giuflino nella feconda Apologia per i Cri- 
iliani = Noi non giuriamo, egli dice, e dichiamo tempre la ve- 
rità, perchè il Signore ce lo ha comandato con quelle parole: 
non giurate punto -. Tertulliano nel Libro de Ho!. = lo non 
parlo, ci dice, dello fpergiuro, mentre neppure è lecito dì giu- 
nte = . 11 Umile dice S. Cipriano, S. Clemente AlcITandrino , 
S. Balilio, S. Epifanio, S. Gio. Grifollomo, ed altri iimumera- 
bili Padri, e Concilj, de quali farebbe cofa fovcrchia il ripor- 
tare le teftiinonianze. 

La rettitudine criftiana, e Ja venerazione al nome di Dio 
dettata dalla Ragione , e comandata dal fecondo precetto del 
Decalogo, per cui fi riguardava in quei tempi felici come una 
regola comune l'attenerli dal giurate, non ha refo illecito altò- 
lutamcntc, e tempre ncccaminofo il Giuramento. L'Apoftoio 
Paolo aveva fatto vedere coll'ctempio fuo proprio, che vi po- 
tevano edere delie occafioni, nelle quili folfc permefio, c ne- 
celTario . Ciò che fu fatto da S. Paolo in alcune circolhn/e , è 
permeilo farlo ai Crilìiani, quando però eancortano motivi li- 
mili , e Ila eteguito con circofpezionc , c prudenza . ■ lo giuro , 
diceva S. Agoftino, ma non lo fo te non quando mi fono pcr- 
fuaib di edere ncccflariamcntc obbligato a giurare . Se io veggo 
che li ricufa preftanni fede tenza la folcimi» del Giuramento, 
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echeèdi molta importanza, che mi fia creduto, allora ben -■ — — 
ponderato il tutto, pieno perù di timore, e tremore ardifeo efori- Ul • 
menni in quelli fenfi : Vi parlo davanti » Dio : Dio mi è tclli- 
mone: fa Gesù Grillo che io dico la Verità . - Serm. 180. taf. 

Con quella venerazione, e con quella riferii tifavano del 
Giuramento gli uomini pieni dello Spirito di Dio, e penetrati 
dalla fintiti, e dalli grandezza dì un'atto tinto tremendo. Ma 
un contegno così lodevole il è cali' andar dei fecoll prima inde- 
bolito, e finalmente difiipato. Abbondando la malìzia, e la de- 
pravazione nei coftumi de'Criftiani, la delicatezza che avevano 
i fedeli nei Giuramenti, ha ceduto i! luogo alla preponderante 
diffidenza ; e quella hi (labilità per regoli ordinaria ciò, che ap- 
pena 11 farebbe permeilo in occalìoni ilraordinarie , e importali- 
ridirne. Tutti gli Atti Curiali fono accompagni dal Giura- 
mento . Qualunque Corpo morale , le Univerlìrà , i Tribunali , 
le Dignità , i Contratti hanno il loro proprio di formalità ; e li 
Curia nella EcclefìafUca modtllandofi fulla Giurifprudenza feu- 
dale gli ha adottati nelle Invciìiturc , c fino nelle facre Ordina- 
zioni dei Vefcovi . 

11 minore difetto di quella enorme moltiplicità di Giura- 
menti è l' elfcte i niedclimi inutili , e inoperoli per la maggior 
parre. Quelli di formalità lì predano univerfa! mente feuza co- 
gnizione di cauli , ò pronunziando una formula , alla quale non 
lì fa la minima attenzione; ò ponendo la mano fopra un libro 
chiufo , di cui non fi si il contenuto . Nei Tribunali ì> prevale 
alfai frequente meni e l' iiitercifc e l'impegno al rifpetto per la 
Beligione, ò fi ftudiano delle equivoche rifpollc, e delle reti- 
cenze, che combinino il celare la verità con una falfa quiete delia 
cofcienzi; ed è cafo raro che per quello mezzo fi ottenga pro- 
va alcuna concludente per regolare ì giucizj. Nei Contralti 
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- ■ finalmente, ed in qualunque altra convenzione nulla ar/gi ungono 
1V ' alla validità dell' Ateo, ed alia olfervanza , che (i pollano defu- 
mcrc, e che di fatto fono prodotte dal vigore delle Leggi . 

Ma ildifordinc nttggiore, che il Santo Sinodo non può 
apprendere feri?. a diremo dolore, e riiicrckimcnto li è il di- 
fprczzo del Giuramento ftclfo.-c il pericolo, ò per dir meglio la 
conseguenza licura degli Spergiuri , clic non può non produrre 
li frequenza dei medclimi. Semper abuniantia ewlumtfiefa in 
fimelipfi vft: dice Tertulliano. = Guardatevi dai giurate, dice 
S. Agoltino feri vendo ad Ilario, quanto mai vi è pollibilc , poi- 
ché meglio è non giurar punto , neppur di cofe vere . Quando lì 
è fatto ufo di giurare , liamo ad ogni momento full' orlo dello 
{pergiuro, e vi li cade affli fpeflo Leu. 157.= L' illeffo ripete 
nel Sermone 180. ed in altri luoghi; l'ilkffo ripetono molti al- 
tri Padri ; e la funcfla cfpcrienza ci da riprova della giuiìizia di 
quelle rillcffioni . 

Il Santo Concìlio adunque , penerrato profondamente di 
quelli giulliffìnii fentimemi, non può non prendere il più vivo 
intcrellc per la riforma di un abufa tinto pregiudieialc alla fi- 
line delle anime. Egli conlidera , che 11 Giuramento dellinato a 
garantite la buona fede degli uomini, e a proporre l'ultimo II- 
gillo alla loro lìnceriti, coli' ufo che fc ne fa comunemente 
ferve a rovinare 1' una , e l'altra , ad inrrodurrc in tutte le claiTi 
della focictà, ed anche nel Clero una dilTimulazioiic, una dop- 
piezza, ed una non curanza delle cofe più fante, e più vene- 
rabili . 

E lìccomc egli conofcc.chc non è di fua competenza l'ap- 
porti tutto il riparo , giudica a propolito di ricorrete alla illu- 
minata pietà del CI ementi Ili mo Sovrano, in conformità dell'in- 
enraggimento dato a Vefcovi fu quello propolito nel IV. degli 
Articoli mandati ad cfli dilli II. A. S. , affinchè li degni di co- 
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«andare con fua Legge , che Ciano aboliti ì Giuramenti che fi ~' — 
efigouo nelle Curie sì cecie fi a Aie he che fccolari , quelli che li Nu ' 1V " 
ptcllano nell' edere ammetti a Cariche, Ufizj, Univerlità, ed in 
qualunque altro Atro Curiale, potendovi fu ppl ite il Sovrano con 
cria formula di prometta, di atteftazione, e di obbligazione, che 
abbia tutti gli eliètti che fi fono finora fuppolli nel Giuramento. 



Kigtmrdo alla reflazione delle fejle dì non intiero precetto, e alla 
proibizione dì tenere aperte ic botteghe nel tempo 
ile Divini UJizj. 



1_jE Fette furono iftituite nella Chicfa di Gesù Crillo per a- 
liimatc la carili dei fedeli colla memoria delle Divine Alifcri- 
cordic e cogli efempj luminoii dei Santi , per illruirli nella dot- 
trina della Religione, e per occuparli intieramente nelle prati- 
che di devozione la più conforme al culto interno ed etterati 
di quelli, che volle elitre adorato in fpirito c in verità. Non 
è già che la Chiefa abbia intefo di efcludcre la ncccttità del di- 
vin' Culto, della lllruzione e delle Opere di carità nei giorni 
non dichiaraci rèttivi, ma anzi con fcrv andò il Precotto per tutti 
i giorni, lo ha raddoppiato particolarmente per quelli, che nel 
corto dell' anno riconducono l'epoche più memorabili e i trionfi 
più gloriofi della Spofa di Gesù Crillo. Quelle Fette criiiiane 
pertanto ilHtuito per norma e vantaggio del nottro fpirito , fono 
egualmente dittanti nei loro oggetti dalla carnale licenza e tu- 
multuante letizia delle Orgic Paganichc, e dall'inerzia Sabba- 
tica dei materiali Giudei , Iterili oOcrvatori dei riti e di una 
Legge incapace a giù [liticarli. In proporzione dunque ,ehe Vot- 
fcrvanza di quelle Fette li fcoila dai lànci oggetti della loro illi- 
S 
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'■' 1= ru/ioiie , c!: ii dccencra immediatamente ò in pagana, ù in eia- 

^ te*. 

Per allontanare digli uomini ignorami e carnali le caule di 

del Saluto, (ili Apo.lnl! le. Idi elee mori degrinfcgnamcntidcl lor 
Divino 'ilaeflro furono molto moderiti nuli ' aeerclècrc i di fe- 
fiivi , c i Vcfcovi loro fucccllori iltituirono pochilumc nuove 
Fefle nel corfo dei primi cinque fecolì . Erano cui ben per- 
finiri che la rarità delle l'elle ne accrefee la venerazione , c cho 
la Chie!» Criilbna non doveva rifplcndcrc ed clìcr Sanca per 
la moltiplicirà delle Fette, ma per il numero dei buoni Fedeli. 

non mai furono più rari, uè mai fu più hdl.i !» Cliicfa , per- 
chè, non mai furono r.v.sjliori i Criiliani. Ma l'irruzione vio- 
lenta dei Barbari unii' Ouddunte e nel Mezzogiorno d' Europa , 
alterando coi loro guadi coltomi la difciplioa della Chicfa non 
rifparmiò dal comune difordiric il lì il e ma delle Felle Grilli a ne. 
t Vcfcovi da uni parte nella lulinga di migliorare il coltume 
con forzare il Pupillo a fru .pi tirare le Chiefe più fpedo, au- 
mentarono i giorni fedivi , e con elfi l' inutile rigore per l'cflcr- 
iii olfervanzi, 11 Popolo dall'altra parte più colpito dalla ma- 
terialità che dall' eflènza del culto, appoco appoco lì perfuafe, 
che per piacete a Dio convenirle onorarlo collo fiabilinienro di 
molte Fede , fenza penine alla riforma dei propri collumi fo- 
pra le regole della carità, ludorro da quello errore nato dall' 
ignoranza, e fomentato in feguito dall' intercllé del Clero, lì 
dette in hraccio ad una devozione mal regolata, che lo trafpor- 

ni fcAJvì, che fidiucra di devozione, di voto, c di confuctu- 
dine popolare. L'importunità di >piui\i filli devoti avvalorata. 
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dal credito, che allora godevano Ì Regolaci, forprcte dappoi — '■ 

V approvazione ò U concernono delle tante Felle che in brc- Nu ' I ^ 
vidimo tempo inondarono tutta laChicfa. 

Ma ben dicci S. Bernardo ncll'lìpittola 174. ai Canonici 
di Lione in occationc della nuova Fella delia Concezione di 
Maria, che la moltiplicazione delle Felle non t per gli efilli 
figlinoli di Eva m iteri abitatori dì quella valle di lagrime , ma 
per i Cittadini del Cielo. Intatti ficcomc la illituzione delle 
nuove Felle fu una confeguenza dell' inoficrvanza delle antiche, 
e della l'alfa idea della natura edegli aggetti di quelle folennìtà, 
non è maraviglia, fc il Popolo li è rcnduto inoficrvanre e in- 
differente per rotte . La pagani licenza e l'ozio giudaico lì fono 
fatalmente riuniti per profanare le Felle Crillianc . In vece clic 
quotidiano un eccitarne:! to al! 1 oriti dei Fedeli, fonimi ni Urano 
un'occafionc pericolala .ill'aimiù della concupircenra , la figlia 
più abominevole del peccato di Adamo. In vece che il popolo 
più bifognofo di foda itlru/.innc frequenti nei giorni fellìvi [e 
fcuole della fua Religione , li dà in preda alle crapule , alla dif- 
fipazione, ed al gioco. Finalmente in vece che una fanta alle- 
grezza còmmova lo fpirito dei Fedeli nei giorni confacrati alla 
memoria dei Santi , in vece di accrefeere la loro unica Iperanza 
nella mifericordia di Dio che ha ramificato i fuoi fervi , una 
profana ebrietà rinnova tra il hallo popolo i furori e i deliri 
delle antiche Baccanti, e un ludo di fallo e di oltcntaziouc 
follecita i ricchi ad eterei tare la vanità, l'orgoglio, e la loro 
infcnlibilità in mezzo alla nudità, ai patimenti, e alla miferia 
dei loro Fratelli. In fomma è tale l' abufo delle Felle in quella 
feccia di fccoli, che effe non fanno altro , a parlar propriamente, 
che moltiplicare i peccaci tra gli uomini, ed aggravare il pefo 
olle loro delinquenze. 

Ala ai mali dello fpirito ti riunìfeono anche quelli del cor- 
S ^ 
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— = po, c la Hcpublica non meno che la Chicfa hanno eguale in- 
Kn IV. rcre fl- e ài apporre a quello difordine un pronto ed efficace rime- 
dio. L' alììiicii/.a tl-.i LI'* opere fervili comandata nei giorni k:li-.i 
all'unico oggetto di promoverne la Santificazione, anziché con- 
fegiiire il Tuo line nell'attuale rilaflamcnto dei co/lumi, e ncll" 
cccclfiva moltiplicazione delle Felle Crilliane di caufa alla pro- 
fanazione di quelle , c arreca un difaftro notabile alla privata , 
e pubblica economia . L' ignoranza dello fpirito umano non per- 
mettendo al Popolo di dillinguere, che la proibizione dei la- 
vori meccanici tende a farlo più attivo nella carità, fi è fermato 
nella corteccia di quello precetto, ed ha creduto che ballaHè. 
non. lavorare per adempiere al fine del comandamento, che è 
quello di togliere un oliacelo, non di porgere un mezzo alla fan- 
tificazion: dei giorni fedivi. Quindi la fofpenfione delle arti 
fervili, clfendofi apprefa per una parte integrale del culto disino, 
fi fono rinnovate tra il Popolo Crirtiairo le ridicole, e lacrime- 
voli confluenze della Giudaica In terp e trazione. 

Un ozio tanto (Icrik quanto pemiciofo fuccede nei giorni 
follivi alla piii laboriofa attività, e mentre elfo genera tutti i 
mali infcparabili dalla fua cfiltenza , fi vede pianger la Ciucia full» 
profanazione dei giorni facri , e dolerii io Stato fopru le perdite-, 
t la miferia dei fuoi Cittadini . La relazione che hanno per 
quella parte le felle colla economia pubblica è tanto evidente, 
quanto lo è la malfima, che la potenza e la profperità di tutti 
gli Srati dipende dalla quantità dell'annua riproduzione ò- fia 
della fomma dei lavori, e delle fatiche degli uomini applicate 
alle arti,c commercio, e all' agricoltura . finche le felle furono 
moderate dentro i confini della prudenza e della carità, rifenti- 
ia lo Stato una perdita ma tollerabile, perchè necclfaria ò al- 
i:ìltj:5 -.i-ile i :ii:ir.t::i;rt i' e;;ii iliorio fra il bene fpirituale e tem- 
porale del Popolo. Ma fubitochè lo fpirito di devoiionc mal- 
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regolati moltiplicò colle felle i giorni di diffipamento e della 
infiori? p'jr gli artigiani , venne viabilmente a ledere i diritti 
della indullria, a diminuire i prodotti, e le ricchezze private, 
e pubbliche, a dannilkare infomma il bene civile fenzi vantag- 
gio, anzi con detrimento del culto divino, e con dolor della 
Chiefa. A quello vincolo politico tra le fede, e lo Stato volle 
alludere Pio IV- nella rifpolla , che derte al Popolo Romano che 
fi lagnava di un nuovo Dazio importo da quel Pontefice fopra 
il frumento. Vos longe jiijiius de Paulo IV. deplorare pur c/l, 
'ini joìtdmn -jebis liiem & labari dejlintmim Jiiblmxit, inflìttila 
Calbeilrs S. Petri Cclebritate . 

Modo principalmente da quelle vedute di pubblico bene 
i' Augustissimo Gesitoiie di gloriola memorii , c Prcdecclforc 
di V. A. H. procedead una Riforma fopra le Felle colla Legge 
de! dì tS. Settembre 1740. In cfla molte di quelle introdotte 
nei baffi fccoli furono ridotte al folo precetto di udir la Medi, 
e fìi permeilo ogni fotta di lavoro, come negli altri giorni fe- 
riali. Benché quello provvedimento potette fembrarc un gran 
palio in quel tempo, e un (ufficiente rimedio ai mali politici, 
cìonoilllantc il Sinodo PiUoiclc non può ttartenerli dall' umiliare 
al Sovrano difecrnimcnto di V. A. B. le fuc rilkffioni e le fuc 
illanze fopra una materia intcrcllàntc egualmente la Chiefa , e 
lo Srato. 

La Legge del , benché avelie principalmente in ve- 

duta l'aumenro dei giorni di lavoro, non ha ottenuto total- 
mente il fuo oggetto per difetto intrinfeco della Riforma. La 
fuffilknza del Precetto di aHilkre alla Mcflà nelle Felle rifor- 
mate, oltre il fortificare nella mente del Popolo la fatfa idea di 
fantificarclc Fede colla fola affilltnza al Divino Sacrifizio, coo- 
pera molto per le falfc idee che ne corrono, a far confondere 
quelli giorni con quelli d'intiero prccetio.il Popolo più indi- 
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" nato naturai mente all'ozio che alla fatica, profitta volentieri 
''di quelle occalioni per coprire col manto della Religione la lo- 
ro pigrizia. In quelli giorni cheli chiamano volgarmente Mezzi 
Fefte, il ceto degli artigiani è perfuafo di dovergli fantificare 
alla fua ufanza , cioè colf ozio, e coi divertimenti. 1 più mo- 
derati tengono aperte le loto botteghe nella metà del giorno, 
per confacrare l'altra meù alia lilla, cioè al ripolb giudaico, 
ù alla letizia pagana . I.a clall; dei Contadini , c fpccialmentc di 
quelli più frollimi alla Città riguarda indifiin lamento per Felle 
eguali tanto le riformate iui;;n;ii le Don:cjiidic , c difecnde in 
folla a dillrarlì nella Cirrà fotto il piettUo di fentir Melfi . In 
generale poi è ce ni IT mo , tilt- I' ci M'gn dilla ,\ Iella felibciicnon 
diga per foddisl'arlo che un liiciiflimo tempo , f u re trattandoli 
fpecialmcnte della Campagna, dove la Ch'eia Parrocchiale ri- 
mane lontana dalle abitazioni , ferve a fare concimare la intera 
mattina, che in ce:"c finzioni è il tempo più opportuno e più 
lungo per attendere al lavoro delle Campagne. Riguardo alla 
Cini dove il aimuJo è riu Lilio;-,- , >ju li i pure fumminillra occa- 
(ìonc fpecialmcnte alle donne di vagare per la Città con difea- 
pito del lavoro , c dell' afiìduità che debbono alle loro Caffi le 
Madri di Famiglia. La Legge dunque fenza ottenere il fuo pie- 
no efletto ha per colpa della mala illruzione certamente coope- 
rato a giultificarc in pratica la fcandalofa opinione dei rilalìnti 
Cadili, che rillringono la fantiiicazionc dei giorni Mivi alla 
fola c nuda aMcnza al Sacrifizio incruento dell'Aliare. 

Dopo quelle ferie rifleffioni , il S. Sinodo volendo fecondare 
lo fpirito di quella provida Legge, e rimovere dille Felle Cri- 
llianc ogni caufa di profanazione, ha deliberato di umiliare a 
V. A. It. le feguenti fupplichevoli propoli /.ioni . 

1. Non ell'endovi di certa ed indubitata Iltioizionc Apolto- 
lica Divina fc non che la Domenica foliituita al Sabato dell' an- 
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tica Legge , parrebbe molto utile per la venerazione dì quello — ' - 
gran giorno di rcllriiigcrc ad erto foltanto il Precetto felli vo, e lv ' 
di rcllituirc al Popolo la liberti di efercitarc la fua induflriain 
tutti i giorni dell' anno efthii'i; le L)oinciiicl:c, alle quali potreb- 
bero comodamente trasferirli le altre Felle del Signore . 

II. Pcrfuafo il Sinodo che i Vcfcovi, i quali hanno potuto 
nella loro Diocefi iflituire il precetto ecclelTallico di nuove Fe- 
de, Io poliòno ancora abrogare per il diritto che hanno fulla 
difciplina ecc leda itici ordinata ad oggetti meramente fpirituali, 
hi deliberato porger precia V. A. lì., affinchè non le difpiaccia 
di confentire che i Vcfcovi tolgano il precetto di afcoltar la 
Mclla dai giorni non dichiarati lutivi nell'Articolo I- della lo- 
data Legge dei 18. Settembre 1749., e dì ordinare che ih avve- 
nire dopo quella riforma non vengano i fuddetti giorni fegnati 
b contrari ili in ti in veruna maniera dagli alrri giorni di lavoro. 

HI. Venendo così a celiate nei fuddetti giorni ogni appa- 
renza e precctro di pubblica fcftività, ed eficndo la vigilia iiti- 
tuita ptovidamente per preparazione alla Fella mediante la mor- 
tificazione dei fenli coli' afflittivo digiuno, ne viene in confe- 
gnenia che anche que (te dovrebbero dai refpettivi Vefcovi di- 
thiiu'.ii-ii affatto, abolite. Ma riflettendo il S. Sinodo all'impor- 
tante, truffimi, raccomandata dal Concilio di Trento Se/i. XIV. 
4e Siicr. extrem. unS. Tela Cbriftiawa vita perpetua paeniteatia 
effe iìe/rel t non ha faputo tifolvcrfi ad inrrodurrc il minimo ri- 
laliàmcnto nel vero fpirito della Criitiana penitenza. Quindi è 
che parve bene a molti dei Padri , che follerò i Vefcovi con 
Sovrana inlinuazionc cfortati a trasferire l'obbligo del digiuno 
e. dell' attinenza- dalle carni nella Feria IV.. e VI. delle quanto, 
ultime fettimanc dell'Avvento, affinchè quel digiuno che pri- 
ma finiva di illlpoli/ioiie .ilio l'elle dei Santi, Da in avvenire 
un mezzo efficace per difporrc i Fedeli alla venuta di Grillo, 
autore: e. fonte, di ogni lam ideazione .. 
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■ = IV. E poiché potrebbe accader! , che il Popolo per non ab- 
handonare l'ufo dei vizj contratti nell' antica inazione fclUvi 
tralafciaflc di fecondare 1ì> fpirito di quello favio provvedi- 
mento .perciò il Sinodo fi dà il coraggio di proporre a V. A. lì. 
di richiamare ad una perfetta ed immediata olfcrvanza l'Arti- 
colo VII. della lodata Legge del J 740. , in cui fi danno alcune 
utili provvidenze per quelli che non tcneficro aperte fenza le- 
gittima caufa le loro botteghe in tutto l'intiero giorno delle 
Fede abolite . 

V. Ma fé la cariti, che ha Tempre animato la Chicfa nel re- 
golamento dei fimi Rdcli è quelli, che ha configliato a quello 
Sinodo dì temperare i fuoi precetti colla propolla abolizione di 
ogni apparato di Fella in alcuni giorni, e colla intiera rellitu- 
zionc di quelli al lavoro e all' induflria di coloro che fi pro- 
cacciano la fulTillcnza col fudorc della lor fronte ; lo zelo della 
Cafa del Signore , la ginAizia e la cariti medefima e quella che 
perfuade a quello Sinodo di procurare la perfetta Santificazione 
dei giorni felìiii, d'allontanare dai Fedeli ogni cagione di dir- 
upamento e di mancanza d' intervento alla Chiefa. Per qiiclV 
oggetto già prefo anche in veduta da V. A. R. con molte pro- 
vide Leggi -, fupplica i! Sinodo la Religione di V. A. H. a far 
fervire opportunamente ed efficacemente la Patella che Iddio 
ha confidato nelle mani Reali al fuo miglior culto c alla San- 
tità degli oggetti, per i quali fono fiate iilimitc le Fcfte Cri- 
ftiane. L'ultima Legge di V. A. R. relativa all'efercizio delle 
contrattazioni e delle arti tollerate nei giorni fefiivi, è favii- 
mente ordinata a conciliare il fervi zio del pubblico coli' olfcr- 
vanza dei precetti della Religione . Ma è in obbligo il Sinodo 
di rimoftrarc a V. A. lì. , che la facoltà di tenere aperte al- 
cune botteghe giudicar-; /.tvellarii r,! fcri-iy.irj del pubblico pro- 
duce 1' effetto , che gli Arrigiani e i Mercanti addetti alle me- 
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deli me non folo trafeurano d' intervenire alle pubbliche irtru- . - 
zioni fotto il prcreflo di non potere abbandonare le loro fàc-^ 11 
cende , ma fervono anche di occalione agli altri che non v'in- 
tervengano . Quindi e frequente lo fcandalo che deila le la- 
crime in tutti i buoni, di veder popolate di gente oziofa le 
botteghe dei cade c quelle dei parrucchieri che fono gli ar- 
tefici del tulio più capricciofo della Società, mentre le Cilicio 
Parrocchiali , nell' atro che fi Minuzia dall'Altare il Vangelo , fi 
veggono privi- di non pochi afeoitarori. 

Per rimediare a quella inevitabile occalione dì dirupamento, 
il S. Sinodo crede opportuno di fupplicare nelle vifeerc del Si- 
gnore la pietà di V. A. B. a degnarli di comandare con uni 
Legge fpiraute h fua potellà e il timore di offenderla , chetutre 
le botteghe della Città e della Campagna fenz' alcuna eccezio- 
ne reltino chiufe, e chea tutti i venditori di qualunque genere, 
che hanno polio fi fio nelle Piazze b Mercati, ò che girano per 
la Città ò per la Campagna, (ìa auolutamente proibito di ven- 
dere ò di tenere in inoltra per vendere nel tempo che ii cele- 
brano le funzioni ccc Iella (tic he . Ma per non dar luogo ad una 
abulìva inrerpetrazione che dilhuggelTe la Legge, potrebbe 
contentarli V. A. R. di dichiarare, che nella Campagna c nei 
Calielli e Terre dove elide una fola Chiefa Parrocchiale dovefie 
aver luogo la proibizione fudderra duranrc il tempo delle fun- 
zioni parrocchiali, che fono nella mattinala Melfa Parrocchiale, 
e nel dopo pranzo la Dottrina Crilliana, il Vefpro.il Catcchifmo 
e la benedizione del Venerabile. Nelb Città poi la proibizione 
dovrebbe incominciare dalle ore 9. fino alle ore 1 1. nella mat- 
tina coltantemente , e dalle ore a. fino alle ore 4. pomeridiane 
nei meli di autunno e d'inverno, e dalle ore 4. lino alle oro 
6. nei meli di primavera e di elisie . Con quello provvedimento 
non reilerebbero impedite le botteghe dei generi ncccfTarj che 
b 
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quattro ore del giorno , e perciò non apporterebbe quella man- 
canza alcun pregiudizio al Pubblico, perchè oltre l'elìére affai 
limitato quello intervallo in confronto di tutta l'intiera gior- 
nata, e da rifletterti che il Popolo elfendo informato di quella 
J.ti'gc, fi[Uelilie prendere opportuna niente le uccellane di "po- 
rzioni per provvedere in tempo ai proprj bifogni. 

PROMEMORIA IV. 

Htguardo ai nuovi Circondar} dtfli Parrocchie . 



Un oggerro non indifferente alla nollra attenzione fembra 
debba cfler quello dei Circondar] delle Parrocchie di Campa- 
gna . Quella DIoccli ne conta alcune eltelillimc , e numcrofe a 
legno di non potete uno o due Sacerdoti fodisfarc ai fpiritualL 
bifogni del refpettivo Popolo, ed altre le quali benché rillrcttc, 
e compoilc di piccol numero di anime hanno però ormai, forfè 
a motivo di elfere crefeiura la colti va/.ione dei terreni, iituara 
la Chiefa Parrocchiale fuori del centro, full' c [tre miti di una 
.parte del Circondario, viciniffime molte Famiglie di un altri 
Parrocchia , e molto lontane quelle della propria ; cofa che non 
folo rende difficile al Paroco il provvedere ai fpirimali bifogni 
de' Parrocchiani , c l'atlìltcrli in tempo d'infermità, ma fa al- 
tresì , che i Popolani abbandonata nei dì fellivi la refpcrtiva 
l'arrocchia fi contentino di fentire una jMcllà, e al più vada- 
no qualche volta all'altrui Parrocchia loro più vicina. 

Rapporto alle prime, olila alle molte numcrofe fjicra il 
S. Sinodo, che conofeendo il Vefcovo non efferc fempre van- 

ovunque lo crede opportuno . pi-::i.krà linei provvedimenti che 
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(limerà ncccITarj ; mi rifpctro alle feconde è di avvito il S. Si- 
nodo , clic 1' unico rimedio farebbe il rinate a ciafeum un nno- Nu- IVl 
vo Circondario, per mezzo de! quale venilTero aggregale le 
Cafe ò Famiglie a quella Chìcfa Parrocchiale , a cui faranno ri- 
trovate più vicine. 

A queft' effetto propone l' ilteflb S. Sinodo di umiliare una 
rifpcttofa Supplica al R. Sovrano , perche fi degni di prendere 
in confidcraziane quell'affare, e. di pigliare quelle mifurc, ebe 
gli fembreranno più opportune, tanto per Aliare l'accennato 
nuovo Circondario, quanto per prevenire gli feoncertì, quali 
potrebbero talora nafecre per parte di 'chi refi afte efclufo dal 
Circondario di una Parrocchia , nella quale godeva per l' avanti 
divar) caritativi fu/Iidj, come farebbero doti, diftribuzioni di 

PROMEMORIA V. 

Riguardo alla riforma dei Regolari. 

I. Tlia i Punti primarj, alla confiderazìone dei quali c'in- 
vita la illuminata pictl del iìcligiofiflimo noftro Sovrano ncll' 
aurea fua Lettera Circolare diretta a rutti i Vefcovi della To- 
fcana , gli Articoli LVI. e LV1I. fi aggirano fulla riforma trop- 
po ornai neceffaria dei Regolari. Sopra un oggetto così impor- 
tante dobbiamo dunque fermare alquanto le noilrc premure , e 
le noilrc follccitudini . 

II. Egli è innegabile, che la Vita Regolare, ò vogliam dire 
jMonaftica fù nei primi fccoli un dei più belli ornamenti della 
Chiefa . Noi non polliamo fenza una Crirtiana esitazione rifa- 
lirc a quei tempi felici che viddero nel fuo pieno fervore que- 
fte fcuole del Cri II ia ne lìmo , e quali vorremmo perdonare a 

b ì 



Digitizod by Google 



6o 

" qndl' età il furore delle si fiere perfecuzioni Colo perchè furono 
1* occafione di quelle (acre lllituzioni. Allorché la ferocia dei 
Tiranni idolatri , e la guerra oltinara che durò ben tre fecoii 
contro i feguaci di Gesù Grillo , obbligò moltilKmi fedeli ad un 
volontario elilio per fervirc placidamente aDìo, fi viddero in- 
fc nobilmente popolale le Solitudini , e divenir le forcAe afilo 
Acuto all'innocenza, e alla Fede. Qua! nobile impresone non 
doveauo allor fare fullo fpirito dei giudi cllimarori quelli uo- 
mini grandi, che abbandoniti gli agj, e gli onori, i maellrati, 
e la milizia li ritiravano a cercare fra gli orrori dei bofehi quelli 
libertà felice di fervirc a Crifto, che loro fi argomentava di to- 
gliere la prepotenza ìnfidìacricc dell'idolatria. Era quindi alfa! 
naturale il prevedere che cosi ammirabili efenipj farebbero in 
quei primi fervori flati imitaci da molti abballane gcloll dì con- 

pj fpefle volte convillcro:ed ecco piantato il Monachifmo. 

III. Durò gran tempo in quella ammirabile fituazionc, e fi 
vidde fiorire in Oriente quella catena di uomini penitenti, che 
furono creduti un compenfo nientemeno glociofo dopo la est- 
razione dei Martiri. Dall'Oriente pacarono nell'Occidente, che 
fentì anch' egli gli effetti di si degni cfcmplari . Ma quella me- 
defima ammirazione che li rendeva si r iniettabili , fervi a mol- 
tiplicarli fovcrch io, e la moltitudine quali ncccffiriamcntc portò 
la diflìpazionc, il rilaffamcnto , il difordinc. La firada della rirtù 
è troppo difficile, e bifogna non cono/cere la corruzione , e il 
pendio dell'umana natura, per luiìngarlì che polla lungamente 
cllèr battuta da molti. 

IV. Si vidde il difordinc, e lì cercò il riparo ; ma quello 
riparo accrebbe il male , non fervi a rimediarvi . Avrebbe do- 
vuto rillringerfi il numero dei Monaci, e discacciai ne i meri 



docili, c fmiiiuìrc così L Monafkri. SÌ fece tutto l'oppolto.^ 
Lafciari in piedi gli antichi Alonaflcri gii dilTipari, fe ne fab- 
bricarono dei nuovi coli» intenzione di (lab il irvi una riforma. 
Quelli fra poco full' efempio dei primi declinarono al rilaffa- 
mento : ed ecco il mal raddoppiaro invece di tflcr guarito. I 
fccoli fulfeguenti tennero il merodo iftelfo, ed è pur maravi- 

filfcroaquellainconfegucnza . I Fondatori dei Regolari che ven- 
ner da poi col nome di Mendicanti commifero lo ftclio equì- 
voco pere li è fabbricarono fui medeiìmo piano, quindi accre- 
fccndo tempre ordini ad ordini , riforma a riforma altro non 
fecero che dilatar maggiormente la caufa primaria del male. 

V. Egli è vero , che non la moltitudine fola prudute il difor- 
dinc e li corruzione; altre ragioni vi fi aggiunterò , che farebbe 
inutile il volere analizzate patitamente . La moltiplicazione fo- 
vcrchia delle ricchezze , e l'amor dell'ozio, e della mollezza 
per cui fi foftituì al tanto ncccliario lavoro delle mani una mal' 
intera ed oziofa fpirirualita : l' unione di molte Comunità fotto 
di un fol Capo: l'abufo dei privilegi c delle efenzioni cercati 
fpefib per vanità, ed accordati per ìnrcrelTe e mire politiche: 
la fmania irregolare d' introdurfi nel]' ccclcfialtica Gerarchia, c 
finalmenre quella idea di piccola Monarchia fondata nel cuore 
dello Stato fenza farne una parte capace a prendervi il dovuto 
intcrelfe, tutto potè contribuire a fare si fconcianicnte deca- 
dete quelle nobili llììtuzioni, che nel fuo pieno fervore avreb- 
bero potuto fcrvirc di antemurale alla Chicfa . Noi avanziamo 
sì fatte riflclTioni pieni di quello fpirito di dolore, che troppo 
deve colpire chiunque con un cuore crilliano conifera le piaghe 
dei tanti nollri così cari fratelli. 

VI. 1 Libertini, che dalle confeguenze non buone troppo 
fpcllb unite alla umana debolezza, e dai difordini particolari 
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di alcuni, fi conceda anche di molti, colgono il brutto motivo 
d'infultarc alla Chicli, ed alle Sacre 1 Hit azioni , è già gran 
tempo che avventanfi contro gli Ordini Regolari di qualunque 
ceto eglino fieno . Se fodero per altro ragionevoli e grati do- 
vrebbero pur confeflarc, che in tempi migliori gli Ordini Mo- 
nadici fiorirono in dottrina e infantiti, e diedero uomini va- 
loroli alla Repubblica Letteraria non meno che alla Chiefa. 
Vorremo noi dunque condannare tutti i figli , perchè non pochi 
fon rei, Tema perdonar loro alcuna cofa per gratitudine ai Padri? 
O' vorremo Togliere allatto quelle Adunarne, che regolate fe- 
condo lo fpirito dell' antichità, potrebbero forfeancora ridonarci 
gli antichi vantaggi ? 

VII. Il S. Sinodo adunque, ben lontano dal difapprovarc le 
Monadiche lftituzioni, defidcra anzi colla maggiore caldezza di 
veder Tempre permanente e durevole una si nobile fcuoh della 
perfezione, e della crittiana Complicità: Troppo importa allo 
fplcndor della Gliela, c al v.ir.-„>ggin dei f ini iìglj, che Tempre 
fulfida un luogo dove lontani dalle didìpizioni , e dalle cure 
mondane in una fama occupazione di pace attender podàno 
con fervore all' acqu ilio delle ctillianc virtù.; ma quetta fcuola 
medelìma necefiaria a coloro, che non hanno il coraggio i> la 
forza di manrenerfi coltami fra le infidie e corruzioni del le- 
ccio, non deve moltiplicare gli oltacoli nell'atto che cerca di 
rimediarvi. L'allontanarli per vocazione dal Mondo, e vivere 
continuamente in mezzo ad elio, fceglierc mio flato per ap- 
prendervi nel ritiro la perfezione, c gettarli violentemente nelle 
pericolofe follccitudini padorali , morire per fi Ilenia alla Società, 
ed afpirarc per vaniù alla Gerarchia , oltre di edere una con- 
tradizione, viene ad a r. ere Ile re gì' ine iinijii lenza moltiplicare 
gli ajuti. Si aggii;;i_-;):iu 1; per :co iole cnnll^icii/e di un fittemi 
di vivere abbracciato con voti perpetui fenza avere abballanza 
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pelate le proprie forze in un'età in cui non crai! al calo di - 
poterle pelare | rutto combina a fare che un vero conolcitore CJu- 1V ' 
dell'uomo giunga a difpcrarc di vedere nell' odierno lìilema dei 
Regolari una (labile riforma . Fin dai fuoi tempi il S. Concilio 
di Trento ridde il gran male, e morirò il desiderio di rime- 
diarvi, ma le circolbiii't -U'i gii petmifero di andare alla ra- 
dice come avrebbe voluto; foce alcuni favj uut troppo linieri 
provieni iuieuri , e riferì ii li riforma a giorni migliori . 

Vili. Entrando imi iluiu.uc ne! pcuik;^ di .jucl S. Concilio, 
ed animati dalle care paterne ed amorofe dell' incomparabile 
nollro Sovrano , dopo maturo cfame avuto fidamente riguardo 
al vantaggio dei Popoli, e degl'incili Individui, che compon- 
gono 6 potrebbero comporre gli Ordini Regolari, crediamo di 
dovere umiliare alla R. A. S. il Piano feguente, perche fi degni 
di efaminarlo , e voglia ordinarne la pratica efecuzionc. 

IX. Riconofcc il S. Sinodo come tre regole fondamentali, 
fopra delle c]uali conviene Itabilìre una vantaggiofa, e durevole 
riordinazionc del lilicma dei Regolari, le feguenri. 

l." Che lo fiato Regolare ò Monaflico è di natura fua incom- 
patibile colla cura delle anime, e cogli efercizj della vita pa- 
iloralc, e perciò incapace di tàr parte della cccleiiallica Gerar- 
chia, fenza urtare direttamente i principi della itefla vita mo- 
nadica . Un Monaco è uno che li ritira dal Mondo per vi- 
vere unicamente a fe llelfo in uno fpirico di penitenza , e di fo- 
li rudi ne . Gli alni Ordini che venner da poi, e fi dilfero Men- 
dicanti, ò furono dai Fondatori riabiliti fugl'iflefiì prìncipi , ò 
il dovevano efiere. I lirigj e le dilfcnlìoni, che nacquero fin 
dalla loro orìgine in quelli Ordini, ed Uomini fonimi ci con- 
vincono dell'urto, e dell' irregolarità di quefic equivoche Illi- 
tuzioni. 1 Santi Tommafo e Bonaventura cercarono di difen- 
derli alquanto, ma fi farebbe deliberato in quelle loro difefe 
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mcn fuoco, e più preciderne dall'altra pane in quel che mortra-. 
tono di effer poco concenti della condotta , e dui fi.lema dei loro 
Confratelli , alcun di elfi, e Coccia Intente S. Bonaventura mede- 
La feconda regola fi è che la moltiplicai degli Ordini, e 
la diverfità devo naturalmente porrate al difordine , ed alla con- 
fusone. Dalle mire , e dagl' inrerclli ukcrfi , c fpcllò contrarj 
non può nafeerc l'armonìa e la coneotdia . Sery.i molta riHef- 
fione balla una occhiali alla Morìa di tutti i fecoli, dopo che 
s'introduITc la moltiplicità dei fittemi Regolari . Chi non sa te 
difeordie, le gare, l'emulazioni, e gli od), e le per Ice tizio ni 
che nacquero da quelle divcrlità! Siccome quelli Ordini etano 
Tempre elicli e potenti, panarono le guerre dalle cafe private 
dei Regolari nella Società e nella Chiefa , ne nacquero falle t'a- 
zioni, feifmi, crclic, e la piccola briga di un termine fcola- 
ftico, e di un particolare impegno divenne fpeflb un alfarc di 
Stato, che produlTc feonccrti gravitimi e lunghi . 

La terza regola finalmente II è, che un piccolo corpo che 
vive nella Società fenza nuafi eucrne parte, c lilla una piccola 
Monarchia nello Stato è Tempre un corpo pcricolofo. Ogni in- 
dividuo foitrae tanti legami alla Sodctà in cui vive, quanti ne 
ftringc colla Comunità a cui fi lega, Comunità i dì cui inte- 
refiì fono fpeiib opponi a quelli dello Stato . Dopo che i So- 
vrani fervendoli della inalienabile loro e facra autorità, fiacca- 
rono quelli piccoli corpi dal loro centro comune, che collì- 
tuiva i Regolari un tutto troppo cllefo e difrufo , il male è mi- 
nore, ma non fi toglierà finche i privati Monalleri faranno le- 
gati fra loro, e coHirutranno benché in uno Stato particolare 
una monarchica idea. Di quelle tre propolizioni noi ci cre- 
diamo in diritto, ed in obbligo di conchiudcrc, che non folo 
£ vantaggiofo al ben dello Stato, ma molto ai particolari in- 
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dìvidui, che vivono nella vita regolare , ò che vorranno en- : 

traevi da qui innanzi il Piano feguente eftefo in alcuni Articoli . Nu " IV ' 

1°. Non dovrebbe diete nella Chicli cho un Ordine folo . Per 
gratitudine , e per la fodezza del Piano fi avrebbe da eleggere 
la Regola dì S. Benedetto. 11 metodo della vita dei Signori dì 
Porto Reale fomminiUrcrcbbe gran lumi per aggiungervi ,ò fini, 
nuire quello che forfè non convenirle alle circoltanzc prefenti. 
Tolta la diverfità degli Ordini farà tolta per fempre la emula- 
zione, l' invidia , la contortone, e tutti i (Memi politici e dot- 
trinali, che tanto hanno tutbata la Chicfa. 

a\ Gl'Individui di quello filicina non dovrebbero avere alcuna 
ingerenza nella Gerarchia ccclclìaflica, perciò non avranno 
Chiefe pubbliche, e non faranno promofli agli Ordini Sacri, 
ù tutto al più uno ò due di elfi faranno ordinati come Curati 
ò Cappellani del Monaltero , gli altri rimartanno nello Itaw 
di femplici Laici. La nollri Dioceli ha già fpcrìincnrato gli 
evidenti vantaggi dì quella provvidenza , avendo lo zelantilfimo 
ed illuminato nollro Pallore vietato a tutti i Regolari aprire le 
Chiefe nei giorni feftìvi f ed obbligandoli a intervenire alla re- 
fpetti va Parrocchia . In ciò cominciamo a vedere un faggio dell' 
antichità, allorquando (i llimava un delitto l'allontanarli nei 
giorni follivi dalla propria Chicfa Parrocchiale ; ma quello me- 
defimo punto ci moftra l'inutilità prefente di quelli Ordini ri- 
malli con ciò o?.io(i ed inattivi , c gl'Individui dei quali di- 
verfamcn;e impiegati potrebbero eflèr più vantaggiolì allo Stato, 
alla Religione, a fé flclfi . 

3°. Ogni Città non dovrebbe avere che un fol Monallero, 
ma fituaro fuori di cITa sù luoghi più folitarj e lontani, affinchè 
non ne nafcelfe occalione di vagar con pericolo di dilfipazionc 
e di feandalo; dovrei bc pcrtìò ad ogni Individuo fidarli un'o- 
ncilo provvedimento della vita , ed inoltre una qualche modc- 
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~ rara tenuta , dove potcllcra fintamente ricrearli , ed eccitarli 
'• ancora in un'onefto lavoro dì mani . 

4°. Quello lavoro, che fù tanto a cuore ai primi Fondatori 
delle Religioni dovrebbe indiff cnfabilmcnte far parte delle loro 
occupazioni , lafciando per altro un conveniente tempo alla 
falmodia, e per chi volclic allo Audio. La falmodìa dovrebbe 
elitre moderata, perchè la foverchia lunghezza genera precipi- 
tazione, rincrclci mento e diflìpazionc . Quanto più crebbero le 
falmodie, le orazioni , e le preci, Ti diminuì in ogni tempo a. 
proporzione il fervore, e la fantità dei Regolari. 

5°. Non lì dovrebbe ammettere dillinzione di Miinacr di 
Coroi o da Servizio , cucita uihiL;inu'!ni',za iufeitò in ogni tem- 
po gran liei e difeordie , e bandì lo fpirito di Carità delle Co- 
muni™ Regolari. 

6°. Il Votodi permanenza perpetua non dovrà tollerarti 
giammai. Gli antichi Monaci non lo conobbero, eppure furono 
la coniazione della Chicfa, e l'ornamento del Cri (liane fimo . 
Voti di caltità , di povet tà , di ubbidienza, non fi ammetteranno 
come regola comune e Aabilc , ma chiunque vorrà farli ò tutti 
6 parte, "dovrà chiederne- coniglio, e licenza al Vcfcovo , il 
quale però non permetterà giammai che lìan perpetui , nò paf- 
fcranno l'anno, folo fi darà la facoltà di rinnovarli, ma colle, 
ftciìc condizioni. 

7°. Il Vcfcovo avrà tutta l'ifpezionc fulta loro condotta,, 
sù i loro iludj, e sii il loro avanzamento, nella criiliana perfe- 
zione; ad elio rpetterà l'ammettere ò diftacciare gl'individui, 
prendendo perì) tempre il configlio, di coloro che già convive- 
ranno in quel Monailero . 

8^. Gì' individui degli Ordini che ancora fumilono., po- 
trebbero ancora elTervi ammelTÌ heuchc Sacerdoti , quando bra- 
maflero di attendere nel lìknzio, e nei ritiro alla propria, (sa- 
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tificazione . In quello cafo fi potrebbe difpenfarc alla regola ge- 
nerale labilità al noni. IL , ma fi dovrebbe peraltro immutabil- 
mente ofiervare che anche i Sacerdoti non avellerò altro meto- 
do di vita differente dagli altri ; nè fi permetterà loro di cele- 
brare fc non coerentemente alht regola fopra cfprcffa, cioè che 
non vi ila più di una, 6 al più due Meffe per giorno, gli altri 
Sacerdoti dovranno effer contenti di concelebrare colla Co- 
munità. 

X. Lo fteffo provvedimento fi dovrebbe a proporzione dare 
alle Alonachc i Non ammettere Voti perpetui fino a 40. fj 45. 
anni, e nel rimanente renderle applicate a cole fodc, e fpecial- 
mcnte al lavoro , e allontanandole fopra ogni cofa dalla carnale 
fpìritualitì, che fa l'occupazione della maggior parte di elle. 
Sarebbe folo a vederli , fc per effe conveniffe affai meglio lafciare 
il Mona ftera nelle Citta . 

Se il Religioiiffimo no Uro Sovrano li degnane di approvare 
quello Piano, come noi lo fupplichiamo iihntementc, perfuafì 
della neccllità di metterlo in pratica, porrebbe commettere l'e- 
ftenlione delle regole a perfone illuminate e zelanti per cosi ren- 
der utile (labilmente la vita regolare 3 coloro, che fi fediran- 
no chiamati a abbracciarla . 

PROMEMORIA VI. 

Riguardo alla Convocazione dì aa Concilia Nazionale. 

I$Alh aver qualche cognizione della Storia Eccleliallica per 
dover confeffarc, che la convocazione di un Concilio Nazio- 
nale è una delle firade canoniche per rerminare nella Chie& 
delle rcfpcttivc Nazioni le differenze in marerie di Religione. 
Quando gli abufi fi fono uniuerdlmcnte e dilatati e radi- 
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= cati, quando quelli vengono per così dire canonizzali dilla pra- 
cica della maggior parco, i Sinodi delle Dioceli particolari non 
hanno forza rullante per eliminarli, si perchè trovano i più ga- 
gliardi oftacoli nella divcrliiìi dei Ti; uri .ut uri d.riianrc dall'igno- 
ranza, che più ò meno domina in ciafeuna Dioccfi , dalle pre- 
venzioni perfonali , dallo fpiriro dipartito, che divide talvolta 
in una (IcITa Città , e molto più in uni intiera Nazione gli ani- 
mi degli Ecc le fìlli ici , come anche perchè è all'ai difficile, che 
turri quelli Sinodi convengmo nel prendere in confidcrazione 
gli ikffi oggetti, almeno i più importanti, e generali. Dell'ap- 
plicarvi gli rteffi timedj, ncll'ufare i medelìmi mezzi. 

Ma quando anche nei refpettrivi Sinodi li ftabiliffc l'uni- 
formiti della Dottrina, e della Difciplina coerente mente ai 
dclìdcrj del R. Sovrano nella fua Circolare diretta a tutti i Ve- 
feovi della Tofcana , c comprefa in 57. Articoli ; un Concilio 
Nazionale lìgillerebbe , e renderebbe più autorevoli Te determi- 
nazioni dei Sinodi Dioccfani , le quali allora acqui II crebbero la 
forza e l' autorità di Sanzioni dell'intera Nazione. 

Non può negarli, die il vedere che le pratiche di una Dio- 
cefi fono diametralmente oppoflc a quelle di un altra: che in 
un luogo fi riguardano come errori ccrri punti che in un altro 
fi tengono per verità, non può negarli, diciamo, che quella 
non lia una gagliarda tentazione pet i pufillanimi , ed un arme 
poderofiffima per i fediziolì , e male intenzionati, affine di op- 
porfi con maggiore animofiti a più urili flabilimcnti , c fedurre 
i rroppo increduli ignoranti, e fnpetllizioli . Si accrescono inol- 
tre le molcllie ed i travagli al difenfori della verità , lì ritarda 
il compimento felice dell' Opera intraprefa , dovendo elfi , a fa- 
miglianza degli Ebrei nella riedificazione del Tempio di Gcro- 
folima, impugnare con una mano la fpadi per fehcrmirli dai 
Samaritani Scifmatici , e colf altra l'arnefe per ci 
finizione del Tempio fpirituaje. 
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Non mancino frattanto degli cfploratori infedeli etumul-' 
tuanti , a fomiglianza di quei degli Ebrei fpediti da Mose nella ' 
Terra prometti, i quali colla più patetica e&gerwione della 
cimcolrà dell' imprefa dilfolgono dal profeguire 1' incominciato 
cammino pct arrivare al pacifico politilo della vetitù . Il po- 
litico feifmarico Gcroboamo trova tuttora dcgl' imitatoti , che 
per alììcurarfi la fommiffione e l'obbedienza ergono Idoli bu- 
giardi per ritirare i Popoli dal vero culto dì Dio. 

In quello lacrimevole (lato non paté certamente, che podi 
trovarli rem pera mento più efficace della convocazione di un 
Concilio Nazionale. Ma che? Dirà forfè taluno, una si fttta 

fpiriti torbidi e fediziofi in guife , che adunati infieme fieno di- 
vcrlì da quel che erano fcparati e difperlì ? Se non lì è conve- 
nuto nelle parti più clfcnziali nei Sinodi particolari , come fi 
potrà convenire in un Concilio Nazionale ? Sono eglino forfè 
altri uomini quelli che debbon rifolverc altri punti quelli da 
ftabilirfi? Se fbife vero quello difeorfo proverebbe che fono 
(bri fuperflui tutti i Coneilj Nazionali, ed anche Ecumenici, 
e che (i poteva ottenere l'iikilii :ìi Simuli Diiu^Tmi . f.'.i ap- 
punto per quello fono flati adunati i fuddetti Concil; Nazio- 
nali, perchè (ì er;i ndh pei l u.i li'ir.i; , dio per mezzo di quelli 
unicamente fi poteva ottenete l' intento per cui li convocavano. 
Infatti in quelli Coneilj fida tutto il luogo di comunicarli fcim- 
bievolmcnte i proprj fentimenti , di confrontarli, di richia- 
marli ad un più maturo efame , di bilanciar le ragioni, di con- 
venire sù ì mezzi da adoperarli per confeguire il fine bramato. 
In un confenfo cosi numerofo e così rifpcttabilc , la frode e la 

per timore di rctor Coperte c confufe. Gl'ignoranri s'illumi- 
nano, i pulillanìmi fi confortano, trionfa la vcrira, e fe ne adi- 
cura il pofftUb.' 



La convoca/ionc di un tal Concilio , darebbe l' ultima ma- 
no alla grande opera della pubblica felicità della nortra Nazio- 
ne , di cui fono Ami oramai gettati i fondamenti più faldi colle 
tanto previde Leggi dell'illuminato nollro Sovrano. Non vi 
ha dubbio che la felicità di uno Stato dipende più che da ogni 
altra cofa dalla concordia dei Cittadini . Ora una tal concordia 
debbe edere il rifultato ed il calcolo di molte e divctfc fotze, 
che tutte agifeono di concerto per regolare la macchina com- 
plicata della pubblica felicità . Trà quelle forze la niallima, non 
pub negarli , è quella della Religione . Quanto è atta a flabilire 

a nello ipìriro e nella verità; altrettanto è capace di rovcfciarla. 
fino dai fondamenti una Religione mcfcolata di pratiche fuper- 
lììziofe, fa malli eh e , e farifaiche, tutta occupata delle erteriori 
apparenze, e nulla curante dello fpirito che le dà vita . Le Leg- 
gi temporali regolano la mano, ma non il cuore, ed il cuore è 
quello che governa la mano. Un Cittadino non può elTerc nè 
Suddito, nè Minilìro fedele fe non è vero Crilliano. La fapienza 
del fceolo fotma dc'Filofori . :n:i nnn <l-/i C-iiiiar.i. riunione 
dei fcntinienti in tutrociò che concerne lo fpiriro , e le pratiche 
della Religione, formerebbe l'epoca fortunata, che porrebbe il 
colmo alla pubblica felicità, ed [.une 'iliuiiiie im prete del Re- 
gnante Sovrano. Ad elfo come Padre e Tutore dei l'uoi Sudditi, 
come Vendicatore e Protettore della Religione nel fuo Stato, co- 
me Ve feovo citeriore della fuaChicfaapparticnc il procurare que- 
fta concordia colla convocazione di un Concilio Nazionale. 

I Sovrani hanno l' iilelTa autorità nel loro Stato che gì* 
Imperatori avevano nell'Impero Romano, ora liccome quelli 

che parte tutti i Vcfcovi, allorché eia uccellano pel bene 
della loto Chiefa ; cosi i Sovrani fon Padroni di convocare ove 
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loro piace tutti i Vefcovi del loro Slato , quando i] vantaggio ~ 

della loro Chiefa il richieda , e Te non fpetta ad elfi il decidere NlL ,v - 
le diricrciizc della Religione, ad elfi certamente appartiene il 
proporre le materie da eliminarli , e deciderli , ed il preferivera 
i mezzi clic giudicati più opportuni per ben rmfeirvi. 

La Chiefa di Francia ha Tempre Ibllemjto, che è un diritto 
dei Principi il convocare i Concilj comporti dei Vefcovi del 
loro Stato. E quello fentimcnto olrrc all'edere appoggiato a 
diritti inalienabili della Sovranità, ha in favor fuo la pratica e 
l'cfempio dei primi Imperatori Criftiani, come abbiamo ac- 

Ciminciaudo dalla primi rtirpe dei Rè di Francia fino alfe 
prefentei Concilj Nazionali fono (lati convocati dai Rè; Ed 
i Pipi IkITi hanno talmente riconofeiuto quello diritto, che 
come apparile da pili Lettere di S. Gregorio, erti s'indirizza- 
vano ai Sovrani per adunare i Concili Generali quando gli cre- 
devano utili pel bene della Religione. Si può vedere la prova di 
quella Proporzione nel Dc-Marca Lib. 6. de Concor: Cap. 7. e 
fegnenri, e nel Cap. Ig. intorno alle prove delle libertà, della 
Chiefa Gallicana. Clodovco fù quegli che convocò il primo 
Concilio di Orleans . 11 fecondo Concilio di quella Città fi 
adunato per ordine di Childcbcrto e dei fuoi Fratelli . Tcodo- 
berro convoco quello di Avernia. Tcodobaldo quello diToul, 
Carlo Magno convocò il fedo d' Arie;, il fecondo di Rcims, 
il reno di Toiirs , il fecondo di Chalons , fòlla Saonna . Carla 
il Ca'vo quello di Chcrsy l'anno 857., Carlo il Calvo e Lota- 
rio il fecondo di Toul . Ma per difendere a- tempf a noi più vi- 
cini le fìmo'c Alfcmblcc rcnurcin Francia nel 1398-, e nel 1406. 
il ConciHo di Bourges, ove fi fece Prammatica San/ione, fu- 
rono convocati da Re di Francia, Finalmente Carlo TX. era nella 
rifeduzione: di adunare un Concilio Nazionale , qualora il Papa 
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avelie procraflinito la celebratone dì un Concilio Ecumenico . 
Nu - 1V ' l Re di Spagna erano in poffelTo deU'ifteUb diritto, come 
il dotto Sandoval Io prova ad evidenza nella vita di Alfon- 
fo VII. E l' illcilò debbe dirli di altre Nazioni del Mondo Cat- 
tolico. Natale Alcflandro nella fua Storia Eccleliallica Tom. V. 
pag. 198. e ipo. ha giuiìificato con un gran numero di efemp} 
quello fatto iilorieo, ed ha convinto d'ignoranza b di cattiva 
fede i Ceriferi Bomani che l'impugnavano. 

Per rurrc quelle e molte altre ragioni , che per brevità lì 
rralafciano, piacque agli Venerabili Prendente, c Padri di que- 
llo S. Sinodo , di avanzare al Trono del i!cal Sovrano una Sup- 
plica , in cui fi chieda la convocazione di un Concilio Nazionale? 



KLH..V. Num. V. 

Lettera di S. E. il Sìg. Cavalier Francefili Seralli colla quale fi 
incarica S. E. il Sig. Comminarla Segìo di fare convenire 
rAjjemblta ilei metodo di decidere gli affari. 



OUA ALTEZZA REALE in aumento dell'llfruzioni date 
a Volita Eccellenza per aflilterc all'Alfcmblca dei Vefcovi la 
incarica, che nelle prime Selfioni faccia proporre, e convenire 
fui metodo, con cui in clic lì dovranno proporre, difeurcre, e 
rifolvcre gl'affari, coli' avvertenza, che quello Hclfo metodo 
poffa fcrvirc per il Sinodo Nazionale, che poi dovrà tenerli. 
Omìllis ec. E col maggior rifpctto mi protetto. 
Di Vollra Eccellenza 

Pifa li 26. Marzo ijS?. 
Sig. Senatore Conigliere Dcnotifi. OUligtif: Servitori Vtn 

Serrillori. Franctfco Scritti. 
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MEMORIE 

Concernenti la questione , se nei ConciI j deva 
attendersi la pluralità dei Voti, ò l'una- 
nimità. 



Num. VI. 

Memoria dell' Ìlh$rì§m e Rtaertniifmo Manfigaar Fabio de' Vecchi 
Tentilo Regio concernente la .peflione , fi nei Concili deva attfttderfi lit 
fioritili dei Voù , i la unanimità -, e fi i Vai dei Perorili di inicr- 
itrriana ai Sinodi Discc/ani debbano rignardurjì comi meramente 

Illuftriffinii, e Heverendillimi Sigg. 

C^Uamo eliti P onore di proporte alle Signorie Loro Illuftrillime 
e Reverendi Ili ine nella partirà Adunanza rifpetto alle Deliberazioni 
da prenderli in quella ri fpe «abili Ili ma AlTcmblea , tanto fono in 
dovere di ripetere, e confermare nella prefente felìionc, tornando li 
materia opportunamente in clamo , c cosi eligendo la mia. parola . 

Imperocché dovendoli dalle Signorie Loro ltluflriis. e Reve- 
tendifs. deliberare filila forma canonica da tenerli nel Concilio Na- 
lionile, e nei Sinodi Diocefani, è necefiario prima d'ogni altra 

di deliberare, e di [labili™ Canoni capaci dì obbligare la cofcienia . 

Si conveniva nella pallata Adunanza , c dopo 1' irrefragabile re- 
flimoniarua del meritìflimo noflro Monfig. Arcivefcovo nei fusi 
Commentar) al Capo i;. degli Arci Apoilofici non h lecito ad 
J leu no di dubitarne , che il Concilio Apoftolico di Gerulilcmmc [Li 
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- [lato fcmprc il modello, fopn del quale fi fono regalici tutti gli 

No. VI. alrrì, per deliberare intorno alle materie di Fede , ed alla Difeiplina 
Eccl elladica . 

in quello Concilio adunque bifogni tifljrc rune le noflre con- 
udcraiioni per formati! li giiifla , e canonica idea delle Adunanie 
Ecclelialliche, ò Sinodali, li polche lo Spirito Simo fi è degnato di 
lardarcelo così minutamente delirino per nollra comune irruzione 
non bifogna facilmente lu(ìn:'ar!s , che un aba firma poco canonica 
introdotta nei tempi polleriori abbia potuto preferi vere contro quella 
del fon divina Intlitutotc. Tanto più che S. A. H- non lafcia a 
bello Iludio d' inlinuarc alle Signorie Loro Kcvcrcndifs. di non prcn- 
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me. Simtnau hi tfettdtrtat a,! Epijìtpii, & Pmijlerai hi lr- 

quclla Chicfa ab Ecdtfit & Epìfiipii , & Stmmiiii si gli uni , 
che gli altri fi adunano per el'u'.iin.irc c(>r.ci>rilcmcnte la materia 
Ctavtnmmt Afaffiti , & Smart! vì<Utt de voi» ktc gli uni , e 
gli altri eliminano di fatto, e dopo matura dilcumonc cam mi- 
glia caHjdiJìùo fi/rti parlano fu ce ci li va in ant e S. l'ictro, S. Paolo, 
S. Barnaba , S. Giacomo , e tanto i Vefcoii, che i Sacerdoti de- 
cidono di comun fentimento plaeait Apt>j!t>!ii , ci" Staiorttui cam 
mani Etiìefia si a nome degli uni , come degli nitri fi feri ve alla 
C!iiefa di Antiochia Aftftli, & Semate, his , y«i fior AtÙctUe. 
A nome di tutti li COncepilee i! Decreto l'i,™; ejl Spirimi Sima, 
& noiis né prima fi pubblici, che nel tempo Hello non fi enunci 
I* ottenuta unanimiti elei conferì u> m'Ai cslli.'iìi in amm 
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cioè a dire unsalmìttr tmJÌHaintii»! come fpiegi più chiaramente ■ 
Ì! Tello Greco. Concepito , e pubblicato cosi il Decreto diviene un Vb. VI. 
precetto , e il precetto vien denominilo nelle Scritture il Comanda- 
menti; liti Yekovi , c .lei iicerJuci l'if.l-thicu: c:ij!;:!irc j-i-.h-tr;::,:: 
AfafiiUrum , à- Stmaram . 

A quelli cosi luminofi caratteri chi non riconofee chiaramente 
tre condizioni efienziaii , le quali debbono necelTariamencc accom- 
pagnare le Sinodali Adunanze ? i * L' unione nell" cfumc dei pri- 
mi ['allori coi Pallori del fecondo Ordine j i.° la difeuffionc pie- 
na , e regolare delle troierie confrontandole colle Scritture, e colli 
Tradizione ; f° eonfenfo unanime, ò quafi unanime dei Pallori 
nella decitane! A quelli Concilj dice il prelodaco Monlig. Arcivc- 
feovo. preludono i SuecclTori di S. Pietro i Romani Pontefici, v' in- 
tervengono i Vefcovi , e quei Sacerdoti , i quali fecondo i Cano- 
ni vi hanno voto, fi difamini colle Scritture , e colla Tradizione 
alla roano , la materia fopra b quale debbono formarft le decido- 
ni , e quelle decifioni fono rivedile di autorità non umana, ma 
divina . 

i Vefcovi abbiano una piena potefll di decidere inficine coi Preti 
le materie al Concilio competenti ; cosi non può controverterli ai 
Pallori del fecondo Ordine un medeliino diritto di deliberare inficme 
coi Vefcovi nel Sinodo Diocckno . E come la presenza del Papa 
al Concilio Generale nulla deroga al voto decifivo dei Vefcovi che 
vi concorrono i così molto meno la prefidenza del proprio Pallore 
può pregiudicare al diritto che hanno i Preti nel Sinodo Diocela- 
no . Imperocché nefluno ignora , ed il Pontificale (leflò Homano ne 
tende a tutti pubblica, e autorevole teli i moni anzi , che come i 
Vefcovi fono fucceduti agli Apolidi nella dignità di primarj Pa- 
llori ; così i Preti fono fucceduti ai Dilcepoli nella qualità , e nel 
grado di Pallori del fecondo Ordine. Hanno adunque si gli uni , che 
gli altri il loro voto decifivo nelle materie ecclefiadiche. 

Quindi è che nella Storia cella Chitfa regilìrata nelle Sacro 
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- ■ -■ - Cane, ò li traiti di dare a] Collegio Apollolica un fucceflore in 
Nu. ,VF. i UD g 0 d c | difcepnlo prevaricatore, ò fi nani di ilare agli Apolloli 
un aiuto nella perfona dei Diaconi, ò lì nani per il bene della 
■ Chiofa di feparare qualcheduno dalla Comunione d-i Fedeli i in 
una parola tutte le volte che fi tutta di efercirare uni patte di 
quella Giurifilizione data da Gesù Crilìo in JWium alla fu» Chiefa, 
non fi preterifee mai quefl' ordine di farne in pubblico la rifoluiionc , 
e afpettame il confenfo del f'rcibiterio . Operici cu bit wrh qw 
nUfima fall congregai , cosi il l'rincìpc degli Apolloli nell' e- 
lezione di S. Mattia , tcjttm rcfirre.lhnii tini mUfim» fini unum 

dell' Allemblea: ma la rifbluzione ò comune di tutù. Sruiurrum , 
fi dice, dmt, hfipk qui votibttur Birfiiw, &MiiMm. Se mai in 

cifionc, nella quale .1" uguaglianza del merito non permetteva di 
dittingucre fra le perfone . Nel li (L'ina adunque del maggior numero 
era facile la decilione ; ma appunto perche non li volle attaccare 
i diritti del Presbiterio, ni alterare la form» canonica delle Adu- 
nanze EceleGaiiiche, fu prefo piuccofio unanimemente il partito di 

qual forte elTer.do caduti fopra di S. Mania , fu egli aggregato per 
unanime confenfo nel Collegio ApoBolico Et nwnuixrréM fj 1 , 
ò fecondo fpieg» meglio il greco originale , & cimmmibui fuf- 
frsgiU aìlcBui rjì imtr undaim Affluivi ; dove opportuni mente 
commenda S. Gio. Grifoftomo la condona di S. Pietro di non 
avere operato niente di fua autorità, e con impero in pregiudizio 
dei diritti del fecondo Ordine, e della forma dei Giudizj Canonici, 
ina tutto rimerrefle alla volontà, ed unanime confenfo dei Con- 
vocati . Um Uhi ffligenter cnafiùrt ywi Pam omnia igii tx 
communi difiipukrum fattemi* , nìhìl an&itìmt fui , aibil f<™ 

Una mede-lima condona fu tenuta ancora nell' elezione dei 
fette Diaconi . Si comincia da convocare i Difcepolì , e fc ne fa 
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loro I» proporzione . Csnvotama mMutiUatm Jifcipahriim dire- ^ 
rum ; CnfitTUt te. Si afpetta in feguito li de li ben liane della No. 
Chiefa, ni primi fi procede alla Sacra Ordinazione, che non ne 
abbiniti riparlato il pubblica univcrfile confcnfo Piami! firme et- 

fervano gli Apoflgìi eia che era proprio , e particolare del biro 
Minifiero, ed ogni redime rilafciano alla pubblica, e comune difpo- 
Gzione del Presbiterio- 

Nè diverfi fa la condotti di S. Piolo nella condinm dell'in, 
ccltuofo di Corinto. La pubblicità del delitto , ed il bene della 
Chiefa eligcva , che folTe fcparato dalli Comunione dei Fedeli . Tut- 
tavia egli non vuol fallo di fua privata autorità , e non potendo 
trasferirli in perfoni all' adunanza di quella Chlefa ; ecco come con- 
cepite il decreto della fui condanna . Abftsi jmdtm ctrpore, prue- 
fini salini ffirila, conwcatii voirìi & mia fpir'mt al pratfini jniìttvh 
irsàtn buiufnisdì Sunna! in interinai tamii, ut fpirirui falsut fisi. 
InGnui egli la neceflìtì che vi era di adunare il Presbiterio, e ri- 
portarne 1* unanime fuo confenfo, al quale fenza arrogati! li mi- 
nima autorità fopra di loro, li unlfce preventivamente con la Tua 
approvinone , e injeoie con elfi gli Io giudica degnu di tate fi- 
piiation:. Tanto inpnni al rncdeGrao di conferme >lltfi . e in- 
violabili ì diritti dei Pallori inferiori ftefi' tftncitio de] fuo Apollo- 
lico Minili ero. 

Che perù {finendo egli ai fuoi diletti D.fcepoli Tito, e Ti- 
Dioneo mite, e mi.lt iole ripete loro qutflo loedslimo ir.itgna- 
mento , che. lontani affatto da ogni Torta di fifio , e di dominazio- 
ne , non efeititino alcjn' ano di liuler.ta ver 5» i l'albori infeno- 
ii , con una pane dei luto diritte . ù con approprimi .'e 

funtion. chi" hanno cumini tol Sacerdozio . Sua ttéSt , *t-)*e da- 
minatiti in Cleri* - Ma co-.'.Jcrjn.?i>li pi:teci;>- elei roedefroo Sa- 
cerdozio . dividano coi Sacerdoti i (entimemi non meno che il pela 
e l'onore dell' Apaltulato . Unanime', ano feitlimn, nibii per 
ci-nicitiitr.e;n , tiibìl per ìnaiiem ghriam vìnàiisrAis . 



' In fan! qual colii più oppolb sili fintiti del Sacerdozio , quanto 
Sa VI. l„ fpiriro di dominazione con cui li allenii no gli «Inni diritti, e 
li e te re iti privati v un ente una potetti, che feudalmente ci è Hata 
affidata. 1 Ke della terra, dice il Diruto Maellro, dominano di Pa- 
droni ("opri dei loro Sudditi , e lènza punto dipendere da elfi lìc- 
iti Ceetiam imnatatar tarata . Ma voi partecipi del nitdefimo 
Saccrdoiio coi MiniflH inferiori , dindete con cfli , quanto avete 
ricevuto in comune con cfli . Va ameni non J!c . Voi gli prece- 
derete folrinio nell'ordine, nelle fatiche, e nell'efempio, che 
dovete od effl di tutte le virtù . Sed firma fiSi grigli tx mimo. 
F. appunto perche liete madori a tutti nella dignità , perciò s 

rn^tmr. 

La Coftituzione della Oliera non foSce altra forma di premi- 
nenza, nò Ji fpìritualc governo . Una come ella i, e connefla in 
tutie le fuc parti , uno ancora doveva eflere il Sacerdozio , uno 
l'Ordine, una I' autori ri ; e tutto ciò da poiTederfi, ed efercirarfi 
in comune , Tale a dire da un Capo coli 1 unanime morale confenfo 
di tutto il Corpo. Coerentemente alla quale Mituzionc, feri ve va 
ad Anallalio di Teutonica il gran Pontefice S. Leone Caeneria 
tuba imam fanilatem, unum pnkhrtiudìecm fatti, & tate coma sia lo- 
jmi q nùtria Corfsrii mummhnaa rtqoirit , fed priccìpue e.tìjìi téwor- 
diom Sacerdotale, quibm elfi dìpi'uj; r.;n fu ccmiiuhìi , e/i tamen 
Ordo generali! . E fuflegueraeniente S. Cipriano. VajSarei fiat cmnei 
spollaii, fed Crex Unni afieadiiur , qui ab Apejttlit ommiji unanimi 
tnftmkmt ptfcaw . 

Or ciò che li dice di tutta la Chiefi conliderara in generale 
nei fuoi primarj Fattori, ti dice urnuliiK-irc di ciafeuna Chicli in 
particolare con fid erata nel fuo Vefcovo unitamente al fuo Clero. 
Onde il medelimo S, Cipriano diceva in perfora dì tutti i Vcfcovi, 
hot & vrricuediae, & dtfciplmil, & vhae omnium mftrum tantiemi, 

rt!i»it:a pvflmtti . 
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Male quelli un ini m ili è li regola neceflaria dei Giudi?.;, e - ' _i 
dell? Aduninze Eecleuilliche ; Gesù Crillo non ha provvido fui"- Nu. VL 
ridentemente alla conl'ervaaione , il fine, ed ali' efercizio d;l firn 
fpiritualc Governo, Imperocché 'ina i.ilo Uiunimit '. iviti i: a.ib- 
linamente poflibilc fra gli Uomini . liceo la unica obiezione , che 
ci li propone in contrario , ed alla quale lì applaudile . 

Prìm ieri meni e però Ti rilpondc , che ciò clic comparite im- 
ponibile agli uomini nelle umane diflcrenze, e nei Giudi:} Civili, 
è facilismo a Dio nel Governo fpiiiiuale della Chicfa, mediamo 
I' aflillenza divinamente promeiTali; e come in fatti la Storia i£;- 
clcfiaflica ce ne foruminiltra continui i liminoli di mi efempj in tanti 
Concilj Generali, e Particolari , i quali fi fono troviti perfetta- 
mente unanimi nella Dottrina, nel definirli le verità, e nel con- 



pefirc il ineriio delle ragioni , e delle autorità (ulte quali è appog- 
gino il diltenfo , e in confeguenza può talvolta per mancanza di 
difeuffione, ò di prova non averfi I' Unanimità morale, anche nel 
diflenfo di un folo : quante volte le ragioni di quello fieno fondare; 
fopra le Scritture , e Cipri li Tradizione, e per l'altri pane il feri- 
ti mento, ò lia deliituito di ragioni, ò le ragioni fieno appoggiate a 
poco faldi fondamenti. 

Finalmente una gran differenza patti fra i Giudir.j Gvili , 
che verrono fopra cofe temporali, e foggette alla dilbolizione delle 
Leggi Umane dai Giudiij licclefiafiici , che riguardano i beni 
immutabili, non (battìi all'arbitrio del!' Uomo. Quelli pollbno clter 
terminaii feri/i (capitii d.:lì-.: Sutì'.-i'i f .ini ì ancora delle regole della 
velila , e della giufti/ia ; onde è ["_■ . 1 1 ;> r i_- n .'Cibario deciderli , e in 
qualche maniera futuro che vengono a turbare la pubblica pace . 
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— -- : Dove al contrario Ì Gtuditj EedeCiftici , che hanno per oggetto 
Ku. VI. i bei fpirituali , et! eremi non pollono fiilarll fé non nei termini 
preferirti nelle Scritture, e nella Tradizione. Ogni errore in quella 
materia è fatale e porrà alla morrò : onde è opportuno fofpcndernc 
piuttoflo la decisone per mancama di Unanimità, che deciderla 
con la pluralità dei voti per la fallita . 



Noni. Vili. 

PJ. Vili. Meaoia dtìr Ulujlrìfi. e Rcvcrendifi. Slg, Canonico Vincenzio Primieri 
Teologo Regio concernevi/ li qutfihme , fi deca attcndcrji nei Con- 
ci!) Is fioritili dei l'oli, i l' mmninùl'j . 

Il primo Punto propolìo da S. A. B. riguarda la convocaiione dèi 
Sinodi. Sopra un argomento cosi intcrclTante ini permetteranno i 

unanimità almeno morale dei fuoi Decreri . Troppo importa fidar que- 

Fù allora oUctvato, che nei giudiij civili balla la pluralità, e 
fu detto che 1' unanimità richieda dalla Coflituzione della Pollonia. 
tende a rovinare la Repubblica. Farmi che I' erudizione non Ila a 
propofuo. I) Governo Canonico e la Coftituzion della Chicfa fon 
cofe trqppo lontane dalla natura degli Stati e dei giudìzi politici . 
Quella riguarda i corpi, quella lo fpiriro. La prima fpefle volte non 
hi dati (labili e filli, e deve contentarli della prefunzione ; l'altra ha 
regole ccrrc ed ha -.ir.; i r.i j llibifc . dir d.^i.lo l^IIj vcri:j co.v 

troierfa . Alla prima fu darà la fpada, a quella la parola, e la fpada 
puù fare dei fudditi, non può formar degli unanimi, come & la pa- 
rola e la perfuafionc. Quando fi richiamano i L'allori ò i Fedeli, fé 
fon docili ed ubbidienti faran Tempre unanimi , fé fono indocili irra- 
gionevolmente , devono eflér corretti , convinti , e giudicati . 

La maggicr parte de' VV. PP. adi' ultima Sellione convennero 



che la pluralità dei Voti doveflc decidere nei Pùnti propofìi lènza : 

efigere I' unanimità . Io gli pregai ed ottenni , che folle inferita una N. Vili, 
mia dichiarazione, per cui fi chiedeva un efame della materia, prima 
di (labilit quella mamma . Concedetti però e concedo , che di Tua 
natura la fola pluralità non è contraria allo fpiriro dell' Affemblc» . 
Siccome quello è un conliglio fcelro dal Principe a fub arbitrio , 
coniglio che non ha regole fifle fe non quelle, che egli fi degni di 

plu-iliiì Italia per ni e lodo . 

Dico di fui natura, perchè gii umiliai le mie oHervazioni per 
le quali apparifee , che le parole della Convocatola efigono una pa- 
cifica unanimità, quali ollervjzioni rimetto nuovamente Cotto l' efa- 
me dei VV. Padri . Ma fé quella pluralità fi volelTe adottare per i Si- 
nodi in generale, queflo verrebbe ad introdurre una pericoloni alte- 
razione nella forma del governo canonico, ed un difordine contrario 
alla pratica di tutti i fccoli . Non è necelTario che io mi fermi a 
provar 'quelli refi . Non fi troverà alcun Sinodo, in cui le difcilìoni 
non lianfi fatte colla dovuta, unanimità . La regola della pluralità fu 
fempre confi Jcrara come fofpctta , clic Tempre Caputo, che dal mag- 
gior numero fpclTc volte fi è difefo I' errore, e dal minore la verità. 
Stìntili non ti femper ejfe epiìma , girne plnttm flwHiu . Stimai in ritta 
quae lì Mrìttam periment fapientìutn fin/un ejfe praeferendum , & 
fip it ntet p aucijfimi fmtt. Son parole del Melchior Cano. De L. Theo]. 



Il Concilio : di Elimini e l'Eielino ne fon prove baftevolì, Tenia 
: che ne aggiungi ulteriori. 

Panando peraltro dal farro al dititro, noi abbiamo efprellà mente 
infognata da Teologi una verità cosi certa . Il Card. Giacobalii nel 
fuo trattato de' Concilj Hi. 6. Jt Jifiorìia Pairiwi in Contìiio , cosi fi 
efprime . bntrdum _,'. : m: j;>;!n;<-;t Jtivijat inier Patrei in Cmtilh rxi- 
fitnlis , & ìunt ìitendunt efi , quoti am materia fnper aita tjl cemiaverfia 
inltr Paini , baiti amticnien! tatti ani affinitatem catti aiti: definiti! in fil- 
tra pagina : & ilbriaa /mentii ejl praiferenda jitai ttmiiìtttr aaforiìati 
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L---LLL S. Scripiararam ri- Cammini, aju»iwmtèmj*t alia par] ejfei ma/rr 
N. VUL numero i quìa ma ejl fanior , nee femper in Concilili generllibai alienili 
Jebn majmiiai numeri . Et pam esemplimi de Arimiaenfi Concilili , ubi 
tuoi Inter Fanti faìfn dijfenfii, e- major. fati ejfei in errore , mn fuif- 
■fet arnfakm* fiare decifioni ma/iris parili . . . Idem putì in Concila Epbt- 
fino fecondo , & plui ibul aliis Conciliii Ère. Ed aggiunge più futio . Si 
agitar ma ile gerendo alla ,f/d de impediendo ne aliai fai , lune quan- 
tum ad impedimtntum Jàgicii taniraditlio m'morii partii . lì Melchior Gino 
cimo ripete lo (leffo : Nega rum de pie atilut fe.jui plorimornm judi- 
tiam epoitcrc, nec bit m in bimanii, ve! eie ilionibai , vii judiciiier io- 
nero fugragiorum femeniiain mettmar . Scialiti frequemer ufuvtnhc, ut 
atjir pari lòncu meliarem &c. 

Aggiungerne Si Ivellro Priercs Centrale dell'Ordine di S. Dome- 
nico nella fila Somma dedicata al Papa Leone X. quod in concerne»- 
tibai fidem diffum amai Praelaii praeferendum fentemiae Papat fi tnt- 
lier 'iiui rationibui , & auHoritatibai moveaiur . 

11 Concilio di Trento non fi volle dipartire giammai da quella 
regola , e si ognuno che fpefla volto fulla oppofiiione di pochi fi 
«fi enne dille Derilioni, o riformo i Decreti già preparati. 1 Padri 
ripetevano fpejfo, dice Diego Payva che fù prefenre al Concilio , rie 
tallo quello che concerneva i MiJIerj della Religione ,nan dovea ejfert de- 
fililo .ebcctmun perfetto confeafi . 

Oflerimno ancora li Storici di quel Concilio, che quei Padri fu- 

cordo fui Domina evirarono tutte le efprclEoni che potevano pro- 
durre delle turbolenie in alcune Chielé. Lo flelTo Decreto fopra i 
divori} fù riformato per foddisfàre i Veneziani, e il Pontefie Pio IV. 
fcrìffe ai Tuoi Legati, come atteila il Card. Pallavicino I. ip. c. ij. 
rie conteniavaf ebe «alla fife efprtfi ni della pedefià fui, ai dei Ye- 
fisvi , faceadofi quella file definizioni , nelle quali i Padri cafpirafere con- 

Si potrebbe obiettare, che quefla unanimità farà qnafì fempte 
imponibile, enon deve eiTere in arbitrio d' uno , b di pochi arrellare 
le determinuioai d' un ini ic-o Concilio . 
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Birpondo in primo luogo , che la prometti aflùlenza df Ilo Spirilo ^ 
Santo porla ancor fisco la premerti delia unanimità ; lo Spirito S. è 
Spirilo di concordia e di pace. Hlfpondo inoltre, che li fola forma 
canonica dei Concilj porca aliai naturalmente quella concordia , e 
quella unanimità. 1 Sinodi non fono decifiooi di Rota ovo G dcS- 
tiifce artol utara ente , ma fono pacìfiche Adunarne dote fi efamina, 
fi difeute, li perfuade. La decifione del Concilio di Gerufi lemme 
fii preceduta da una maturidifcullione. Cam magni Jifinifiiia fitrel &c. 
dopo matura difeuilìone, come verte aitai bene Monlig. Arcivefcovo 
Martini . Quello ì il primo eferaplare dei Giudizi Sinodali , e non 
portiamo dipartirci da quello, lenza gettarci in un abiflò di tenebri 

Quando nelle Adunanze Ec ci ertali ic he fi difeute la materia 
fenza prevenzioni e con pace, fenza trafporto e col folo amore 
della Verità , è ben facile il convenire. Il cuor docile e fervido dei 
Pallori che hanno prìncipi labili ertili nelle Scritture e nella Tradi- 
zione , può fàcilmente ellér portato all' unanimità almeno morale . 
In quelli cali chi difeonviene ed ha ragioni in contrario, deve ertero 
feritilo per non trafeurare alcuna cod, che polla condurre a ben pe- 
far la materia. 11 Concilio di Calcedonia fofpefe molti giorni una 
decifione, affinchè alcuni pochi Vcfcovi dell'Egitto cfaminalTcro me- 
glio l' allàre, in cui peraltro erano convenuti rutti gli altri nuinero- 
fuTimi Padri. 

Si dee dunque cedere con placidezza anche all' autoriti d' un 
folo fe le fue ragioni fon convincenti , ò fi deve ìflruire , e perfui- 
ilere fc non furtilìono. Se la materia re 11 a ancora dubbio fa , fari fem- 
prc meglio lafciar di lìabilire alcuna cofa che pani al pericolo d' una 
non conveniente determinazione . 

Quella è la forma canonica delle Sinodali Adunanze, e fenza 
quella fi otterrà bensì talora la pluralità, mi non potrà ottenerli giam- 
mai un regolare Giudizio . Convengo che nelle materie di Difciplina 
variabile non fi può erter Tempre efanilfimi Dell' infegnare I' una- 
nimità. Ma non li può negare, che quanto più ci fcofliamo di 



u 

- - ~! — cilena, iar.ro più ci difcofliamo dillo, forma di un Giudizio Ecclc- 
N. Vili, fijfiico. In fonimi il fitTare che nelli Adunanze Ecclelialliche decida 
la pluralità , fari tempre una maffiina fella e pericolata, e tutt' al più 
il numero dei pochi non fari valutabile quando /ia preceduto un 
efaine proporzionato, ferio, precilb. Come porrebbe infetti dirti una 
ragionara determinazione anche in muoia dì Difciplina , dove non 
picccdclfcro etimi c difeuflionì? I punti anche di Difciplina inre- 
rcfliino troppo il buon ordine della Chiefa, e deve elTere a cuore di 
tutti Pallori convenire unanimemente fugli articoli da (labilirG per 
ottenere una pacifica e ficura olferfinza. 

Su quelli andamenti S. A. B. fi promette dai Vcfcovi una 
concordia uniforme, ed è perfuafe che fi faranno un dovere di efami- 

di cffi.eflcndominormall attenerti dal rifolvere alcuna coti fopra cui 
non convengano, clic rifolvere con pericolo di fcilTura e di fcandalo . 

Dopo tutto ciò mi permetteranno i VV. Padri di concludere , 
che trattandoli dì flabìlire il metodo da fcguirfi nel prolBtno Sinodo 
Nazionale , e nei fucccJÌWi particolari non fi poitcbbcinai fidare per 
mallima, che la jili:ulirà ikrida fiT./a urtare (linciamone la natura e 
la coflititusione della Chiefa, che vuol pace, difeufiione, uniformiti . 



Mura. XIV. 

N. XIV. AiiTS lUrmmk itlF Ultfrifi. t RtvtrtaBfi, Mej&M F«hi« de' Viali 
Ttsbgs Sigli riguardarne la quest'urne , fi nei Cancilj deca antu- 
itrfi la pluralità dei Vai, i r unanimità , 

Kluflrifs. e Reverendifs. Sigg. 

Ppùma che relli conci u fa , mediante le venerabili fottnfcriiioni 
dei Padri, la precedente feconda fefiione di quella rifpettabilillìma 
Aflemblea, io crederei di mancare c Ile n;ial mente ad una parte della 
mia commiflione, te non proponefli alle Signorie Loro Uluflrits. e 
Bevercodifi. quelle mie rifpettofrffime rillellioni. 
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E primieramente che li maniera tenuta fin qui ili procedere a 

alle rilbluzioni con la pluralità dei Voti . non aneli la dirciirdjr./.i - v >" }'■'•'<■ 
di poehi , Tiri fernpre va' oflacolo inoperabile , ed uri foggerto di 
nullità, quante volte non retti precedentemente fidata la minima, ' 
elle a formare una derilione canonici bilia folranto il maggior nu- 
mero dei fiifngj, nà li ricerca la morale unanimità dei modellini. 

La deliberazione farrane nella prima Adunanza di quella Af- 
femblca col dillènfe di alcuni dei Padri , non è certamente futììciente 
a (labilirne U maiuma , nè a prenderla per regola ficura delle ulte- 
riori deliberazioni ■ Imperocché ricade ella manifcilamenrc in una 

loro faviezza, e dottrina, non pud in alcuna maniera fupporli nelle 
Signorie Loro muorili, e Reverendif s . 

Se la raafuma del maggior numero non doverti ferire che a fif- 
fare le rifoluzioni di quella privata , e confidenziale Aflemblea per 
fola irruzione di S. A. R., ia cofa invero non forTrirebbe tanta dif- 
ficolta , potendo la forma dell' AiTcmblei fenza pregiudizio delle 
Leggi Canoniche edere rimefla al pieno, ed afloluto loro arbitrio. 

Ma poiché nella Lettera di S. A. R. convocatoti* dell' AlTem- 
bleafidice efprefla mente , che il merodo finirò per l' Aflemblea dovrà 
poi fervire ancora per il Sinodo Nazionale j mi giova credere che II 
medefima R. A. S. non alrro metodo abbia voluto intendere lè non 
quello preferitto dai Sacri Canoni , e fenza del quale invano il Con- 
cilio Nazionale fi prometterebbe quella divini alliftema, che il Si- 
gnore ha prometti alle Adunanze Ecclcfiaftiche che fono convocate 
■ in fuo nome: vale a dire fecondo il fuo fpiriro, coerentemente alla 
mrura del fuo Governa, e del tutto conforme alle regole della Gliela . 

Per la qual cofa premendo troppo di- aflieurare il buon cGto 
del Sinodo Nazionale egli è neceflario, che prima di procedere avanti 
* fi dichiari dalle Signorie Loro Illuflrifs. e Reverendi^, per un atto 
da inferir» negli Atti , che il merodo fiflkro circa alla miniera di 

prclente Aflemblea; ovvero che prima d' ogni altra cofa s' iflìtuìfc* 
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— L una feria , e fondar» difculione della mamma mcdefima , e dei ftn- 

ti. XlV-djmenri fu i quili fi appoggia. 

Quella mia rificilione propofta fino dilla paffata Adunanza pa- 
reva, che avclfe incontrato la comune approvazione; c folo perche 
un cale efame doveva ritornare nella difoulliune dei ire primi Pomi 
propolli da S. A. R. , venite differirò a quel tempo. Infarti nel fe- 
condo dei fuddeni Articoli fi preferivo, che le Signorie Loro 111 ufi rifa, 
e Keverendils. propongala il fisima , con cui fi iebbons fare le propofi- 
vini, e con ad fi delta fifra delle medefime deliberare nei Sinodi Dio- 
defani ; e fra quello filloma il punto del maggior numero era certa- 
mente il principale a proporli . 

parte a parte il fecondo Articolo, per una, come mi giova credere, 
involontaria diverlione , non folo non ne fu formato giudizio alcuno , 
ma neppure fatta, la proporzione. Che perù effendo quello efame 
d' intenzione efprefla di S. A. R., e dovendo fervire di fondamento 
» tutte le panate, ed ulteriori deliberazioni, il dovere e il buon 
ordine tlige, che nei Nome del Signore fia uni volta difcuffi quella 
importante mamma di diritto .fe la pluralità dei fulfragj , ovvero la 
Inorale unanimità dei mcdelimi fia neceflaria ad una canonica, c 
conciliare deliberazione , 

Per facilitare alle Signorìe Loro Illulìvits. a Bevcrcndilà. quello 
•lame , col più rifpettofo fornimento del mio animo, io le prego 

La prima che appartiene ai Sinodi DioccGmi di giudicate delle mi- 
> appart ..enti alla rettitudine della Fede; ed in quella rifolu- 
■ione il giudizio di rutti i Vefcovi e di tutti i Padri fu perfettamente 

La feconda che i Parochi , i quali dopo i Vefcovi hanno un 
Certo, e privativo diritto conformato dalla pratica collante di runa 
la Chiefa d'intervenire a quelle Conciliari Adunanze, altro Voto 
non hanno che puramente confusivo; ed in ciò, oltre alcuni Con- 
fo Itoti , e Teologi, tre di diciaffette Vefcovi hanno collantemente 
diffentito . 
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Fingili saetto il c»(ò, che una limile divifiohe di fentimenti tic- 

caduti nell' Aflèmhln preparatoria fu quello Artieolu, folle invecs N. XiV. 
accaduti fu qualche punto di Dottrina, Ò di Fede nel Sinodo Ni- 
lionale. Il elfo non è imponibile, che le mcdefiinc perfonc col rat- 
defimo melodo , ed in una materia ugualmente coniroteria facciano 
Una medefima derilione. 

Nel fiftema del maggior numero, si 1' uni che 1" altra farebbe 
ugualmente Canonica , e obbligherebbe alla fommiffione . Tuttavia, 
chi arerebbe il coraggio di riguardare come un Articolo di Fede 
Ortodolla ci6, che un Concilio di diciiffette Vefcovi avene decifo 
contro la teftiBionìania , per non dir coli' erpichi conrradiaione di 
alcuni Teologi, e di tre Vefcovi della medeOau Aflemblea, i quali 
Jiè ihruiti , nè perfuifi godono nondimeno un oltima fama, e go- 
vernano con forami edificazione le loro Dicceli . Io mi Infingo, che 
ogni Uomo faggio prenderebbe piutioflo il partito di forpendere 
ogni giudizio, afpettando quello di una maggiore, e più unanime 
«morirà . Quella infatti fu li condotta di S. Cipriano nella caufa 
-con S. Scellino, e febbene egli folle dilla parte dell'errori:, nell'uno 
però ebbe ardire di confutare quella fua condotta . 

. Sia lurtavolta come fi vuole canonica una tal fiippofla rifolu- 
iione del Concilio Nazionale di Tofana ; tale certamente dovrebbe 
dirli ancora quella di qualunque altro Concilio tenuto col medefimo 
diflenfo negli altri Stati, come di Napoli , di Parma, di Corfica, di 
Sardegni , di Venezia . e cosi di tutto il Mondo Cattolico: coli' evi- 
dente pericolo di veder decifo pei un Articolo di Fede ciò , che più 
di una quarta parte dei Vefcovi Cattolici , ed un grandifiìruo nu- 
mero dì Teologi non folo non credono , ma condannano come er- 
rore- Un buon Gllema non pub condurre a*un tale allindo) la re- 
goli adunque del maggior numero non è canonica ■ nè regolare . 

Ma l' aflurdo fi jnanifelia ancori di più , fe li combini la regoli 
col Voto confusivo dei Fatochi. Imperocché fe nel fittemi del 
maggior numero non repugna, che rufea una rilbluiione in materia 
di Cede, non oliarne che abbia contro di Te il dilìenlb del minor 



— numero dei -VeJcovi, i quali hanno Vota decilivo, e formano ta 
N. XIV. decifione ; molo più potrà nafcore coli 1 univerfale duTenfo di tutti 
i Pallori del fecondo Ordine , i quali è llaro decifo che nari abbiano 
fe non il Voto confusivo. Non per quella però ne! UH e ma con- 

Tuttavia chi farebbe qucll' forno cosi fcmplicc , il quale fuli' 
autorità di 14- ò ij. Vcfcovi della Tofcana, fi credclTe in dovere 
di credere come dì Feda eli), clic alcuni altri Vefcovi della mede- 
tutti i Pallori del fecondo Ordine di tutto il mondo non folo non 
approvaficro , ma tencScro altresì per errore ? E' dunque partita mille 
volte più licuro il non decider nulla per mancami di unanime con- 
fenfo, che dietro un maggior numero decidere con diiifione , e con 
pericolo della Verità . 

Infatti come fi verificherebbe allora quel carattere cosi lumi- 
nofo , e comune a tutte le Verità dommatiebe , d' edere non folo an- 
tichiilìine nella Chicfa q*td fimptr.c fparfe dall'uno all'altro Polo 
della terra qncà uiiqitt , ma comuni ancora, e ricevute con unanime 
uni vertale confenfo di tutti , ù quafi tutti i Pallori quoi sb omnibus . 
Come fi adempierebbe il precetto di Vincenzio Lirinefc di feguire 
nelle eofe della Fede, anùquiintevi . tmiurfalilaltm , anfciiliovcm , fe- 
' condo che egli fpiegi. Siqtttmur mtim ctnfemhacix fi in ipfa wufiate 
omnium, mi cine pieni omnium Stcr r danni , pm iter & Magifìrmum 
fijhùim.fimmUfy* fiOèmmr. 

li 1 dunque (a morale unanimità dei Sacerdoti, e non il maggior 
numero dei primi Pallori , il Cuftode fedele della Veri ri, eia regola 
«cura, e canonica delle «nodali definizioni. 

II qual metodo tanto è lontano che Ila imponibile , ò che attac- 
chi la conftrvaiione, ed il buon ordine della Chiefa, che anzi go- 
vernata da mano Onnipotente , e invilitole, ella non conofea. alito 
ajuro, ne fi difende contro gli attacchi dei fuoi nemici , che per la 
Fede, e l'unanime conlenrimento dei fuoi Pallori. 

Tinti fono i cedimonj di quella verità, quanti fono gli Arti- 
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coli di Fede definii:'! nei Concili eon piena concordia dei Sicerdoti ™' " 
dai tempi Apoftolici fino a noi. Al contrario di quelli ancor pili N. XIV. 
numcroG , che abbandonata la regola canonica dalla unanimità fi ap- 
prefero al maggior numero , e deprezzati i pochi che difendevano 
coraggio fa mente la Verità , caddero miferamente nei più grandi erro- 

Jiabolo di Elimini , e il latrocinio di Efcfo ne fàono a tutti lacrime- 
vole (ellinionìanza . La Chiefa di Gesil Grillo non gode fempre tempi 
di Tereniil , e di pace; foflre ancor e/fa delle tempelle, e delle ofeu- 
rità. Ipfa tfl , dice S. Agallino, quat alìquanda cbfcuraiur, & tam- 
quam obmbilatur mulùudine fcsndakram . . . quac elìquauda tranquilli- 
mi itmpsrii, quieta atque libera appara; aliqtianis aatem Iribulalk- 
bwh & tentatisiium fiuiHiui tperitur , aiqtit turbatur . Epif. p ] . 

Tale era lo flato della Chiefa nel tempo dell' Arianelimo , in 
cui tanto fù l' ofeuramento della Fede , tale l' abbandono della Verni 
"dei Pallori, tanto il vantaggiò dell' errore , che come lo deferivi S. 
Ilario , quafi non più poteva riccmofccrli la Chiefa di Gesù Grillo. 
« Tali lune era! limpui , lam.jaam pirierit Eccltfia de Orbe Terrari*™ . 
Qais aùm mfiit ilio Imporr tifimi verbis multai parvi fiafiifuife ae- 
lufii, alisi autem ùmtre ce/fife , ir ftmulati enufenfife. = 

Ma non per quello vennero a mancare le premete di Dio, la 
Chiefa non cefsò anche in quelli torbidi d'iftruìre ì fuoi figlj, nò i 
figlj di afcoliare la loro madre . Celiò invero di parlar loro per la 

Ili erano fopn tutti gli altri eminenti in Santità, e in Dottrini, e 
provati col ferro, e col fuoco della perfezione . = Sci eiiam (une, 
proltguc a dite il Santo Dottore, m fmi f«li$mi, ammtt , qui u! 
Sttllae Cadi , pauciares .firmarti , clarartf/M iaillìgmw . 

Sani' Atinalio, S. Ilario , Lucifero di Cagli eri erano di quello 
numero, e portavano la voce viva della Chiefa Cattolica: pet mezzo 
dei quali ella ammoniva continuamente i fedeli a tenerli fermi ncll'uni- 
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N. XIV. lungamente fuperioti nel merito, c ndU burina caura che difende- 
iltù tane firmi/fimi fair uni , f,jad quidam in comparo- 
i , fiei lamia man ./ni.l.tin prò l'idi finiier dimicabanl, 
quidam Imo orbe kii: ,11.1.11 , ac ,'it Lcdcfii 11.11 per animi paria erej'ciii» 



fono li rinVllione delle Sigg. Loro llluilrìft. e Reverendi!*, alcune 
frj, le molti! autorità,, tali quali, e cun quel inedelhno ordine che 
mi vengono Culla penna. 

Negt, dice Mclcliior Cano. uno dei Teologi del Concilio di 
Trento , cam de fide agitar fi.jirt phi ansrum ja.licium apaneri, ntque 
He hi in beatami , ve' eliiliombui , -ali j.idiciii ci •laniero fejfragioruai 
fintentiam maialar . Stimiti fire.juenter nfiavenire 111 major pan aiutai 
mclarinl. Seuil.:; 1:0:1 ci j".::ip:r <-;'."■ npliau .pire phirìlui piatesi . Stimai 
in rebus quae ad Dj.7ida.ri: peiumr.t , jjpiar.ìiim fcny.ua tjfe Jtrae/eren- 
dani , & ftp-enti pautiìfimi fimi . 

Il Cardirwl Giacobazio nel lib.. 6. de Cono. Inlerdam fieni fien- 
tentitt iliaerj'at ialCI l'aire; li: Cwc-'ii e\-i!ìtnlt.l , & limi diccndum rfl ,. 
quoti am moietta fnpir qua rjl ttatnwrfit ima. l'ali ti . haliti (noe-, 
tliemhm ani alfiiiil.-uciii Cini aii'i-- liclit.itii in filtra Vagina, & ilferum. 
fenieutio rjl prai/rien.ì.i , qtt.ir ititiitiinr aMl.rii.iii ,'titrarttm. Scriptnra- 
Tum , & Communi. .itiiinltttnitiiitt.itte a:'i:t par; etti: tua/ir namtra , quia 
nan eft ftinier , me jitiiftr in Ciucili':; Geniralilittf allindi debei majo- 

grrritih otiti , JeJ de impedica.io ne aliai firn , inni quintina adinijie- 



Srlvcdct in /umilia quint^Concil. 
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In rsnmnemittii finn ii-lum munì Praclati praefirtudum fimen- - 
tiae Paone fi mthrihu ralinUm , & uiBirìtiuihti mamaiicr . N, XIV. 

BolTuci in Apfend. li Definf. lib. I. cap. II. Caeurnm gasi Piai 
IV. firipfit. <a '«e d/fiahiimet edtreiaur , in quai Palm unanimi cm- 
fenfa confpirarsw , ii wrc tanta Seit , lanm.jui Foniifct iigniflmuni 
fuii &c. 

Molte altre potranno riportarli all'opportunità. 



Mum. XV. 

Csfia ii un Detuso del Concìlio Tolelano Vili. , prefimaia dal? ffluprifs. N- xv _ 
e Reverendifi. Mmfigner Fifint £ Cmnt , rtlttivt alla auejlhnc , 
fi neiCsncilj deva aiienierfi alla fluì alili dei l'ali, ò air unanimità . 

11 Concilio Totano Vili, dell' anno «jj.c. n. 

Cpreffo 1' Arduino T. 111. col. 065- 
L'in vera quaeliin Sanila Xynodui agitar , gut paci/ce ìnier Paviifett 
auicjiiam definiiar.fi pancia-li per arjiienliam , vel consemìonem ferie 
iifenliant, bui admaiitì p turimaraai fmteuiiae cedam , aur ai eorui» coc- 

teutiam luant. 



Num. XXI. 

Memoria delt lUuJIrìjfimo e Reverendifimo Ahnfgnore Archcfcavo di [j. XXT. 
Fifa fui dubbio prowofo , fi li Diàfani da fa.fi ntlt AfemUia deb- 
barn regolarft colla pluralilà dei Voli . 

nia gravi ragioni fondate nella pratici univerfale di 
tutta la Chicli Cattolica fu rifoluto nella prima Auemblea del di 
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— — ; j. Aprii; di nudi 1 anno corrente 1787-, die Is Decifinni da farli 
'• nelle Adunanze confecurive fi dovettero regalare con li pluralità dei 
Voli, coficehù dato prima luogo alla maturi di Ibi; Ilio ne di un qual- 
che articolo, fi procedeue poi con cucilo metodo alla neecfljria de- 
liberazione . Infatti fe fi prendano in conlide raziono gli ufi, e le 
coftumanze di tutti i Concili sì generili , che particolari, fe fi con- 
fultino le fioric veridiche della formazione di rutti 1 Canoni fulàtl 
fui Uomini, folla Morale, e fulla Difciplina, altro non rifulta per 
li vegliarne memoria dei porteli, fe non l'evidenza di quella ve- 
rità La Cbitfa ii Gesù Crijh ha ftmprt clamili di proctStre tilt 
f,« Dc/ihrtzmi ™ U flirtiti Jrìfifr V !. 

II. Ni fi creda, che una limile affezione h fu pienamente 
gratuita, b defficuira di prove ad un fegno, da non poterli dimo- 



dhaziom, i fauiì la Ugnili itili loro SiJh ti il Pre/lJntt cm- 
ch,Ji ttU llatfìhì dtififragj. E dopo di aver fatto enervare che 

10 due diverfe maniere li è praticato di valutarci fuflragj , cioc , 

11 11 teda per teda, i per Nazioni , nelta fjttifpecie, eh' egli for- 
ma di un Concilio comporto, e divifo in Tei Nazioni cosi fog- 
gi unge : Qtaiit i Prelati fin novanti ii qnaltte minio, Ji par~ 
ta "il uni Ajfemblea guarnii itili /fi Marmi , e fe V unitolo è 
unJmmenanle approvalo , i almeno chi abbia ia fio favore il piì 
gran «amen itti f-ffragf , f> feg»' , t fi figitt* , ptrthì Jia riportalo 
a unii il Carili! , t perete vi fin ieeijì tua la plaraliià iti voti 
iti Dtpmatì di ciafibidtina Nazione . Difcorrcwlo poi in appretto 
del Concilio di Coflanaa in conferma di quanto ha anelito 
di fopta , ceco i nuovi fentirnenti del medefima ; fu ri/tinti > 
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che fi difiribuiffera i Padri del Concilio in cinque Nazioni . if Italia , 

dì Francia, di Germania, a" Inghilterra , e di Spagna, che gli af- N - 
fori, di cui fi <«.< a deliberare, fiffera ejaminaiì , definiti con 
la pluralità dei Veli di ciafchtduna Nazione, e per mezze dei Car- 
dinali nel lira Collegio , e eie in apprefo fijfero riparlali al Con- 
cilio pei- ejferui dicifi ( fi noti bene ) con la pluralità dei Voti in eia- 

a ragionare del Concilio il Bdfle , coi! termina con 1* cfcmplinca- 

deliberaio , il feniìminto ch'era prevalfi alla pluralità dei Voti, era 
panato atre altre Depurazioni; e s'egli era approvalo da lune le 
Deputazioni , i almeno da Ire , era riportato nella Congregazione ge- 
nerale, dine il Frefidente ccncludeva a nome del Concilio, feguen- 
do la pluralità dei Suffragi delle Deputazioni , e quindi fi pub- 
blicava quefia Conclujione nella Segone folenne , che fi teneva nella 
Chiefa principale della Cina . 

III. Quefll Cono i (entimemi di un uomo celebre, quii' è il 
P. Richard , fulla condona praticali da tutti i Concilj nelle loro 
deliberazioni; fornimenti da lui flabiliti nel fopraddetto Capitolo, 
dopo di aver letto , e ben ponderata li Storia di tutte le facre A- 
dunanie della Chiefa di Dio ; fentimenti non impugnati dalle tre 
celebri Collezioni , che noi abbiamo dei Concilj , anzi confermati 
da quella di Louvre divii'a in 37. volumi in foglio , da quella dei 
PP. Labbè, e CalTart in 17. volumi , con 7. altri tomi di accrefei- 
menio fatti pubblicare dal P. Ma ivi , u : .iir,i Ardi miravo di Lucca, 
da quella finalmente del P. Arduino in 11. volumi in foglio; fen- 
limenri in fuinma, che appoggiaci ad una perfetta analili di tutti 
i Concilj, ci allicurano della foinma veraciil dello Storico , che 
li propone , e che non lafcian dubitare per verun conto , che la ri- 
fpcttabilc Atìcmblca abbia decifo come dovei decidere , cioè, in 
coerenza di gravimini fondamenti di ragione e di fatto, e full' ap- 
poggio inconrraflabile della pratici di runa quanta la Chiefa . 

JV. Dopo di una tefiitnoniaiiza cosi autorevole, che inl'c rao 
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!— ! chiude tutti gli efeinpj del Mondo Cattolico, è fupcrlìuo di ri- 

K. XXL cordare , ò li condotta di S. Stefano Papa nella derilione, dalla 
Caufa del ltcbattifmo , ù quella del Concilio Niceno I. nella 
controversa degli Airijoì ( farro gii citato nella ScAlone medefi- 
ina del giorno it.) ò quella del Concilio V. nella firnofa que- 
ftionc dei tre Capitoli , od altre ancora , che rutti: alìicuie fensa 

Concilj . "follerò , decifero . e definirono in conformiti della plu- 
ralità dei Voti. cnon gii coli' unanimità, cITcndo qticlV ultima liaia 
fèmore confiderai» corno una confegutm» della derilione , e non 
come una regola per decidere , non altrimenti, che come confeguenzi 
della derilione fu riguardata nella profuma pattata Aflcmblea l' una- 
nimità di tutti 1 rifpcttaliili ['rcl.it i nel pentodi fci'glicrc tre Vcfcovì, 
che avellerò 1' inciricu ili ulamir.are i difetti del Breviario, per fame 
il piano di corroiione. 

V. Bcncha perù 1' enunciata pluralità dei Voti fia fecondo lo 

in acconcio di dare il pieno divarica alle principali difficolti, che 
c poflòno Tempre fatti , ò furono fatte da varie perfonc in contrario . 
Primieramente può dirli, che il Concilio di Ccrofolìma , il quale 
efler dee il modeilo di tutti gli altri Concilj , come apparifee dal 
facto teflo , non li fervi d'altro , che dell' unanimità . Puù ajigiun- 
gncili in fecondo luogo , che per quanto fia vero il fitto di Stefano 
Papa , pure con1ii ! .c:ato il ir, vii. ■lirici facondo il Commentario, che ne 
dà S. Agollino feri yen do contro i Donatifli nel lib. i. al cap. 4., è 
più favorevole all' unanimità, che alla pluralità . Finalmente fi può 
anche rifletterò , che fc il celebre Melchior Cano nel libro 5. dei 

finptr f.,»M,,.«,fcmjW.j i nonf. A vedete perchì nelle 
noflre Adunanze fi debba credere in contrario, fapendo bene acca- 

VL Sono (lato breve nell'crpotre gli obietti . farò anche tale 
nelle ri fpoile per non annojjr chi fa la grazia di afcoltarmi . Gli Apo- 
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Adii, che furono i principali , fe non i foli Volanti nel Concilio di — 

Gerofolirn. erano tutti confermiti in Grazi*; fi può- dire altrettanto N. XXI. 
dei Vefcovi loro fuccelTóri ? No. Come confermati in Graiia non po- 
si può foflencre il mcdclimo dei l'adori, che gli fuccednno ? No. 

in contrario il fulo Concilio Gerofol imita no , a quello fóto volerli 
«tenere.,, con quello fola difeorrere , e quello fulo riguardare come 

VII. Raffiano, alla feconda difficolti dedotta da S. Agoiìinri.. 
Quello Santo Dottore, richiede in quel redo l'unanimità del lenti- 
mento di tutta la Chiefa Cattolica, perchè la cola decita palli in 
vero Domma, ò Ila articolo di Fede. Chi lo nega ? Ma S. Affollino 
in quel luogo non dubita , che Stefano Papa decidendo con là plu- 
ralità dei Voti, decidefle bene, non Jbllicne, che la condotta di Ste- 
fano folle irregolare , e che la di lui derilione non folle fatta fecondo- 
le regole canoniche .. Dunque S. Agoftino non può opporli conr.ro la. 
lifolmìonc della rifpettabilc Artembìea.. 

Vili. Kinalmeme- mi maraviglio , che li citi un redo del Mel- 
chior Cano contro la Decisone gii fatta, quandoché erta non può 
applicarli ai Prelati della Chiefa di Dio, ma blamente ai Teologi 
Scnlallici. di cui unicamente parla il gran Vefcovo delteCanarie nel 
luogo fcpraeitato. Degli Scolaflici Teologi fi verifica, che accade 
fovenrc, che »m>- pan vhust wkw. Ma dei Vefcovi, ma dei 
fondamenti della Chiefa di Dio, dei Giudici nati nelle contro ver Ile 
di Fede, il fuppor ciò è un errore-, ò almeno un- affronto troppo 
grande, che viene a farli al Sacrofanro e Divino Carattere lipifcopa- 
le. Dilli di voler efler breve, e mi lullngo pieno di rifpetto di clTera- 
lìato. alla parola . 
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Kum. LXX. 

Memiria dell' lllufirìfi. e Reverendi/;. Menfi*. Fabia oV Vachi, dell 1U 
Ivftrift. e Reoereudifs.Sig.CamnieoVimtn^ii Palmieri, tdtl Mei,, 
liemtnde Sig. D«ar Amena Ungmtllì Tieìegi Rtgj, in tijftfa 
a quella delf lllujtrifì. e Rcvercitdifs. Mt»f, s . Ariisejcove di i>ija , 
folt a [ unanimità ricbìejla nei Cestii/ . 

L La formi emanici dei Giudbj Ecclefiifliei è cosi (Irettimente 
connefli con 1" economi» della Chicli , e dipendente dalla formi di- 
vinamente inflituita dei fuo Governo. che non lì può derogare all'una, 
fenia infierae derogare, e pregiudicare elle nzialm ente all' altra. Per 
la qual cofa i fottoferitti Teologi Hegj apprendendo le confcguenie, 
che da un falfo principio adottalo per regola di tutti i Concilj, po- 
trebbe derivarne a tutta la Cincia Tolcana; fi credono nel piccifo 
dovere di replicare ad uno ferino di Monlig. Arcivefcovo di Pila ri- 
lafciaro negli Atti dell' Afierablea forco num. XXI. , e fegnato con 
quello titolo . Memtria fui dubbio pruna/o mila prima iejfant dei 
1J. Affile 17S7. , fi le ikifci /.;.'/;' urli' .Vj'rmblca debbono rt- 
goterjl iella pluralità dei fèti . Ei lo decide conformemente ai 
fuoi dcGdcrj , e la derilione diviene in bocca Tua un Domina di 
Fede confermato dalla pratici univcrfale , e cortame di cinta la 
Chiefa . L' errore non ò nuovo; ma il grado di autorità a cui fi 
vuole insilare, è certamente lenza efetnpio. 

II. Stando sii' intitolazione della Memoria parrebbe , che li 
maflima del maggior numero venire ridrctta alle decifioni dell' AP- 
femblei ; ncITuno lo ha inai negato ; e [lupo le dichiarazioni più volte 
ripetute in voce, ed in ferino, il farne aderto un foggetto di di- 
fpuea , fembra un fingerfi degli errori a combattere al folo oggetto di 
portare odiolità nelle perfone . 

IH. Trattandoli pertanto d' una privati AITerahlea , qual è quella 
dei Vcfcovi della Tofcana adunili dal Principe come per fuo pri- 



Digitized by Google 



varo Configgo i convengono ben volentieri i {addetti Teologi Regi, 
che abbiano potuto tenere quel metodo ancor meno canonico , che 
più loro è ftmbrato opportuno . Lo iteflb concederanno ancora di 
tutte quelle Adunarne Esci diadiche , nelle quali ( dopo i Beni tem- 
porali , e i privilegi del Foro crmienzinfo e civile concedi alla Chiefa) 
non li trattano materie puramente fpirituali, e di puntivi fui Giu- 
rifdiaionei ma caufe, ò del tutto ttmporali , ò connette per una 
mera iccidenralliì allo fpirìtuale : le quali non avendo alcuni re- 
gola certa, e ficun nelle Sacre Scritture, e nella Traditone, non è 
maraviglia che fieno lafciate alla prudente difpcnfarionc degli uo- 
mini , ed a guifa di tutte le cote umane, fi giudichino in comune 
alla pluralità dei fuflrjgj. 

IV. Ma l'Autore dello fcritto è molto lontmo dal tenere la 
riiifiima dentro così angufli conlini. Ei la propone come la regola 
generile , e collante di talli i Cenci!) , timi generili clic particolari i 
la eflcnde a iurte le materie tanto di Fede , che di Collumi, che di 
Difciplina ; ed uni til decilione fatta col confenfo del maggior nu- 
mero fi tira ncccflariamenrc distro quella unanimità che forma il 
carattere delle decifioni definitive della Chiefa. Si jirendim, dice 
egli, in cenfideradone i Cmeilj lì generali, tbt parùcclari , fi cmfahmo 
it ificrie veridiche della firmavate di miri i Cane,,, fai Domma , fal- 
li Morale , e falla Difciplina ....La Chiefa di Gei» Crijlo ba fimpre 
«Slamato di federe alle fae deìiieradc-ni eolla plttralita dei fifra- 
gj....e cJfvummtì , ejfend, amfla firn, fimpre co.fider.ta 

V. Ecco il fiftema mofiruofo, che lotto il nome rifpertabile del 
Primate di Cotlica, li propone a tutti i Vefcovi della l'oltana per 
modello e per regoli del Sinodo Naiionale di Tofcana . I Teologi 
Hegj non portano difpenfatfi dal reclamate altamente contto quefto. 
principio, il quale una volta flabilito redi efiemialmente violato 
V ordine dei Giudizj Ecdefialìici , attaccata la forma del Governo 
fpirìtuale della Chiefa, ed cipolle alla cabala, ed alla derilione le 
fue più iutorevoli decifioni. 



- VI. Laqueflione fecondo che ci vien propelli nella Memoria, 
*-Ì di fono; ed il fallo decide nec ella riamente del dritto; imperocché ■ 
come infegna S. Agoflino, ciò che li vcdcufaio univcrfalmente nella 
Gliela di Dio, e non C trova (labilito per alcuna Legge poGtiva 
Ecclefiallica dee crederli di Divina lltituzìone, e come tale dee 
■venerarli c riceverli da turci i Fedeli. 11 farro altresì enendo vero .non 
può non eflcre pubblico , e contcllato autentica mente : Concioliachè 
la Chicfa di Dio ha fempre ufotodi confermare la pur iti della tede , 
e dei Coltami , e di regolare la Difciplina per quello mezzo cano- 
nico dei Concili generali, e particolari; Né il eafb della dìfeordia 



fatto così antico . ed univerfolc ? Quali i documenti della Storia Ec- 
clelialliea , nei quali li legga ò cfpreiramente preferitro il metodo di 
decidere le conrtoirerGe di Fede, e di collumi con la pluralità dei 
CjStlgj , ii dccilu realmente col fiiffragìo del maggior numero ad ef- 
clulione del minore , ò nella divilione dei fentimemi ottenuta l'una- 
nimità canonica, mediante la materiale numerazione dei Voti, e la 
duci!'.' l"i:i:;ii;iliiuinj de! j>ii; piccolo n.imero? 

Vili. Niente di tutto quello: La fola alTertiva del Padri: Ri- 
chard Domenicano i il principale e quali unico fondamento della fu» 
TcG. Un privato e feonofeiuto fcrittore del 1771- noni certamente 
abballane autorizzato, a tcfliinoniare folla fua parola della pratici 
di 18. fecoli indietro : ne la prefunrione d'un lungo Audio fitto 
nelle voluminofe collezioni dei Concilj ha potuto difpcnfarc il fùo 
encomiatore dal recarne le prove. A noi con è rlufoito di vederle 
in fonte nella fua citata opera, ed in mancanza dì sì fatte prua 
poirebbemo impunemente triturarlo, 

IX. Folle però il Padre Richard quell'uomo incognito che noi 

ed il giudizio di perlòne ugualmente imparziali, che rifpctrabili pec 
domina ce lo deliri vono nelle forme le più fvantaggìofe : ora d' uà 
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fonnimeciv.IIofofcalaftico priiur fi ktbfiktl qaafdsm ctvìllaiionts , 

à' un uomo di {tradì avvoco alle maldicenze, ed alle più incivili 

ve! ipfi: iaUinmiba! faiviam cripcrt pojjt v'idratar ; ora di un Ciar- 
latano che vende le Tue favole a piacere del Popolo, venendo ad 
eflb applicata 11 detto Tcrcniiano Pepilo al fltetrtm qaat fccìfit 
fiMoi : ed ora finalmente d' un uomo che ha il privilegio di dir 
fenia riHefiiane tutto ciò, che gli piace, e fpropofiti così grandi che 
rendono 1 Tuoi ferirti di nciTiin conio. Così parlano di lui il Sig. le 
Piar celebre Profefloredi Loiranio nel l' Opera ì ritiro] ara ClOliTltTte- 
firn &e. , e gli Autori delle Novelle Eccidi ittiche di Parigi del di 
ai. Agallo 1775., e 10. Aprile 1778. 

X. Un'uomo di quello carattere non folo non merita d' eflere 
credulo folla Tua parola, ma neppure di eflere feriameme confinato. 
In co ntem piallone tuttavia della perfona rifpetta|jilì(lima che ce lo 
propone, aftoltiamo le fne parole: / Vi finì, dice egli, donno ( 
(aro fui fecondo il rango itila Ino ordinazioni , i fecondo la Ugnili 
dille loro Sedi, idi! Prrfdcnie conclude lolla piar alila dei jnfragj . 
Chi negherà che alcune circoliate, e così fi pratichi ancora prc- 
fenremenre? Le Aflemblec del Clero di Francia ce ne fómmini- 
lirano ogni giorno gli efempj; e la futura dell* caule conren- 
ziofe, economiche, à civili, erìgono n eccita ria mente quefro prov.i- 
fionale temperamento. Ma è quella poi la regota canonica tenuta 
fempre nella Chiefa di Dio per decidere del 11 Fede, dei Collumi.e 
della Diti pi ina ? Ecco la noflra queltione - quellinne che l' Autore 
dell' Analili ò non decide, ù fecondo i fuoi principj bifugni dccì- 

XI. Imperocché pirla egli preci fi mente nel cjfo del Concili di 
CufWa, e di Galilea, nei quali ognun sa , che fù tenuta uni fór- 
ma del tutto nuova, c particolare. Oltre il confcllirlu 1' Aurore 



N. LXX. defimo del difcorfo, in cui li dilli nguono in ciatcheduna propor- 
zione tre didimi Giudizj . Il primo privilo, e convenuto amiche- 
volmente in una privali Aficmblca ; Il fecondo pubblico , c pro- 
nunciato in comune nell' Affcmblca Generale delle Nazioni ,- il ter- 
zo decifivo , e portato in difpariià ancora di fentimenti nell' intiera 
Concilio. Quando ì Fra tali , fegue a dire, fono convitimi di qaakbt 
Arùcoh.fi paria ad mi Agtmblta Generale delle fii Nazioni, e ft 

ilpùgran mmiro dei fifr^j , fi ftp,* , effigili*, pereti fi/ripor- 
talo a tulio il Concìlio , e perchè vi fia dicifo colla pluralità dei Vai dei 
Deputali di ciafctxdma Navone. 

XII. Oc chi fari cosi digiuno delle cofe cecie Ha (ti eh e, il quale 
arJifca aderire che la pratica collante ed uni vertala di tutta la Chic- 
fi nelle definizioni di Fede, di Coftutne, e di Difciplina . £a Hata 

tutte le lingue, adi tutti i Regni ? Di fegnarc ccultodirc gelofamcnre 
fotta ligillo i diverlì ferimenti dei Vefcavi, finché non vengano pro- 
polli tutti inficine nella Conciliare Adunanza i e finalmente che il 

un Miniti™ deputato dalla potetti focolare, raccolga autorevolmente 
i Voti , e fenza altro efarae ne pubblichi la decifione . 

XIII. Noi crediamo che non podi immaginarli fiflema nè più 
irregolare , nè più contrario allo feopo di tutti i Concili . Si tratta 
in effi di raccogliere la Fede di ciafeuna Chiefa , di confrontarla con 
quella delle altre Oliere, e iurte inficine con le Scritture, e la Tra- 
dizione; e nel Duerni del Padre Richard, ciafeuna Chiefa non porta 
nell' Adunanza fe non la propria opinione, e nel Concilio 1' opinio- 
ne di tutta la Nazione. Si tratta di cominunicarfi vicendevolmente i 
fenómenti, di ventilarne i dubbj in corninone, di pervaderli fcam- 
bievolmenie per mezio di un feria, e rigorafo efame ; c nel Alterna 
fudderto i fentimenti di ciafeuna Nazione fi dcpolitano,c lì mettono, 
fono ligillo per aprirli nell'atto della deli be fazione. 
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XIV. Quindi è nccdlàrio , che il Padre Richard nel luogo fnpra- 
ciiato, lungi di flabllirc la regoli generali; per le definizioni conci- 
liari in materia di Fede, di Morale, e di Difciplina, non ne ha Itabilita 
che l'eccezione nel cafo particolare dei duo Concili di Cofianza, e 
di Bafilfa . Adunai! per caute urgentiUimc, e communi alla Chiefa, 
e allo Suro: il primo per togliere lo fcìlina e comporre le differenze 
di tre potenti partiti, che di quel tempo E contrattavano il Pontifi- 
caro ; il fecondo per abolire gli abulì enormi per ambizione, e per 
avarizia introdotti delle Riferve , delle Annate , e delle Efpettatiie ; 
e cosi per caule ambiduc pubbliche, civili , e politiche , non è mara- 
viglia le bifognò allontanarli dalla regola canonica, e provvedere 

vano le circoliate di allora , la natura degli affari , e la gravezza del 
male* vale o dire col Voto delle Nazioni, e la pluralità dei fuffragj . 

XV. Infatti proinoffa in Concilio la queflione intorno al modo di 
procedere alle deliberazioni , fù [ubilo ricorfo alla neceffaria diftin- 
lione fra le cole che appartengono alla Fede Cattolica , ai Sacra- 
menti & mire Spirilaalìs Eitltfojlice ; fi notino bene le parole, e 
quelle che riguardavano 1* cllirpazionr; dello feifma, e la maniera di 
rendere la pace alla Chiefa , e allo Staro ad iMermiMUimtm fibifma. 

ramno i Padri di rimetterle alle difpolizioni dei Sacri Canoni , non 
avendo luogo di trattar» di quelle cofe in Concilio, ic quo tifa k- 
qautitar lara Canonica, & li praeftnti nibil prttfirMtut . 

XVI. Quanto alle feconde poi , tre furono le ftrade propofte per 
ottenere II deliderato intento . Quella della forza onde ridurre all'ob- 
bedienza i divedi partiti per rtdaffianem msbeJientiam , quella dell' ela- 
me delle ragioni di eiafeheduno ptr JifcaJ/ìintm & tUttrmìmuimtm 
Inrii, e la terza della fpontanea rcnunzia alle prctenlioni di eiafehe- 
duno per cejfwntm . Or chi diri che la forza Ila Ilari mai fempre li 
via canonica per decidere delle cofe di Religione? ed al contrario 
chi negherà che la (Irida più conveniente, e legittima Ila quella dell' 
cfiimc, c della difeullionc? Tuttavia i Padri di quel Concilio trafeu- 
rara 1' una, e 1' altra, prcfcclgono quella della volontaria addicazio- 



■ — ne, come la più efficace ed opportuni a tendere la pace alla. Chicli. 

N. L\\. Cedettero dunque alta ncccllitì , e non inttfero mai con tal metodo 
di Albi] ire alcuna mattina generale per la celebrazione dei Sinodi 
particolari folle materie proprie della Religione, e fpecialmentc fai 
Domm», e l'ulta Morale, 

XVII. Che Ce ciò non ottante furono decifi in quel Concilio an- 
cori molti articoli di Fede, e di Difciplina contro gli errori di Gio- 
vanni WiclelT, e Giovanni Hu5, apparterrebbe all' Autore dell* 
Memoria il dimoiare, che in quella parte usualmente che in tutte 
le altre fi folle proceduto col Voto delle Nazioni , e colla pluralità 
dei fufirtgj, non artefa ta ditTcnlione del minore numero dei L'allori 
del primo , e del fecondo Ordine . Quello è ciò che I' Autore della 
Memoria non potrà mai provare, rimanendo politivamente efclulb 
dagli Atti mcdcfinii di quel Concilio. Imperocché come ofler^n il 
Compilatore pretto del Labit , prima ancora che reltaflé terminatali 

t»to fra i Padri dei fuddeni errori , e già erano tutti convenuti nella 
condanna , quando andarono in Concilio per dnìiberarne ; in bit qmt- 
pltia Cnuilim dm ptpenih , & bis atdi'u leaftriki) aitimi iji tk tr- 
rciìbm Wìdifli, & jam fcripia trai fntnm. 

XV11T. Ma ciò che toglie finalmente ogni dubbio li è la ragio- 
ne che ebbero i Padri di allontanarli dalla via canonica , e di pro- 
cedere col Voto delle Nailon!, Quella fy perchè i Vefcovl Italiani, 
ctTenda in numero quali maggiore a totti gli altri prcli inlieme, c 
grettamente attaccati al Papa avrebbero potuto impedire tutte le 
rifoluiioni, ni farebbe!! conclufa quella tiforma che nel capo fpe- 

drrtiar ( cosi il Compilatore fuddetto ) qnj ftrfcnatndi jmi vaia per 
ttfita fingali. .. quii tanta fiord fim Pretini halite, qmmjht.lt 

vtlltt Dmniimt iwjffr.iwr ovviare al qua] dui,. -dine prefero il partito 

vamente in Duello di tutta la Nazione , e colla pluralità di tali Voti 
delle Nazioni procedere alte deliberazioni . 
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XIX. Or con ciò lungi di relhre (labilità per dritto k regoli i 

del maggior numero , venne anzi il Concilio ad efcluderla ancora di N - L **- 
fallo; togliendo cosi alla Nazione Italiana quella pruponderanaa che 

do il Voto di pochi VeCeovì di una'. Nazione a quello di molti di 
im altra; e quindi potendo facilmente accadete, che il maggior nu- 
mero delle Nazioni che formava la decìdane, decidere realmente 
contro il fornimento della maegiur parte dei Vefcovi . Ecco pertanto 
come gli sforzi di un ingegno impegnato a follcncrc un paradello > 
giungono per fino a vederne le prove, dove appunto fono più effi- 
cacemente diltruite. 

XX. Dopo l'autorità del Padre Richard, e i due Concilj di Co- 
flanaa , e di Galilea torna l' Autore della Memoria a rammentare la 
condotta di S. Stefano nella, Caufa con S. Cipriano ,. e quella del 
primo , e del quinto Concilio Generale contro Ario , ed i tre Ca- 
pitoli eolla (lena fiducia con cui furono altra volta propollì nella 
venerabile AfTetnblea. Vediamo fe in quella prova egli fia più fe- 
lice che nelle altre . I (entimemi di S. Agoflina ci faranno di (corta 
rifpetto alla prima , e quanto conirarj al fiftema della Memoria , al- 
trettanto gli troveremo favorevoli alla morale unanimità ncccflarìl 
per le definizioni conciliari. 

XXI. Noi igno-a^a S. Agoflmo d giodiito di Papa Ste&no, 
ed il maggior numero dei Vefco. i del Mondo Cattolico, eh,- erjno 
nel fuu fentiroenw . Co non oliarne non foln G crede in lìbera di 
(offendere il fan fì. ululo . ma lì patella eziandio che non avrebbe 
avuto il coraggio di condannate S. Cipriano nella (ua Domina 
AVc »i iffi. "le *T'ì»Ì aadertmal afrrft , perche queft» re- 
Giteci? Se la decidone era coeteme alla venti bifì.gnava feguirl» 
DMeflàriarnenre , e fe tra rìveflita di furocitnte (arnione, perchè 
appfgguij al ennfenfo del maggint nuircto, bifora arrenderli alla 
fu* autorità . Non v' era tribunale fuperìote a cui ricorrete, e I* 
caufa era terminata . Nnn ì dunc.if il maggior nuderò la regola 
delle derilioni dom.r.atìclie, e difciplinari . 
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la ChkU Nf mioerfie fetlefiae tithtrhae fina».. 

Quindi fe primi della morale unanimità ara lecito a S. Ciprino, 
t a S. Agogno di non ricevere li dettone di S. Stefaio, < della 
maggior pane dell' Epifcopato.c dopo una tale unanimitl era un 
delitto il non fottomctterfì ; egli c chino che la fola unanimiri 
di alle definiiioni della Chiefa quel grado d' autorità per cui deb- 
bano edere riconofeiute ed abbracciate . 

XXIII, Finalmente conchiudc lo fleffu S. Dottore , che una 
tncdcfiina fommifiione avrebbe S. Cipriano ufata a un Concilio Ge- 
nerale in cui fa materia folle (lata diligentemente cfaminata, e di- 
feufia Cui ( tmnrdi0mae mboritaii ) & ìpfe Cjprtana: fitti MU 
teda ti , fi quaefihiiii vii ini per plenariur* Ciocilium tisana filiifi- 
mar. La definizione adunque della Chiefa , e quella del Concilio 
plenario fon per S. Affollino la medrfima. cofa t e come 1" unanimità 
fi efige ne cefTaria mente nelle definizioni della Chiefa Univerfalc , 
cml fi efige ugualmente nei Candì] Generali che la rapprefenrano, 
( a norma dei Concilj Generali in tutti i Sinodi delle altra Chicfe 

XXIV. Non In mancato l'Autore della Memoria, di leggere 
nel luogo fopraccitato quelle confiderai ioni di S. Agotìino, c crede 
di aver loro abballane rifpolto con dire Che il tntJefmo Santo 
Dottore min nega ite Papa Stefano , itiidtnào tos la pluralità 
dei Voti , declive bette , e la f,ta ornimi, fojft regolare, e fan* 

della queflione : Non fi tratta di condannare il i'apa , nò di efami- 
nare la fua dedfiont ; fi tratta della condotta dì 5. Cipriano , e del 
giudizio datone da Santo Agoitino; li tratta di vedere fe il maggior 
numero fu il morivo della decisone ; fe la decifione , attero il dif- 
fenfo di alcune Chiele avelie forza di Legge per fottometterfi l' al- 
itai giudizio , e in una paiola fe la dcciUone del Papa unita ai 
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umero dei Vefcovi dovelTe 
lì, e il confenfo di tutti i 
a di S. Cipriano, e i fenriin 



XXV. Del rimanente il giudizio del Papa eri conforme alta 
verità \ era appoggiare- alle Scrinine , ed alfa Tradizione , era confer- 
mato dall' unanime confenfo della fua Chicli , e del maggior mi- 
merò dei Vefcovi fparfi per il Mondo Cattolico; tanto alitava perdiì 
folle buono, canonico, e rego la re . Ma aveva contro di f= il dìT- 
fenfo di alcune Chiefc : molti Vefcovi illuftr] per fìntiti , e per 



pratica contraria', era riftretta dentro di piccolo angolo della Terra 
XXVII. Mi quella iraprcllione a cofa mai 1'ooWigiva' A d, 
citlerc , e a fot torti et te re il fuo giudizio? A feguire il maggior ni 
inerii in preferenii del minore? Non aveva quella cieca obbedir ri! 
prcló ancora il nome di virtù . Egli fi credeva i 
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N - LK!i gtnzi la caufa , e ad allettarne la decisone . M iUìgtmitrtm rcs- 
fideiaiieaem proxsiartt . E ciò per la ragione che Non facile fi 
faccia attenzione che non dicc( n ecclfa riunì care ) prò ano, nel piati) 
aixerfas mnuir.tiali!;; cjiifjcin lìrìi-j,iini: a,ic!>r'ilotil viro!, & ma~ 
gno legniti, r> nitri delirimi preediloi , nifi ptrimSalii prò viribni 
tifar ftrfptSii rebus ferendo fenieniia tji . Ecco la moderazione de! 
Santo ; ecco gli eliciti di una vera , e crilUma umiltà .- Egli non 
decide, ma efamina; non preferire il fuo fenrimenio a quello 
degli altri, ma neppure fi Fa condurre di quello della moltitudine . 

XXVIII. Che ami limo è lonrano di approvar! quello giudizio 
nelle cofe di Religione l'ondato fui maggior numero, che preve- 
nendone ie funede confluenze ci avverti.- el'jTeLlV.ner.te ò.-] cjib in 
cui lino, ò pochi Vefcovi polfono elfere dilli parte della Verità , 
mentre tutti gli altri fono nell'errore, e a non (arci per confeguenia 
una regola di giudicare dal piccolo, ò dal maggior numero della 
Verità . Non quiz -fini non punii! , ai in ehfturifima quatjHoae vi- 
vius pianini anni piatiqat fmirtni . Così egli ilìruifee opportuna- 
mente l'Autore della Memoria, e premunire tutti i Fedeli contro 
una pericolofa feduzione nei tempi di ofeuriti, e di tenebre nel 
icno medelimo della Cfliefi Cattolica . 

gallino pimi in amptrufom catierortim rimafero fermi nella ve- 
ri», e al dire di Vinceniio Lirinefe ; Non pattern tlìqsam fed 
a.ihtrfim P tn, Orbem tmr biftetru , quando fecondo I' efprtf* 

IfJiaeli fewìnìi 6- ro.iiiii loco rcim.pi operabili, memi tempori obfe- 
i/ami funi con quella fol dificre.Ta , .ini olii miai, alii ferini in 
tutu fraaJtnl in ciJ/.-a ih . li ijii.sn.io per f'r^ire il fnlpettO d' una trop- 
pa efaa.eraii«iti , al dire de) Cardinale Baronio Ciiafli ferra: Pafii- 
rei EuUfiartun , poasis damlaial txttflis, in practeps adaOì funi. 
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XXX. E rammenta pur aneti! con dolore il nollro Secolo le = 
ailanaieize di moki Teologi parte prete per refinla, e parte intro- N ' 
dotte lenza efame, e poi refe poco meno che univerfali nella Chief» 

dì Dio. Il probabilifmo , l'attrizione per il timore delle pene .labea- 
t!t Udine naturale dei fanciulli moni Temi baltelimo, ì diritti della 
Sovranità attentati ce. fono una patte di quelli errori , di cui tutto- 
li piangono i buoni, e noi ri fendami} le fanelli Ili me confejjuenie . 

XXXI. Per la rjual enfi fu fin j ir; malTimi cullante nulli Tradi- 
lione , che le declini in c.r.iùi ili 11 ■.'licione non fblfero apponiate 
alla pluralità dei Voti, ma all'unanime coi> fé nti mento dei Pallori: 
Che le chiavi di legare, e di fciogliere elìendo date all'Unità Sa- 
cerdotale non altronde prende itero furia le fuc decilìoni, che dall' 
unanime fentìinento della medclima: Che l' Epifcupato sdendo uno 
e dato in filnlum a ciafeueduno per la temporale amminifiraiione , 
comuni ancora e folidali dovolliro elìli-i! i funi giudizj, e non d' una 
ponione foltanto col pregiudizio, e col dillenfo dell'altra. E perdo 
è pallata in proverbio la regola adottata ancora nel Cotpo Cano- 
nico. Vi qimt ai omnti pmri.ru: , oum'iiti rtrìptttuwr . Quei onr- 
ITfr Imgil , ab smnìkti ,/rui\rr ajiprultiri ■ E la Sentenza di Melchior 
Cano.A'^s eum it fiJt égìtur fiqal plarmma hJitium epurimi Na 
He ni in bimani! tUanmìms vii h&iii M numeri fifjrigìtrum fit- 



tole AlTeanbleu d. )i8. Padri. 
/aijenitiiial^tjlurjm, ali tmnri 



tot 

^~ 'ìf«« ■ * "»""> csjnmmtm ì»,ir om«r, & Manilla,* con- 

coidi ani vìgere hallixtn. liceo preferita li ergala alla decifionc, 
ed alla regola cojrifponde fuircguentcrneme l'elito del Concilio. 
Tulli conferirono nelli medefima Dottrina , curii condannano con- 
cordemente l'errore, rulli applaudirono alla Fede Cattolici: Cam 
ampliai tritimi F.pifiopi imam ttaiim Fidcm «so eri faiircmnr, 
filai inumai 4 Arisi, qai ab te piniiui ri/riverii. Cosi l'Im- 
perato.- Coftantino nella fua Lettera alla Chicfi d' Alexandria . Se- 
condo di l'iolcmaide , e Teona di Marmanica fono i foli che volendo 
rifpaimiare la pcifona di Ario, ricufano di fono Ceri vere alla fu» 
Condanna. 

XXXHJ. Noti ignorano i Teologi Regj , che altri fanno afeen- 
ilere il numero dei diffidenti fino a 5. e 1 0. fra 1 Padri , a cagione 
che fu (Tegnente mente 0 non furono lUbìlili nella Fede che proftf- 
fjono, 0 la pr:pfi "ni» ilol^'amenie . ó .1 om:(flamno ape -rara enti; 
a favore di A-in . Ma olire che la ciuf. .Iella Fede che forma 
I' n^eiio imne i.j'o ■ielle dirmiiyn. dnmrm.clie . e feuipre d:flinta 
dalli cajfa delle feifore, (o1 » fon0 ,0 * Vefeovi in un Concilio 
Hi iiS.fenja coniare quelli dì tutto l'Occidente fapprefemato da 
OGo. e da, Ijoati del Hapa ? Non meno di 50. ò «j. fonn neceuVj 
ili' Aurore delia Memoria pei portare qi.elio eftmpìo a proSito dell» 
fua Caafa. 

XXXIV. Maggiore fu il numero dei Vefcovi , che ricufarono dì 
fouofcri vece alla Leticra di S. Leone a b'Iaviano nel Concilio di 
Calcedonia . Eutichc , e Ncilorìo con piena uniformiti di fentimcnti 

per teri'era della Fede per Miflcro della Incarnazione, ì nco fi crù molte 

per tini politici , e parte per poca intelligenza delle parole le fecero 
la più valida refilknza . Secondo il fillema adunaro nella Memoria 
il maggior numero doveva prevalere ni minore.- quaranta, ò cln- 
.juania Vefcovi non dovevano craiien.-ce la decidane di 6,0. l'adrì , 
rlie componevano quel Concìlio, f ani y.:u:l.: .lu::;i rjjirri il cr.i't- 
F,.r.T=a Ì;'.ia S-àfioni , e «vi la ri%oh per dxìdire . . 
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XXXV. Non mincinono infatti nel Concìlio ch'i mitri (Te quelli 

,w,fimii», Etifkke, «i nguhnm dsmniuntm fi.fcifi.rn . Ma 
n fu quella la Condor» di quei Venerabili Padri : Quante volte 



fcliciffimo fu V cliro di quel Concilio . 1 Vcfcovi dell' lllirio fono t 
primi a pervader li . e a fofcrivere. Per boc nobii fatiifaàm efi... 
Omnti it iUy» tnfixfimM, & fiifiripjlatt . Similmente i Ve- 
(covi della Palcflina rcliano iftruiri .ricevono li Lertcra di S. Leone, 
e foferivono , De quibm unica tCTItitam ■ . ■ fi,! pajln auiixims . 
prtjiltr ainà loiijrr,j:ii:tii , ci tene fi''Jirijfiisns . i'iiialmcnte i Vefcovi 
"dell' Egirio avendo refo conto al Concilio dei giudi riguardi che 
avevano ili fofyenderc la folcrizione, e purgata prelTo il medeflmo 
la loro Fede con dire , e ripeter j ".ai i;n: j Donimi di Ma- 

liche, e Neftorio, Tono difpenlaii djl fofcrivere , c fen/i alcun fo- 
fperto fe ne romano alle loro Sedi , Ratinali noti! & teqaum tft 
tpparet , ut Slaifonem tubatili rifatte ad OrJiiwtieticin Archìtpìfcipt ; 
Se3. 4. 

XXXVII Noi non prilliamo pifTarc Torio fiten/io la concorra 
di quello Concilio, perchè fejbene dimenticato nella Memoria, non 
lafciò d'ellcrci altra volta propello in contrario nclL pubblica Af- 
fcmblea. Ma ft vi fù mai Concilio in 
delle 1' unanimi ti neceflaria in tutte le deliberai! 
noi non fembra di jur;jri;': ili'.:ir^ CIuì:::i>j. l.-a.-^i di 

ravvifarc in elfo ombri alcuna di divifione , che polla fervile di 



fondamento al mortruofo filicina del maggior numero, vi leggiamo 
*■ all' oppollo una piena concordia , ed in meno alle più impegnare 
dilTcufioni , la norma e il modello della pace, e della Unità Sicer- 
dorale, Diesi Sanila Sfmàu (così l'Iinperator Marciano prima di 
dimenerà la Conciliare Adui'.;in;:i : /.■' -'eennl-im omnium SanSotam 
lipifcspsnim rxpo/iiwam , definita nane rtltSt proltté tjl > Ornati ck- 
maverwi: ; munti fc cre.ìimus ; una fi.les maiìhm; numi ià':p-\mi ja- 
fimui . SeEt, e. 

XXXVIII. Quanto al Concilio V. , ed alla controversa dei 
ire Capitoli , che ci fi obierra in ultimo luogo ; noi non crediamo 
necelTario di trattenervi!] lungamente . Dopo che due celebri Scrittori 

fino hanno Iniincibilmcntc dimoiato, che quello Concilio, benché 
approvato dal Papi, ed accettato dilla maggior parte dei Vtlcovì 
Cattolici , non fù per più d'un Secolo ricevuta dalle Chiefe di Spa- 
gna , di Francia , e d' Inghilterra ; e che ciò non ollante i Pontefici 
Pelagio I. , e II. con S. Gregorio non negarono a quei Santiflìmi 
Velcovi la Comunione EcclelTaflica ; quante volte i (iiddctii Pon- 
tefici non obbligarono alcuno a condannare i fuddetti tre Articoli, 
ammettendo qualunque forti d' intcrp citazione cattolica, che pia- 
cene ad ognuno di darli : convien pur dire , ed è una dimollraiionc 
manilWla , che il confenfo uniierfale dei l'allori è quel folo , ,che 
di tutto il pelo e 1' autorità alle decìfiont dommatiche , e difcipli- 
nari della Chicli . Ella è cofa perrsnto ben particolare , che le con- 
trarie obiezioni fi convertine In prove le più evidenti fubiro che fi 
richiamano all' elame dei fatti , e di un buon raziocinio. Talee la 
difgrazii di tutte le cattivo caufe. 

XXXIX. Hanno dunque gran torto il Padre Richard e l'Autore, 
della Memoria di contraltare una verità cosi pubblica , e comeflira 
da rutti i documenti della Storia Eccleliafiica , liecome rutta la ra- 
gione ebbero i Teologi Kegj di fondare fui Concilio di Gcruialcmme 
la prova decifiva del loro fcntimrnto. Fùquello il primo ed il più 
lìfpettabile Concilio, cosi nell'ordine dei tempi come nel grado dell' 
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autorità . Non nega altresì l'Autore della Memoria che quello folte — 

il aitili e h norma dì nini- gli alni -, e comi epparijit dil Sa *>■ ( - xx - 

tro Ttjle mn fi ftrvi/ft <f line «ft» dilla Mainili . La coli 

ce fonia divifinne di fallimenti . e quella Unita viene fpecialracnts 
indicata djl Sacro Tello in quelle parole plecuit nobis coliteli! in 

il confeguenni delle definizioni conciliali . 

XXXX. Ma non torre h parità continua a dire l'Autore; tram 
gli Aptféì infirmati m Grazia , ni punm h S ammfi «xb, 
inficiati . ali fingali , il ebe non pub tSrfi dei Veftooi fucteforì 
digli Apojioli.CX li perraeiu la cordèguenza i dunque il Concilio 
di Gcru Cileni me non è altrimenti il modello degli altri "Sinodi, non 
folo quanco alla formi canonica di deliberare, ma neppure quanto 
alla neceffitì di terminate nei Sinodi le controverfie apri in e ne mi 
alla Fede . alla Morale, ed alla Difciplinj. Imperocché fuffifterl 
fempre quelli cflenziale diliercnza fri gli Apoltoli ed i Veicol i loro 
fucccflbri , clie dove quelli crimo confeimaci in Grazia , e infallibili , 
quelli non lo fono. 

XXXXI. Se vi fu occallone di difputa in cui non bìfognafTe adu- 
nare un Concilio Generale, nè intraprenderne uni lunga difculfione, 
eri appunto quella in!b:u al tempo d^H Apofinli incorno alle ce- 
rimonie legali . CLafcheJuno di loro era in Ulto di deciderla dafe me- 
delìmo , e di proporne con autorità la decisone . La pienezzi dello 

e il dono niiracolofo delle lingue rendeva pubblici icfìimonianzi 
■ Ita veriil delle loro parole . Se dunque ciò non orlante gli A pa- 




nieri» di quelli Concilj, ed inueme la nonna, l'ordino, e la regola da 
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— tenerli nei mcikliivii? E fé f unanimìtì inorale e quella che trovi 
tempre cuiloJita là atteCi in tutta la I*udiùone della Chiefa , bifajna 
conferire elio dia. nun fu iitrlnltiiti un prii lei tempi A polo- 

liei, ma li regoli delle derilioni fint>iLili , e Telino di quella pro- 
Diedi &Ctt da Gesù Ctido ai Tuoi Difccpoli. Io fono cai Vai firn 
alla cmfunuzioat dei Stelli ... dovi faeton dai ì ire adunai', » mio 
nane , rè fata in mezzi di Ut» . 



em plaJn Doni* egrcum futfc conflitti!, idjut in mflrii , «./« 
omnium «s/ii vtUe miratile fuet ti : prò q*t lem filari Dti mmert 
fafplKtttioBU iaJixit. l'otri con ciò l' Eccellerli ifs. Si^. Dott. Sborgi 
arrcllare le lue mirivirilic , e pcrfujJerlì , ciie lo Spirito Santa non 
manca, di afliilere ancor dal Cielo la fila Chiefa. 



Fabio de' Vecchi Mano Propria. 
Vincenzo Palmieri Mano Propria. 
Antonio Longinelli M*o> Propria . 
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MEMORIE 



Riguardanti la queftione, se ai Preti com- 
peta il Voto decisivo ò consultivo nei Si- 
nodi Diocesani. 



tinta. VII. 

Memoria dell' lllnjlrifi. i Rewemiji. Maaji S r.ir i'cjcò-je di Culle fipra 
il Vm dteifivo del Futi nei Concilj , e nei Sinodi D'ueeftni . . 

Se i Preti per Divina Wituziono compongono uni parte della Ge- 
rarchia Ecclcfiaflica , come lo decide il S. Concilio di Trento Sefs. 
13. Can. 3 Sì quìi Jixtril in l'.ccìcj-j Calili:* v.-m rfs Hiinrchiam 
divina ordinatane injliinijw , qune eonflai ex F.pifitpii , Peeibyiecis , & 
Alai/hit, anaihima fi ; fc hanno per ennfeguenza parte nel Governo 
lì cele fiali ico , conforme lo arreda il Concilio di Antiochia del 341. 
nel Canone r., e lo conferma 5. Ilidoro di Siviglia lib. 11, Cap. 7. di 
Officili Eccltf.i Conc. Antioch. can. r. Si qui, aincm turimi qui prae- 
funt Ecclefiat , Epifespn;, vel Preibyitr , vii Ottonai audtbii &c. S. Ifid. 
Hifpal. Ili, enim fon Epifiopi, dìfptnfatio mjfitrnma Dei emmif* efl. 
Praefnm enìm Eccltfiis Ctrijìi , & in uwfiBnnt divina Corpsrìs & San- 
guini, confine, cimi Efifiepit firn ; fimìUttr in d>3 l ma popuhnim , & 
officio pratiiandi ; fono i medefimi per l'ifteflb diritto disino Giu- 
dici della Fede e de' cofrumi , ed hanno pane nelle determinazioni 
conciliari, che fono intieramente di competenza di chi partecipa al 
Governo della Chicli . 

, Quella parte, che per diritto divino hanno i l'rcii al Governo 
della Chicfa , la troviamo allcttata egualmente dalla Scrittura , dalla 
Tradizione , e dalla pratici colianrc di rutti i Secoli . Gesù. Grillo 
P 
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"+ 

- — nel difegnarc à Tuoi Apoftoli la toma, del Governo che dove» fta- 
Nu. VII. bitirli nel fuo Regno qui in terra, la Chiefa , gli avverte dolere ef- 
fere di diverfa natura da quello dei Principi terreni, che i Domi- 
nazione afloluw; Itegli geminiti iammsntur eorum; Poi antera in fic. 
Lue. 11. veri", i j. ; e S. Pietra iftruito dal Divino Maeflro Io inculca 
anch' eflb : Non dominamei in Clerit , ftd firma falli gregii ex anime : 
1. t'erri cap. V. vert 3 . Qjindi è che fpecialmeme ne' primi renipi 

fanno fede le CoOintzloni Apolloliche lib. i. cip. 47., come lo pre- 
ferirono comunemente i Canoni 5 veiafi fri gii altri in onda fptcialt 
il quarta Cntilh di Cartagine, e come ne fanno fede i Padri. Vtàafi 
S. GirtUmt fa Epijl. ad Tilum . S. Cipriano Epijl. ji.S. Cornelio ad Cy 
friauum fa Epijl. Cjpr. 46. 

E noto il celebre pano degli Atti . e del diièorlb tatto da 
S. Paolo all' Aflcmble» di Milero : A MUeta ajttm mhtim Paulus 
Epbefnm, vocavii Majorei naia Ecttejlae, qui euin vfn/Joii ai tura, 

& final ffraf dìxil tìi Allindile Vobìi & univerfi Grtgi , fa quo 

w Spiritai Sanflus poOtii Epifenpai riatti Eeilefiam Dii , quam acqui- 
sii Sanguine fai. Alt. XX. verf. 1 7. iB. Quando io quella Affem- 
blea oltre i Preti della Chiefa Efelina vi fune flato anche qualche 
Vefeovo.comerupponcS. Ireneo: Contri llaenf.lib. j. eap.^mtm.i. 
(Paaliu) fa Miltn eonvotatii Epijèapii & Preibyierii , qui traot ut 

Ephtfù, & a rtliquii proxfaiit eioitalibui aditeli : filo qamiam 

jam non viiebitii fati™ rneam allindile igiiur et vublt et omnì 

grigi , in qua mi Spirititi S. pratptfiit Epifcopoi rtgert Ectltftm Do- 
mini. O le piuitoflo era comporta di foli Prerì, come ò adii più 
verilìmile , eflendo eii conforme al T:lto Greco, che in vece di 
Majorti naia ha Preibjleroi , e al fenrimento del celebre Concilio di 
Aquilana tenuto folto Lodovico Pio, Labbè Conci!. Tarn. 7. gag. 
l}t?.lPaulut)fa A.libui AptjloWum Presbyieros Eie Itftae iturui Hìe- 
tvfolimam congregavi!, quibui inier (teiera ait : videte grtgem fa quo 
vii Syh-iinì /.>;.!■ oidmavil ; di S. Girolamo Epijl. ad Euatrtum 
8j. e tuWEpifi. aiTiium taf. 1. ver/. 7. la Mtbut Apojialerum , ai 
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wi'ms Etcìefiae Sutrisltr ita Panini kqaiiur: allindile &c. In Amba' ■ 

Apojlohrumfirìptar» ej!, qmd Cam wf Apoptai Miletar*. miftri, N«- V1L 
Epbefam, Prrj*jr«w Zcdcfme ejafiem, quibus pajle a ma 

(inai fc Iocuiui: aìteniiie vsbii ó-c.&bic iilìgentiai liftrvtti qt't- 
*W» univi Cimiatìi Efbifi Presbyleros vocam , peflea lofiem Epifisi 
dixcrù; di Tcadoreto in Ep. ad l'hilip. cip. i. veri", i. Epifcopn 
tpauhn tic) appellai Presterai, airumqut tmm mmen babebsm il/a 

LuLi 'dhmm Apvfielum Epbefiirum Preibyern Ktrtfvife Mileium «- 

Preibyiera/& Epifcopsi ; di S. llidoro di Siviglia, de Officili Eccief, 
lib. i. tip- 7. Psului Ap4o!ss esfdrm Preibyiemt ut vere Snervine! fit 
mm'me Epìfcsporntn aiferii -, del Ven. Bedi m A3.Apv/I. cap.i. In quo 
vosSpiritusSanÉlus Epifcopos. Distrai tuia fup ré L'rcsbyretos EphcK 
Milnum wcaiui , qasi «une Epifcopos ; ìde/ì Jttftr mfptttorci nominai . 
di Nabano nel Comment. full'Epiflole di S. Paolo lib. zj. cap. t.; 
di Scdulio Scoio futi' Epifi. ad Tir. cip. 1. In Allibili Apojtehrum firi- 
ptnm r]l , quid cam unirei Apcjlshi Paahi Miltlam , mijeral Eftefiim . 
èr incaverai IVesbyteras eiufdem Ecclefiae , quibm pofiea Inter eaelera 
JiceJI Icearm: Biccrditc vobis &c. Et tic dilìgemim oifemait , funai* 
urnui Chiiatii Epbejì Prcsbyteros vocans ,p ejlta Epifcapss diserìi ; tanto 
nell'uno che nell'altra Tenló egli è ceno che S. Paolo in quello di- 
fcorlò ha te(timonlato ai Preti, che lo Spirito Simo gli Ila flabiliti 
■ governare li Chiefa di Dio, e che fona per confeguenzi incaricati 
di quello Governo per diritto divino. Ora ella è cofa imponibile 
di partecipare al Governo della Chiela., Tenni aver pirte ancora 
falla dottrina. Il Governo delta Chicli ha pe r oggetto la falut» 
eterna degli uomini, ni a quello fine fi potrebbe giugnerc fenza re- 
golare li loro credenza, fcnzi predicar loro la verità. Tema allon- 
tanarli dall' e note , lenza dirigere i loro collumi. Chi dunque ha 
parte nel regime eccleliiflico è giudico in tutte quelle cole, e corno 
[ale ha il diritto di giudicare nei Concili - 

11 Tello di S. Paolo fiipra riportato, e l'uniforme femi mento 
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US 

■■ dei l'adii fopra il mcrMmo, formano uaitL-SicioniAiiia unto ciliari 

Nu.VlI. della, divina Scritturi e dulia Tfadiiione, clic fi polTono rifparmiire „ 
fjrte le olTervaiicsni full' altro dell' il'sellb S. l'.iufu dtlla lettera a quei 
di E/ilo. Ai Epbes. Cip. li', -j.'rf. i li. Ei ipfi J-Jii qmjdim qé- 
àan Apa/lshi , qmjfani mucm PrsphttH , elio; aro EvmgtlifiMi , siiti 
micni Psjhrei & D°d°m ni t^ir.iwaihnt-.n ,SW<™ in opus MI- 



AI Apspio, & Seniore, m tonfila» . Gli Apolidi ed i Pteti (Ì 
radunarono Cwisj?;;;i-.' :;/./;;<■ Aulici: & .Vr«;jci viJei-t di cerio tic. 
A nome degli Apofloli c dei i'rcti li ferire la lettera , ove li con- 
tiene la derilione Affilili & Seniores Fruirei . Finalmente gli 
Apofloli ed i Preti dichiatano in comune ciò che loro ha ifplrara lo 
Spirito Samo . l'ijkn r]i Spirimi S,w3a & tatù. 

Sù quello modello S. Cipriano radunava in Concilio i Vefcovi 
ed i Preti , tiguardando gli uni e gli altri come Cuoi Confratelli , e 
come compagni nelle rifoluzioni: Quii nnptr in Coiuilio plurimi Coe- 



Di 
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(covo Ni pois fui Regno 
fprli per ì VilUMj bear 
i.'j ZtónJ.w, 

Hill. lib. 7 . cip. 4. 



viniano. come Io aliena egli mcdclìmo fervendo a S. Ambrogio: 
F affa Preiiycrh uefiltit ihBriaai isjlrac, iitfi Cbrijliaaac Legi ejfe 

tl'am miai Cleti ima fifiiltl* fuit ftmmilt . Ep. IL ad Eccl. 
Medio]. 1 Preti afllftcttcro al Concilio di Roma, tenuto fotta S. 
Leone nel 444. contro ì Manichei: S. Lesn, Ef. z.Kd Epifi. Ittliae, & 
finn. it li/m. Cune. Tom. 3. pag. ufil. ; a quello del 46;. lotto il 
Pontefice S. Ilario. II Canone 4. di quello Concilio E conchiude 
cciii: Qlio.l li! dr;r,<r!<- li!',!: ic.:s:ci::s caìhdiri , jì [dicci , ftnltnliai, con- 
fai , & fubfcripiitmes praprhi manti caumtnfote , ai Scodali jijich 
MJÌtm ( aliai aiiiai ) r lauistm illicitii { alia, ìWciun) . Ab uaìverfii Epi- 
filli & Pnsijteru acclamatimi tjt:l*u£ Cirijle, Rtitrit wtt; M- 
ff:t:n ej! fipiici ,- Liti & cmfi , aiiiua . li- Iute ,lci!,iiiit , illuni tji f.TiVf. 
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ili 

S- . Covri/, Tarn. 4. pag. lodo. : del 449. fono Simmaco af quale G fot- 
Kb. VII, [ofcrilTero 7J. Vefcovi, 67. Preti, e j. Diiconi. Ctnt. Tarn. 4. 

■ 311. idei JJ(. fimo Bonifazio li. 1! quale fi trovarono 4. Vefcovi , 
e 19. Preti Cane. Ttm. 4. f*£, 1691. ; del So 1. fono S. Gregorio Mi- 
glio, a cui fi ibrroferiuero 1 1. Vefcovi , e 1 fi. Preti . Caie. 1 om, (. 
pag. 1607. ; del S49. fono S. Martino , dove furono chiamiti i Preti 
fecondo li cofiumanza dei Padri Ortodofli . Petit SyntJum ftuaidxn 
ìntlttutum Panim Oriodo rerum . . . frJt mìbai Epifiopii , & PrtibyttrU, 
fitnlìbal Dincaiii . Concil. Tom. fi. pag. 75. & pig. j;o.; del 731. 
e del 7!i. fono Gregorio 111. In due frammentai marmo (Menti 
nella Vaticana riportati dal Ciampìni Ut. di S. Atdìpàh CtnjtatM 
Magni cip. 4, fri!. \$. fono riportati gli ani dei due Sinodi del 731. 
• del 7J1. benché quelli affatto guadi, Nel primo di quelli frarn- 

ddl' 743-C745- follo il Pontefice Zaccaria , Cune. Tem. 6. p*g. ij4fi. 
I Ijp.j dell' llifi. fono Eugenio li.; a! quale fi trova che aiTifìcrono 
63. Vefcovi, e 17. Preti Confi'/. Ttm. 8. ftg. toj.; dell' 8, t. fono 
Leone IV. In quello Concilio, al quale intervennero 67, Vefcovi fu 
deporlo AnafUfio Prete Cardinale della Chiefa Komana , e l'atro di 
depofizione ftì fottoferitto da co. Vefcovi, e 8. deputati di Vefcovi, 
10. Preii, e fi. Diaconi . Cok. Tom.», pag. |i).ì e quefU pratica 11 
può dire , che duri nella Cllief» Romani fino al prefente, poiché il 
Collegio dei Cardinali, come l' offern Pallavicini parlando dell» 
Bolla di Leone X- contro Lutero , non è altra cofa , che un Concilio 
dei Vefcovi Suburbicarj ò Suffragaci , e dei Cardinali si Preti che 
Diaconi, i quali fono i Parochi delle amiche Parrocchie di quella Cini . 

La pratica della Chicfi» Romana conrinovata per tanti fecoli 
potrebbe effere una prova ballamcmenie convincente del diritto, 
che hanno i Preii nel Concili °" intervenirvi , di aver parte nelle de- 
liberazioni, e di munirle colla loro lottoferizione. L' stempio di que- 
fla prima Chiefa del mondo è anche più rifpcnabiio, perchè appunto 
nei diritti dei Cardinali ha confermata in molle coft l'immagine delle 
toitumanze , e della forma di governo dei Secoli primitivi , Quello 
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che fi praticava in Horna rapporto li Concili =d ai Sinodi , non eri ; ? 

una cofluinanza particolzte di quelli Chiefa* ma generale in turro Nu. Vii. 
il Criflianefimo. Quello è ciò che con alcuni altri efempj G vuole 
brevemente dimulìrare. 

Al Cnncitio di Elvira, celebralo fecondo la più comune opi- 
nione nel 30 5. aililìettero e fot toreri fiero 36. Preti, di alcuni dei 
quali ii è confermato tino ai tempi nollri anche il nume delle Parrocchie. 

Al Concilio di Arles del 3 14. adunato per la cauli di Ceciliano, 
furono dall' Imperatore convocati i Vefeovi , che conduflero ciafeuno 
due EecleGafticì del fecond' Ordine . Egli è fottoferitto da ti. Preti , 
9. dei quali in nome dei loro Vefeovi e delle loro Chicle, e 3. in 
loro proprio nome. Cane. Tom. 1. peg 1411. Il Concilio d' Auxerre 
del 578. fu fottoferitto da 34. Preti ; vi furono dei Preti al Concilio 
di SoiiTons dell'anno 744. * 15. Abati formarono parte del Concilio 
di Magonia dell' 81;. AOifìerono i Preti a quel di Parigi dell' B19. 
1 quello di Soiflonl dell' 85 j. , a quelli di S. Quintino del 1 J ] ]. e 
11 34. ed in quelli ultimi è fpecialmente da notar fi , che clfcndofi 
lagnati i Capitoli delle Cattedrali, i quali fona pur compolli di Preti 
del fecond' Ordine, che i Vefeovi averterò comandato l'interdetto 
Tenia loro partecipazione, fu radunato I' altro Concilio di S. Quin- 
tino, ed in elfo fu data fodisfazione alle loro lagnanze . 

Se nei tempi a noi meno difcolìi G vede indebolito in qualche 
modo il diritto dei Preti di una precifa derilione neiConcilj, vi 
iella ciononoflante tanto di traccia che balla per riconofccrc chela 
ferma opinione che fi aveva di quello loro diritto non era affatto 
ellinta. Non vi hà chi polTa ignorare, che il fccond'Ordine ha affi- 
ttito almeno per mezzo di Deputati ai Conci!) Provinciali tenuti 
dopo il Concilio di Trento. Nel Provinciale Fiorentino del 1573. 
il Capitolo della Cattedrale ebbe parte alle deliberazioni come 1' at- 
trita I" ATcivefcovo Altoviti nella lettera diretta al Capitolo me- 
ddin-.n: l:ite„iiù:n J'r jirilr.it noj'ni CcmpravincÌJlìtal RutrcK.ììlfui:':! 
Eptfcopii i are non otiil & pricjcritibni , & eptm & auxilium ad reta 
lilim csnfcicndtin oSnemiim . E' noto che il fecond' Ordine afflile alle 
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Alicn-.blcc d-al Clero di Francia, ditegli opina Tulle Cenfure, che vi li 
v "- fortofcrivc, die fi™ li- rive le !ci;e:-e dirette a] Papa ed ai Prelati; die . 
egli ebbe prie alle deliberai ioni della celebre AflèmMm del itfSi., e 
che nel 1688. avendo il r.'rnc'j.i-.i:(jrc li cesalo aiif eJLto al futura Con- 
cilio da ur,.l Eolia Jvl Papa ;i^'i-.ir;!.!r,r-.' 1-j fraudi ir^ie, e dagli attentati 
che pauficro farli contro il Pegno di Francia , il Re volle che gli Atti 
fallì in tate Decadane , oltre la pJit:;i;Jazione ai Vclcovi , che fi tro- 
vavano di quel tempo in Parigi, folFerO altresì comunicati al Capi- 
10I0 della Chiefa di Parigi , ai Parnchi della Cittì e dei Sobborghi, 
ai Capi degli altri Capìtoli , e 1 mete le Univcrfnì del Regno . 

Ella farebbe cofa da forprcnderc, che quello diritto li contraltare 
ai Pitti nei Condlj particolari e nei Sinodi , quando è certo che 
eglino hanno avuto luogo nei Concili Ecumenici . Al Concilio gene- 
rale di Niccs, tenuto nel j= 5 . iIMè un numero immcnfurabilc di 
Preti, e di Diaconi. Lo attefta Eufcbio,che ebbe non piccola parte 
■in quella farnoli Adunanza la truffimi cbsro atta Efìfapi qaidtm 
faftr ducetti & qmnqusghila adfimrn) -, tir-m mm qui t» tonimi 
funi Prcdjitrmmn, DUimwtm, Atdinrum, simnmqat omplm iitm 



Se degli altri Concili Ecumenici tenuti nell'Oriente, non fi ha uni 
precifa notizia dei Preti e dei Diaconi in elfi intervenuti , forfè è 
perdìè il numero troppo grande di elTi trattenne gli ferittori dal fpc- 
cilicarlo. 1 nJjtt i le grida alzato dal partito di Diofcoro nel Concilio 
di Calcedonia , Syaadm Epfioperitm tji, mnClmctiriwi.fiifeifmi forai 
minile , fono una prova .dell* affi (lenza 3! niedeliino di altri Ecclciia- 
flici oltre i VeTcovì ; e poiché non li ebbe attenzione a quella pro- 
iella conviene dedurne che i Padri di quel Concilio no riconobbero 
l'infulfiflenia. Udì' Oecidenra ne abbiamo la teilimoniania delle 
Bolle (Ielle di convocazione. Innocenzio 111. in quella pubblicati 
per adunare il Concilio IV. Latcìanenfc del rjr c. dice , che i Capi- 
to! j, vi rpcdifcj.no dei Dcpu.-ati. GrcgorioIX. nel 1140. penfando a 
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ontro Federigo IL fcrive all'Arci- 

gitoli dell. fua Provincia, » g li Nu - VU - 



■lori, Decani, Propelli, Arcid.ac.mi , Arcipreti ce, ed in generale 
ordina il Papa a tulli i Prelati di primo c di facondo Ordine , che non 
poteuero intervenire al Concilio, o di mandarvi Procurarmi , ò di 
far proceri ad alcuno di quelli che vi affineranno, allineile quell'i 
diano il confenfo ai Decreti in loro nome. Ai Decreti dei Concilj 
di Fili, e di Colbnza ebbero, come è noto, molta para i Deputati 
del fecondo Ordine , e molto più a quello di Balilca , dove può dirli 
die furono il mobile principale . Anche a quello di Trento i.Papi 
vi invitarono i Prelati, ai quali 0 per diritto , ò per confuctudine 
apparteneva 1* intervenire. Tanto fi i iempre Mentita la Tradizione 
collante del diritto dei Preti ! 

Ma non fono i foli fatti che anellino del diritto del fecondo 
Ordine nei Concilj . Gli Autori che hanno fatto delle regole fulla for- 
mi di adunare quelle fante A (Tenibile non hanno nmcllb ili l'ulirc 
il rango clie vi devono tenere i Preti . S. Ifidoro di Siviglia c il 4. 
Concilio di Toledo, chiamato celeberrimo giuftamente nel Breviario 
Romano Lt8. ». Noclarni àe S. ìfid. IlifpaL celebrato nel Un- 
tosi determina la maniera ili celebrare i Concilj; //ora prima diti 
miifiDi nriam eiicìantm- amen ab Ecc/cfa.... Pafi iagreffam om- 
nium Epìfinporum aiquc csnjcffim , vocenwr diinde Prttbyttri , quii 
cauja frtbmr'tt harvìre . Nuìiui fc iater cai iagtrai Diaiamrum . 
Pafi h, ibernar Diami.... * earma fati* de fidibas Epifta- 
tarma , Pi esbyitri a iei-go corani rcjidcaal . . . Ceafifiim emaci furgaal , 
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■ fecondo te regolo canoniche l' intervento dei Preti ai Concili ■ V$aB 

Nu. VII, fauiitn, m hh , & valdt fn[M«ram fiaBat Dei Ettkfiat fai, , al qui» 
oi;h lamsìnis dmsl , ut & la i/,::i Concilili a.ìjùit ì'iniptrt . Si è. ve- 
duto dille loro Ibttjfoiiioni e eìulIÌ-ì , che U loro prcfcnzi non era 
matctiale . Se iqualchc volta i Vefcovi hanno preLcfo di allontanarli 
da quelle fame regole, il fecondo Ordine ha fatto fcnrire le fue ra- 
gioni , ed i. Papi fleffi vi hanno provvido. Innocenzo IH. fcriveva 
all' Ardicfcovo di Sens , che i Capitoli debbono clferc chiamati al 

Arcbìtpiftopiu Seimitrn/ii , & fJJi Sugrigmci . Procuratarts raram nuptr 
ad Prmmcialt Cmcilum eauvuatts , ni traslatiim tarmi admiiint imlut- 
MOT.... Vìfamfah mbu,. & fiatnias «jìri,{ che fono i Cardinali 
rappresami il Clero di Homi ) ut Capirla igji a.i ejufindi Contili* 
Ìih»m.ÌuwUri.Ja IMilabìllon nella feconda parte del fuoMufeo Italico 
hi pubblicato un documento, che hi queflu titolo: Olia qui abjtrta* 

Preti, ijuoi ft filai Jécim Mwj-h-U.Isi.-k cicgcnl . jaì uli.jut & tuia 
ti> ji.UcJi-t a 1 : pili & ikfu'nt p'jjni! . Tutto vi dee efllrc decifo in co- 
mune. Oi7«f i,':'w im/;j.v.mjj. ; ftn::r.i:ìir : (lille ì].:;l'ì pjrult dice il dotto 
e giudiziolb Manici; Oi,'cns,iJ,is li,c l-ic.-u de \':r,ftagih Prerbyttrsram. 
hi Concilili, ciiam Provinciali ^ 

Dopo i monumenti riportati dei Concilj di qualunque (perle,, 
comprovanti il. diritto, dei. Preti nelle derilioni dei. mcdcfimi, fa- 
rebbe quali Cunerflun il. ternani a parlare di quello meJclimo di- 
ritto tei Sinodi Diocefani .. La cofa difenderebbe da fe (klTa . quando 

alle derilioni, e.- rifilaiioni di quelli aubiiua parte i Preti, e fc vi 
fia nccelW la loto approvazione . ballerà il concitare i. Ceremo- 
niali che preferivono il rito di celebrarli . E! celebre un- Regolamento, 
filila forma di tenere il Sinodo Dioeefano riportato nella Collezione 
dei Concilj; dopo gli aiti di un Sinodo, tenuto a ialgunfiad ,, ed in.— 
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nani vi li fanno in comune . e vi fi chiede per il Vcfcovo e per K". VIL 
i Preti un egual grazia ed un' egual lume . Il Vefeovo , ed i Preti 
chiedono allo Spirito Santo, che fu il motore e il principio dei loro 
giudi!). Ejlo fatui & fugge/ior & effe thr judichrum nofirorum . Il 
Vefcovo ed i Preti chiedono al Divino Spirito di non allontanarli 
dalla giuftizia, e di non cucine i perturbatori . Mw boi pattarti 
pcrliirhatares jujlitiae rjc . Il Vcfcovo , ed i Prcri temono di non 
giudicar male, ò per favore ò per ignoranza. Vi in fimìfrum mi 
tua ignarttntit irabai , non favor tofliSai , mn ampliò nttmtrìi vii per- 
forine corrumpat . iìd in feguiro parlando il Vcfcovo ai Preti cosi li 
efprime loro . (W fi forfait alitali imflrum slìier quam dielt faer'mt 
finfirii , fine aìiqao ftritpulo amttxtitmi in voflmm omnium copalaiione 
et ipfi le quibui iLibuasent c inferri:. il redatti , qualiler Deo mediante 
tal doceri pe$t aia dottai . Deinde m fintili thtfltfam tmjm , et 
Ballai veflram ìnjttdittnio tur perfimm attìpìai , mi qiaìiiei favore 
tal munire pulfatui a vernale difceJal . Quelle orazioni e quelle 
efortazioni farebbero illuforie c ridicole, fe i Preti non vi faceiTero 
lealmente la perfona di Giudici . c fe federo chiamati perfentirfi 
fu! tanto leggere la Legge. 

Le orazioni , e le efurtazionl preferirte nel Pontificale Rotnino 

onde può chiunque facilmente fixlisfarfene . Si vuole folo notare la 
decifri conferma ed approvazione , che vi è richiefla ai Preti per 
i Decreti che vi fofleto Fatti . Po/I tate Itgunlur tinjiiiuiionti , fi 
i/uae fini , per Symdum appniiwdu ; quibut leffis , & per Putrii fi 
piatii toifrmatii , aiqnt miniai terminiti! , Pentì/ex feieni enm mitri 
omnium ormioniiut fe commenda . Quella conchiullonc ha meflb bene 
alla tortura il Lambertini , e terrà Tempre in contradizione le ti- 
foluzioni delle Congtegazioni con le antiche coflumanze della ChieGt 

Sono innumerabili le prove di quell'ordine lenuto nei Sinodi 
4 i 
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Diocefani. Generalmente i Vcfcovi nelle Convocatone , e nelle al- 
■Vil. locuiioni hanno fitto fede del diritto dei Pieri nelle rifoluaioni 
dei moderimi . I Sinodi dell j. Tafcarut hanno riconofeiura quelli 
verità. Ve ne fono due di Volterra del 16:4. fono Monfig. ln- 
ghirami , e del 1657. folto Monlig. degli Albizzi, rei quali è pre- 
eifamenrc notata 1* approvazione data dai Padri . 

l'erbaio intimamente il Vefcovo di Colle dall'autorità e dal 
pelo delle ragion] , e dei documenti , che in compendio ha enun- 

la fua cofcienia fe non riconofcelTe il diritto inerente per divini 
lflicuzionc nei fuoi Cooperatori di concorrere come Giudici nelle 
deliberazioni «nodali col loro libero fuSragio . Egli ha la confo- 
bzione di vederli con quello fentimenco pcrfcrri mente uniforme 
alla propoiìzionc di S. A. R., che nei tre Articoli propolli alla di- 
fcuflionc in quella mattina, fuppone mani fellamente quello dirìlto 
nei Paratili . L' efeinpio <ìi tre Tuoi illudo Confratelli, che hanno 
avuto occalìone di fpiejrirlì pubblicamente su quello punto e anche 
elfo preti.) di lui di quel pefo , clic merita la loro aurorità e i loro 
lumi : Monlig. di Pifloia e L'iato clic ha tenuto con tanto buon clito 
quello metodo nel Tuo Sinodo Dincefano ; Monlig. Vefcovo di Arezzo- 
che lo ha accennato nella Convocatola al fuo Sinodo, e MonCg. 
Atcivcfcovo di Firenze , che fe ne è fpìegato, ed ha riconofeiuro 
il diritto- dei Preti nei Concili in una annotazione della fua Tra- 
duzione della Santa Bibbia fulla derilione del Concilio degli Apo- 
lidi , in cui dopo avere enervato faviamente, che quclio Concilio 
è Dato il modello, fecondo il quale fi fono nella Chiefa adunar! i 
Concili Generali, olTcìva, tbt in ifft Qncilj ìmemngm ì Vt- 

Pcr quelle ragioni V infraferitro Vefcovo di Colle fa reverente 
iilanza al Regio Coni millà rio, perchè quella fua Memoria e fentL- 
mento Sa inferito negli Atti di quella lifpettabile Allemblca. 

Niccolò Vcftmt dì Calli. 



Num. XVI. = 
N. XVI. 

Motoria dtll lllufirìjfimo e Ueverendiftmo Mmfiz. Vefiooi dì Colli .in 
ghjlificazione dille affinimi contenute neW altra faa Motoria 
figliata di Nitm. Vii. relativa al Vita definitivo dei Parotiti nei 
Sinodi Dictefaai. 

Si. Vefcoyo di Colle dopo le dichiarazioni , che neU* feorfa Sof- 
fione hanno creduto di fare rcgiltraiL- negli Arri dell' Aucrablca i 
rifpetrabili Tuoi Confratelli 1' Aicivefcovo di Firenze , e il Velcovo 
di Arezzo rapporto alla Memoria letta da lui nella (lena Adunan- 
za . e inferita negli Arri medefimi, non può fare i meno in giu- 
flificazidnc delle fue alfcrzioni di efporre quanto appiedò , e di pregare 
Sua Eccellenza il Sig. Senatore Regio Coimninario , che quelli carta 
abbia luogo negli Atti, onde Ha un documento incontra "abile della 
fila fin ceriti , e buona fède* e dei fondamenti, che avea per cre- 
dere i detti duo Prelari nel fuo medelimo fentimenro del diritto 
inalterabile dei Parochi, ò per dir meglio del loto precifu dovere 
di giudicare nel Sinodo Diacciano infame col Vcfcovo. 

Monlìg. Arcivefcovo di Firenze fi cfpritne cosi nel Commen- 
tario al verfo ;8. del Cap. tj. degli Aiti Apoftolici : Quefio Con- 
cilio di Gerufalemme i fiati il modello , fienaia il quale fi fino Bell* 
Chìefa adunati i Cernii) guardi , per decidere le cntrntrfic ttan nel 
Popolo CrìftÌBBi intorni alte enfi della Fede, e della Difciplina Eccle- 
fiafiica. A qutfii Concìlj prefiedono i Sacci fri di Pietra i Rimani Poh- . 
re/lei . V interumani i Vefcovi , e quei Sacerdoti . i quali feconde i 
Canoni vi tanni Voto . Sì difamma tm le Scrinare , i con la Tradizioni 
aliti mano la materia , fipra la quale debbono formarfi le deci/ioni , t 
qmfi: dicifieni fono eìvefiìtc d> una autorità non umana, ma divina. 

Monlig. Martini nel iraferirto padò offerva , che il Concilia di 
Gerufalemme i (lato il modello dei Concilj Generali per decidere 
le controverse nate nel Popolo intorno alle cofe della Fedc.c della 
Difciplim Ecelcfiallicj. Nel Concilio di Gerufalemme decifero i 
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ufi 

' — Vefcovi , ed i Preti . Se dee dunque quello Concilio edere il mo. 

N. XVI. J c || a d t gli altri , ne viene per confeguenza . che in curri gli altri 
Concilj , e in fpccie nei Diocefani debbano decidere i Vcfcrjvi , e 
■ Preti. In farti . (ifjinge MjiI;. .\:c.*eko*o . che intervennero 
nel Concilio di Gerulaleoimc i Vefcnvi , e ?*fi Smerdali, , quali 
fetendo i M vi bme Veto . Coi) dicendo MonSg. Mattini in- 
terperra ligu.ian.eate il Staterei, e ammette, che. Sacerdoti def- 
fero un Voto. 

Che colla partila Statati lì addiulTe ne. Concilio di Gcru- 
fs!emme i Preti , fi rilevi anche dal vtrferro fecondo dell' ifleflo 
Csp. tj., in cui ri !egge : FaHa . . , ftJultitt aea maùm* PéxU, 
& Barnaiiat adverfus illot fiatarmi, al tfcexdtra i'attUs , & Bar- 
naba! , & quidam alii ex aliti ai Apejloht , & Prtltyttm in lerw 
falsa. Monlig. Arcivcfcovo traduce Prtlijttrtl in quella verfcr.ro 
per Scaletti, e nei verfetei 6. 13. e 41. Seniores e tradotto 
per Storiai . 

Rimaneva adunque da una parte diltrutra la dirlicolrà , che 
potea produrli, che Senitrei nel Concilio di Gerufalemme fignifi- 

dichiarava apertamente una comune deliberazione dei Vclcovi , e 
dei Preti in quelle parole . Vifum ejl Sfiatai Sa»3e , & utili , 

11 Voto P , che dichiara Monlig. Martini avere avuto anche i Preti 

fenfodi deliberazione dei medclimi,c non potea intenderli per Voto 
confusivo. Il Voto, che i Sacerdoti vi hanno, fecondo i Carnai 
ftr decidere le cttnirtnitrjie , fon tutte parole dei Commentari hd- 
detti.fembrava, che dovelTc chiamarli decifìvo.chc è lo Hello, che 
il per decidere, e dall' altra parte non diflinguendofì il Voto dei Ve- 
lcovi da quel dei Sacerdoti , dovea conchiuderG , che fe il Voto 
dei Vefcovi per decidere era decilitro, il Voto, che per decidere 
vi avevano i Sacerdoti, dovea dirfi egualmente decifivo. 

Si aggiunga, clic la diilin/ionc moderni di Voto confusivo, 



e il coniglio, e le conlTultaaioni comuni ermo [late rilevate baflan- N. XVI. 
temente nei rali fi- e in quelle parole '. Csnvtnerwuqia jips- 
Jhlì , & Smorti viatre de strio èie-. Cam ameni magna difjuifiiia 
fera ère. Sii quelle rifleifioni il Vefcavo di Colle credevi, che il 
fuo rirpenabiliiri.no Metropolitano fcBè del ferimento . che L Pa- 
rodi! averterò ir, comune coi Vefcovi la derilione, e deliberatone 
nei Concili . molto più che lutto era trattamente , e dottamente 
fpiegato il Capitolo is- degli Atti, e nell'iQetto erudito Commen- 
tario li combatteva la maflùua prodotta dall' Eccellentitiimo Dottor 
Bianucci nella primi fèllionc , vate a dire, che nel Concilio di Ge- 
rufalemme fi fbITc trattato unicamente di cole di Fede, e fi ilabi- 
li/a I' imporranti nino fondamento, che nei Concilj fi difamina eia 
le Scrinare, e coti la Tradizione alla mata la materia fijira la jaale 
debbino formarfi le decifiom . 

Il Vcfctivo di Culle frattanto li protrila , che non ha mai pre- 
tefo, ne pretende con tutto quefto di tenere a conro il rifpertabile 
fuo Metropolirano fui fenfu ( che egli rimane in libertà di dare all' 
efprefii™ dei fuot Commentarj , ma [oliamo intende di provvedere 
alla delicatezza, degna del fuo grado . cioè „ che nel citare detti 
Commentari non nl fatto li minima violenza alle efpreflioni , e che 
hi riportate I; parole, cor, intiera fedeltà .. 

Quanto al rivenibile Monili;. Marcacci Vclcovo di AteiZO,. 
il Vefcovo di Colle non ha avanzato ,. che quel degno. Prelato fi Ila 
dichiarato ofprcNamcnic pel Voto, dccilivo dei Farochi . Il Vefcovo- 
<tu Colle fi è efprcffi) nella fua. Memoria, che MònGg. di Areno, 
avea accennalo (norifi i). vocabolo accennalo) efTer di quello. Tenti- 

efempio il Concilio di Gerufalcmmc . ed era. naturale il congcttii- 

nel giudeo, che vi pronun^arono i freti infame coi Vefcovi. molto, 
più , che altre elprcffi ini di detta Convocatola . fembrava al Vcfcovo. 
di Colie , che tendelTcro a. confermare. V. ifcua. verità . SulMe fcin- 
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- prc , eh! il Vefcovo di Colle non hi detto aver decifo Monfig. 
PJ. XVI. ( )i A lezzo il punto, che fi vuole eontioverfo, ma aver foltanco ac- 
cennalo delle tracce , per conchiudere ragionevolmente che fentiffe 
in favore del Voto decilivo , non fpiegandofi giammai in ella Con- 
vocatola chiaramente per il così dcrto Voto confultivo. 

Per iurte quelle ragioni il Vefcovo di Colle fi ilìanza a Sua 
Eccellenza il Sìg. Senatore Regio Cuinmiflurio , che ila unita quella 
Carta negli Atti dell' Affcmblea in giultificazionc della fua. Memoria 
prefentata il di 15. Mante, e in rifpofU alle Dichiarazioni regl- 
ftratc dai tifptttabililìinii Prelati Monfg. Arcivefcovo di Firenze, 
e Monfig. Vefcovo di Arezzo , per i quali fi pregia di avere la mag- 
gioro venerazione, e il più oflequiofo rifpetto. 
Di Cafa quello 17. Aprile 1787. 

Niccolò leftevo di Colli. 
Adì :6. Aprite 1787, in Fìrtnzc. 

.pEde per me infrafciitto Notaro Pubblico Fiorentino come in un 
Libro (rampato intitolato Ninna Teflamenlo del Sigisi- Kojlra Geli 
Crijlo feconda la Volgata a nima in lingua Italiana , e con Annusami 
illnjirato , «uava /dizione riveduta , corretta , e accrefiinta . Tomo T erzo 
jlampata in Torino ? anno 1777. velli Stamperia Reale tilt Privilegio 
elidente predò l' Ululi ri i-.. c lìtvcrti-.iLr-. Munl^. N inculi) Sciarclli Ve- 
fcovo di Colle; fi legge nel Capìtolo quindici degli Ani dei Santi Apo- 
floli,c prccifaincntc alle Annotazioni elidenti a c. 114. del verf.lS. 
la feguente . Qucjlo Concilio di Cerafilcmme e flato il modello , feconda 
il quale fi fina mila Chiefa adunati i Concilj generali per decidere le 
comrsverfie nate nel Popola Crijliano intorno alle afe detta Fede, e Mia 
Difciflin» Eccl/fia/lica . A qaejli Concilj prefiedona 1 Succo fari di Pietro , 
i Romani Pome/ici . V intervengono ì Vcfcovi , 1 quei Sacerdoti , i quali 
feconda i Canoni vi Ianni Jiu . iV ■sìfiimma un le Scrittiti e, e con la 
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Tradizione 'ti* mani la mutria , fipra la quale Minna firmatj! It di- ~ .. 

«ùm. Owif. &t. 
In quarta . 

Raimondo di Gio. Biidi mino prop. 



Num. XX. Nu. XX. 

Eìfp tjìa e ilkbiu-iz'-Hit ./sii' ìllujhrs. e F:c:-rrru,i:,i. Mmfig. Arei-Jtiìtvi 
di Firenze esuro la Mtmm ìa Ima ti tfiiìto dal? Wnjìriji. e 
llcvertmijì. AUafip Veligli di lille r,rW Ajf.iMea dei 17. Afri- 
li 1787. Julia ./uejlhne del Vota ittìjin dei Parseti. 

Vcfcovo di Colle nell" Aflemble» dei Vefcovi della Tofcana la mu- 
lina del di 17. Aprile, ed inferiti negl'Alti delb menefirna. Non 
hi che ridire fulla citazione , e rrafcriiione , che in quella fi fi 
della Noti al verfo 18. degl' Atti degl" Apolloli della Tua Vertane 
del Vecchio , e Nuovo Tcfljmemo , quale eonfelTa cfTere piena- 
mente conforme al Tello. Non ammette però il Commento , che 
alla predetta Nnu f.iili .lai l'iln-lut] Moiiìj.bim Veli-avo di Colle, 
per cai flnrconli le inaile jd un lignificato in elFe non comprefo, 
anzi eJprellimenre efcluf.j. In fitti quelle parole; V intervengono 
(nei Cmeilj) i Vefcooi, e .pei i'jce rditi , i feconda i Canoni vi 
tamii Cura, non altro feif> |irefen:.iT> che elicili, cioè che nei 
Concilj I Vefcovi intervengono t'ttti, dei Sacerdoti poi quei foli, 
che fecondo i Canoni lunnu diritto d' intervenirvi , e darvi il Voto: 
ò Ovvéro, che quel diritto , che è proprio, e nativa dei Vefcovi 
come unito alla loro tlrjiutì , per pri.ilejiii è flato dilli Chiefa 
accordito non gè n crai li; e iu e a tutti 1 Sacerdoti, mj 3 taluni, che 
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Cardinali non Vcfcovi , e i Generali dogi 1 Ordì niMgi oli, e gli Ab- 
bili, e Archimandriti appretti) i Greci hanno Ceduto nei ConciJj, 
e vi hanno darò il Voto . Il voler periamo dare alle enunciate 
parole un lignificato comnrenfivo di turro I' Ordine Sacerdotale, è 
una violenza che li fi a! Tello per far dire allo Scriirore cii) che 
r.oji pensò, ni volle dire. 



: Nura. XXIX. 

Mtmah JeW HlujSrifs, c Rtserr.iJ':fi. Ahufr. l'efiism di Culle in ri- 
fpsfta alla DkkUnjwt .MI lihjii-i's. e RevereitJift, Mmtf'g. Al- 
tivtjhvi 'li l'siij-e fa! i-'s.-j Jaif.-i l;ì Parseti. 



I[. Vcfcovo 



le nella fila Dichiarazione inferirà negli Atti 

ì"|il'ì:i> iì :".u M^c-'.i; 'ijr:in i , non Ila intefb giammai di dar- 
gli una fbddisfazionc, giacché non lo ha offefo in una benché mi- 
nima pane. Il Vcllovu di Culle |ui;a Lmiìì elicer: quella foddisfa- 



ColleJrwriMjf.tf *»Wf del Commentario admfoÙficiuUlfctmtm- 
frtfi , ami tfiìafi tfprcjfamau , e che f una violenza, rie fi fa al 
Ttjlc il dedurre i-lic I l'.irociu [unni il Wno djri.ivo nei Sinodi Dio- 
celani. Un Veicolo, clic li pregia di operare merci i'ijuco divino 



HI 

ccn tut:i la rettitudine, e la buona fede, non può, ne ice fofTrire --'^ 

quel!.: (Triturile afierzlcni , e quandunque aLlua dimoi' rato chiaramente Kora. 
nella fui giuftincazione ruffidentiOini» a purgarlo da ogni raccia , Xm - 
e a provare il Tuo affilino, C crede rurtavolta obbligato a foggiun- 
gjre quanto appretto . 

Il Vcfcovo dì Colle li S dichiarata nella fua antecede ntc giutti- 
ficaiione , che non intendeva di tenere a conto Monlìg. Arcivcfcovo 
di Firenze fui fenfo , che egli vclea dare al fuo Commentario . Egli è 
in libertà di fpiegare a fuo piacere le propria cfpreffioni , come ha 
fa no nella carta , che li Ila (brio gli occhj. 11 Vefcovo di Colle perù 
non potea fpicgarle , fecondo la mente dell' Autore, ma foltanto nel 
fenfo che prefentano palefcmente , e in tal cafoMonlig. Arcivcfcovo 
doi'ca degnarfi di provare, chi quello fenfo era affatto efclufo da] 
Tello prodotto. Col darfi una interpet razione al Tetto , non G fa che 
sfuggire la qucllione, la quale ci riduce a quelli precifi termini: Sa 
ilìilc paiole del Commini aria fimiipuo £ Mmfig. Martini al cùf. rj. 
verf. :8. degli Atti Affilici fi rilevi , citi Pini nel Concilili di Ceraft- 
ìtmmt abbiano inaia il Volo deci/ino , h csnfuhico . Quella è la queJtloiM. 
Il Vefcovo di Colle è per il Voro declino, e io prova colle irtene 
parole ufate nel patto citato da Monfig. Arcivcfcovo. Quelli è per 
il Voto confusivo , e lo prova con una intcrpctraiionc che li crede 
in facoltà di dare alle efpreffioni , di cui fi è fervilo ; ciò però non 
fi si , che eflendo intervenuti nel Concilio di Gerufalemme i Ve- 
ttori ,e i Preti per deiìdire, non li debba conchiudere fenza far rio- - 

debbono anche negli altri Concilj i Preri, e fpecialincnte i Paioclii 
nel Sinodo Diocefsno , godere di quello diritto. Sri dunque nel fuo 
vigore la propulsone del Vefcovo d, Colle , ,1 quale in rifpofla alla 
caria inferita nell' AHemblea fotto il Num. XX. fi rimette total- 
mente alle giuftificazioni prodotte fotto il Num. XVI. , in aggiunta 
dellequaii fa Manza a S. E. il Sig. Regio Comminarlo , che ila inferito 
quello foglio firmato col proprio nome, e figlilo; protrandoli , che 
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•- — '- avrebbe trafcurata affario quella piccola difpura fe non folle llat» 
jjjlY intaccata la [ila onoratezza , e di non rifonder più alcuna cola fu 
quello Articoli) tiiilcniiilimo, fieiira che i lami del Sapientilfimo 
Sovrano delia Tofcana , fono cui debbono andare le propoli /.ioni 
dell' AITemblc-i , che ha l'onore di edere un fuo Conligllo privalo, 
gli renderanno pienamente giuflizia. 

Li 14. Maggio 17S7. 

Niccolo' VtfttVS ili Celle. 



Noi* Num. LXVI. 

LXV1 

Alenarli deìV HLiffrifi. e Reverendi,/. Mmfgnw Vtftnù di Vtkerra , in 
replic* * auilh nWf Millrif: e Rcvircndifì. Monfynvr Vefiwi di 
Culle . in quella fine , che riguarda ia qualità del Vola refe dui 
Parocbi, nei imi.:: IHtce/uù ili 1 durra, dell' unno 1014. e irjj?. 

Ne» a feconda SelTione tcn:n.ifi d.ilhi Venerabile AlTemblea degli 
Arcivefcovi, e Vcl'covi della Tofcana nella manina del dì ij. di 
Aprile 1787- il degniamo Mnnfignor Velcovo di Culle, in conferma 
del fuo fenrimenro, clic ai l'ai echi li tnr.ineidi.: nei Sinodi Uiocelàni 
il Vuto dedDvOi in una Tua Memoria, clic Icffe , e rìpufe poi negli 
Ani ; ollervo , che in due Sinodi Diocefjni della Chiefa di Volterra 
celebrali nell'anno róz4. , da MonEgnor Bernardo Jnghirami , e da 
Mon/ignor Ora-io digli Albini nel iris?., avevano i Pararti eferci- 
taco I'alTcno diriltn di decidere deliberativamente col loro Voto. 

Il Vefcovo attuale di Volterra perfuafu , e bene informato della 
pratica orila fua Chiefa, che licuramente non è uniforme al falli- 
mento del prclndai.i .Va:; fornir Vckovoili Olla', credè non folamente 
di dover contradire lui fatto, ma per gi unificare la fua contra dizione, 
fi fuppofe nella nuciiiità di produrre nella Scfiionc del di 7. di Mag- 
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ficaio della parola Piarti, colla quale dai Parochi ,e di tutto il Clero 
qncgT ì delti Sinodi furano approvati, che non apporta certamente 

dali, le quali avevano gii tolto il loro valore, e io riconofeevano 
dalla fola autorità, e giuriamone del Vefcovo , non gii dall'appro- 
vaaione, e confenfo del Clero, che oltre alla femplice parola Piatti , 
avrebbe ancora forta ferino, le dalla di lui conferma definitiva avef- 

del Clero mcdefimo. 

Ma perchè crede ilpicfaro Monfignor Vefcovo di Colle, che con- 
fermata rimanga la fua opinione per la parola Piatti , che fi offerta, 
negli accennari Sinodi di Volicrra , e perchè in altra fua Memoria ri- 
lafciata negli Atti della SelHone del di jo. di Maggio, ha voluto dl- 
mollrare, che coerentemente alla regola del Pontificale Romano, 
quella parola non peffa fignìficare altro , che il Voto dccilivo telo 
dai Preti , trovali nella circoflama il ridetto Vefcovo di Volteita , di 
pigliate a giulìificare la propria affezione , che la parola Plaiel ufata 

Dccifione , e di far riconofeere, chela pratica delta fua Ch;cfa, coe- 
rentemente appunto alla malli ina rlt.h Chicli di Homi , cui non può 
repugnarc la regola preferirla dal fuo Pontificale , non ha accordato 
ai Preti il diritto del Voto decifivo, nella celebrazione dei due fo- 
praddtrri Sinodi Dioccfani . 

Non fi crede di poter meglio fplefprii , e fchiarirS la i> era f gr!a , 
ed importanza della parola Piatti ufata nei Sinodi Dioccfani con certa 
uniformili a quanto fi preferire nel Pontificale Bnn.ano, che culla 
guida, e colla Icona di un grande, ed illumina tilliino Pontefice , quale 
èilcncdecto XIV., e che fu Ila materia appunto dei Sinodi Dioccfani, 
ha ferino compitamente un'Opera don i filma , od ecce Hcruii lima . 
Tanto maggiormente li Lima cfpcdientc di abbracciarli quello parti- 



i, perchì nella contraria Memoria fi allega, e fi fi mollo cafo dell' 
.rotiti di quello Pontefice immortale, per provare, the l' approva- 



li , ialino & ,js,m.ìj.;ii! in ytim gtivhi-ii immuni Mitijft tiijm 
Efifieptt priuf.jmm jiàJjum éttmerat , infirmai Prestyervrum 
cuiJUìmn , 6- fenicmima exquirtre, a! ioli ftB) mnjas fmias , meio- 
nm.jiit attilm-iuv.em [ut\ lìiiftiii cn,ii!i,i,-tni . Non dice perù quel 
Pontefice, che delibi fcjuiure il Vefcovo neccITariamente il configlio 
dei fuoi Preti coafiiluti , in;i diliinijucndo benifliino la differenza , 
die pilla tri il cosilhlia, ci il conicnfo, al riunì, fi. del mede-limo 
cip. i. aflérnu, che in alcune coli: detenaimre dalle Canoniche 
Coflituzioni, nelle quali lì richiede il eonfenfo dei funi Configlieri , 
è obbligato il Vcfcovo li fare ciocchi d:icr:ninato la maggior 
parte di erti ; ma in quelle cofe , nelle quali ricercali (blamente il 
loto conlitjlio, avrà picnaiiiciiu adempito il Vd'covo alla fui obbli- 
gazione, quando gli avrà confutati , fenza die di alcuna Legge 



e li promulga, e che febbene richieda il «muglio degli Aftan 
è obbligato peri a legatario . 'lauto aniiècgti cocicntcafi 
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che affermando in altro luogo Lib. t j. t 



Manca ([raramente la fottoferizionc dei Preti negli allegati Si- 
nodi di Volterra, onde converrà che da quella mancanza deducili 
per neccilità , clic : li - rx:iì ali'jijr.o nei Sinodi Diocelani di quella 
Chiela erercitate le pini di Giudici , ma di puri, e l'empiici Con- 
fulrori dei Vefcovi , e che la parola Piatti da efli ufjta alla fine dei 
Sinodi non indica gli un vero confenfo, dal quale pollino ricevete 
parte della loro validirì [e Ciifìiruzinni Sir.nd.il; , ina una Icmplìcc ap- 
provazione fpoglijra ili q'i;;l uni^e vincnti.i d' iriiUiire, ì) derogare 
alla forza oblili gaia ri a delle [li ti . : -j r r<j Ci;fii;i,/ioiii , elle tutta la tice- 
vono , c la riconofrono dalla fola autorità , e volontà del Veicolo . 

Non potrà altrimenti ciir.lhkiji li tonirjiia quella pratica alle 
regole preferine dal Pontificale Romano, ma dovrà imi tepurarlì 
ad effe totalmente conforme , ogni volta che non vogliali conrradirc 

Bum. r., e feq. de SywJ. Dieictf. fpitgindo la natura , e l' efficacia, 
della parola Flotti incocrenza delle l'addette regole preferitte dai 
Voniificale della Tua Chiefa non gli artribiilcc la forza , ed il Ggtit- 
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ibi Sinodi della Chicli dì Volterra, non efclulb certamente quello , 
clic fi allega dì nuovo nel]' ultimi Meir.m ia di MonGgnor di Colle, 
celebrato ài Moniignot Guido S'.Tg:.j; : ,i [Itili' anno 150:1. , perchè non 
poteva la Chicfa di Volterra non elitre in luttu unifórme alle pra- 
tiche, ed ai regolamenti della Chiefa Humana, the rifpctto a fé 
IlcìTa , non folarnenie ha laqilalill difuoCapo, e Miefll», ira l'altra 

ftirma-ij 1716. («n i'iaiifs. Damino BeatMi P.'. XIII. in Palaia 
Ytiìcam - 

Efaminando infatti Benedeiro XIV. la fuddetta parola Pimi 
infegna elfcrfi introdotto l'ufo in diverte Diaceli , che fi richieda il 
confluii) di unii nuilli, »■ I li>rio ii.Ki \ i uni llì ^illudo da prcfiarli 
mediante quella (Uffa piteli, lette che fieno le Cofiiiuiioni Sinodali, 
ed elléndo favorirò quello coflumc dal Funi, Ecale Romano, in cut 



fenfo almeno della mapcior parte di quelli, che fono intervenuti al 
Sinodo, acciocché ricevano il loro valore, ed efficacia le Colìiiuzioni 
fitte dal Vcfcovo, e per mira la DioceG inducano l' obbliga (ione 
dell'obbedienza da averfi alle medefimc. 

Non oftantu fK-ii iiu.ik;r.L| ju iipnuiuaro > che rignrnfiamcnre polTa 
*flcr proprio , e lutatale della parola PUel , e nonofianic la Ibprari- 
ferita lubrica del Pontificale della fua Chiefa Romana, conclude 
quel dottiliinio L'onTtifirc, chi' fjra ci:ilmtto ferapre a riconofeerc, e 
conniHarc, che divcrfimenre debba penlitfi chiunque nun vorrà ca- 
dere nell'errore dì Acrio Prete Ariano del quarto fecola, il quale 
per confóiarfi del difpiacore riportato, per non avere potuto confe- 
rire il Vefcovado, che aveva ambirò, proruppe nell'ercfia, che 
niuna differenza palli fri un Vefcovo , ed un l'rerc , Sul cadere del 
Secolo XIV. fu ravvivata la di già eflima ertila d' Aerio ila Giovanni 
Vicleffo, di cui fìi prefa pure da Calvioo, il quale ln/l. cup. 8. 
n™. 51- aucr jfcc , clic niun dominio Copra dei Pieri Im il V'eioovo, 



Oràà>. cai. 6. , e difcfa pai valorofamenre contro de! Calvinifla Sal- 
nullo dal Padre Dioneo Peravio cantre libri di EaUfifin llitra- 
tbii. come pure contro dell' alno diviniti* Biondello dal l'idre 
Natile Aleflindro Digerì. 44. in Ilijlsr. Eal. Saie. IV. 

Di quello principio indubitato fri i Cartolici, che i Veicoli 
fieno fnperiori dei Preti per li poteltt dì Giurifdizionc , per ncceila- 
ria confcjuen/.i r.e deduce Benedetto XIV. , che dai Vefcovi poflbno 
promulgarli delle Leggi, alle quali i Preti benché contro loro voglia, 
e relattanti devono obb;dirc,cd allega l'autorità, del Gcrfonc die 
itPoieft. Ettltf. Cunfiiirm. 4. Tarn. j. Opti: pan. 1. dice opportuna- 
mente in quello propoli co ; Pcttftu Ecclcfiajlica jnrifJiilknii in Fata 
interiori tjl potrjtas catrcitia$, ami vaici txtrttri in durata, tliam 
invitimi , ad dirigendam futdius in /min Btatimà'mis acurnae ....Pro- 
prie Ciri dicitar jnrifdiSk facaltas, fin pmefltl prophijaa dicindi , vtl 
feaum'mitjui ia alternai , eiiam invitimi . Principiando poi da S.Giu- 
(lino Martire riporta molriffioii dei più antichi Padri della Chicli, 
che hanno riconofeiuto chiaramente quella potclll medefima nei 
Vefcovi , e molti ne rammenti, che potrebbero vederli nei precitati 
PP. Petavio, e Natale Aleflindro , nel Belbnnin. Lib. 1. di Clerìcii 
taf. 14., e perfino pieno di Giufeppc Eingamo Origin. EccIcf.Tom. 
I. Hi. 3. tap. 1. f. 2. che febbene Proiettante non Ufcia in qucflo 
punto di clì'crc d' accordo con i Cattolici . 

Avverte finalmente il preludalo Sommo Pontefice, che il Vc- 
feovo prima di promulgare nuovo Corruzioni nel Sinodo, non ù. 
obbligato a fcguirarc il fentiraento dei Tuoi configlieli , e riporta di- 
verfe derilioni, colle quali la Sacra Congregaiione ha rifpofio, che 
f 



1,1 

= per la validità , eri efficacia delle fudderte Coflkimonì non è necef- 
LXvi "'"k"'" ^' 1 uel1 ' del Clero, che v' intervengono come con- 

fultori del Vofcovo medelimo. 

Sarà dunque abbaflsnza fchiarits la difficoltà, che G fa col fon- 
damento della rubrica del Pontificale Romano , e della nat.ira, e 
proprietà della parola Placet che fi pratici in molte Diocefi dopo 
la lettura delle CoiWioni Anodali . Sembra ancora, che dil Ve- 
feovo di Volterra polTa elftvfi fu flicient emente dìmollrato, che queir 
iltefla parola tifata da tutti quelli, che erano intervenuti negli alle- 
gati Sinodi della fiia Chicfa, non importa un confenfn di efiì vero, 

dalla fola autorità, e volontà del Vedovo abbiano ricevuta la loro 
Jbna, ed efficacia quelle Coflituiioni , che tì furono pubblicate. 

SI Infinga ancora, che non potrà comparire altrimenti contro 
il buon fenlo quella in terpet tallone , ed intelligenza della parola 
Piseli ufata dai Pteti nei Sinodi Diocefàni di Volterra dopo la pro- 
mulgazione delle Coflituiioni (inodali ; nè dovrà in ultimo fare ul- 
teriore difficoltà la rifleffione, che ì Vefcovi abbiano tifato efficace- 
mente queirifltfla cfpreffione Pista nei Concilj Provinciali, Nazio- 
nali, ed ancora negli Ecumenici, fubito che li oiTervì, che non gii 
come i Parochi, che intervengono ai Sinodi Diocelani colla femplice 
qualità di Conditori, ma che egualmente che i Metropolitani, ed 
il medefimo Romano Pontefice , come Giudici leggono i Veicoli , e 

Luigi Vrfcrai £ Vslurr*. 
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Nnm. LXXXVH. 



Ofervtzimi delF Oltfirifi. t RtvtrtmBft. Mis/lgmr Vtfexa di Colli fitti 
replica di Monfigw ftfiavt di Vallar* fipt il Vm dctifivt dei i-tai 
nei ÌÌMt£ Dbceftm. 

EU' ulti ma Seflione dell' AfTemblea Monfignor Buonamici prefcnro 
per inferirli negli Atti Lno ferino relativo il Voro decifivo dei Pa- 
rochi nei Conciti , in rifpofla alia Memoria del Veliovo di Coli» 
rilavata negli Arri medelimi folto il Nuui. fi. Il Vefcoiro di Colle 
unicamente per tcftìncaie il fuo rifpetro a Monfignor di Volterra ha 
avuto inlerefie di prender copia di tale ferino , ed ha creduto bene 
il farvi le appreflb rifleffioni . Sema quello giuito motivo , fervivi il 
rimettere Monfignor dì Volterra a ciò che ha pretefo di confutare, 
ritafeiando alle perfone di buon fenfo il decidere una si fatta dì- 
Si è rilevata all' evidenza nell' antecedente noflra Memoria [a 
pratica della Chiefà Volterrana rappotro ai Sinodi Diocettnì , col 
riferire tre monumenti cadutici fono gli occhi, e che per intelli- 
genza di chi non volea capirne la lignificazione, abbiamo illuftralo, 
come fe fonerò un pezzo di anticaglie etrufehe. A detta del de- 
gniffimo Monfignor di Volterra non fiamo (lati felici nella interpe- 
trazione. Pazienza! Noi abliiam creduto che le parole, jlfprobilé 
furiai ptr vcrtum Piarti, lignificaselo quello che hanno lignificato 
fernprc, da che gli uomini conaftono la lingua latin». Ci fiamo ap- 
poggiaci quindi all'autorità del Pontificale Romano, alla confuetu- 
dine dei Concilj generali, e particolari , e ad altri documenti , e ra- 
gioni , che non ci fembravanu affatto difprezzabili . L' autore dello 

labile franchezza fiatili i Ice , che le Cojìiiuzioai Sinodali tanno ' usuo il 
loro vigori , i lo ricùuofcja» dilli fila murili , e giarijdszieac del Ve- 
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fini, bob gii itIV apprswdmti, e rsi.; ,rW C/fra (i); e per au- 
torizzare quella fhana malfimi , clic di'lruEjc aìijtto la neceiTità , 
e utilità dei Sinodi vuole clic e' interperrino il Pontificale Homano , 
c i Sinodi di Volterra colla £i(A£i , c f^.'..; J <M grande , ti il- 
Jtmhutiffìm. B/nticiio XIV. Anche Monlìgnot Arcivcfovo di Pìfi 
produrle l'opera indigna, e furrjginofj di Sjllldt Diùttlj'mn nella 
fua Memoria folto il rumi. XI. Monfignor Velano di Pillola gli 
rilevò nella fui rifpolla fotto il num. XXXI. il poco conto che li 
dovea fare di quello fcrirrore , che ha refo infinite volte problematici 
li Verità, e che ha bfciatoin liberti i fuoi leggitori di attenerli, ò 
all'uria parte, ó all'altra. Noi ci pottemmo riportate totalmente 
a quello ferino di Muntignor di l'itloii, motto più che è cofa ridi- 
cola il fapporre, che le parole chiarillime del Pontificate nomano, 

i Domenicani Spagnoli hanno pottato avanti in quelli ultimi tempi 
la Aorta idea che S. Agotlino abbifognauc della interpe trazione di 
S. Tommafo. Ma diciamo qualche cofa di Benedetto XIV., di cui 
n lì è fatto gran cafo nella noflra antecedente Me- 
o follante , che egli non ha potuto fate a 

di Vchftra in fccultn di qticfla propali, ione fire clit deduci, 



I fanno finn, ttt atrjrfj 
i d.ctfc.Q nulli leniuirnmei 
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meno cii confcflare in feguko di quinto fi. flabilifce nel Pontificii? ! 

nomano, che almeno il confenfo della maggior pane degli intcr- Num. 
venienri al Sinodo c nseeuario, per dir fona , ed efficacia alle Co- La: ""'- 
Illazioni promulgite dal Vefcovo. (i) L'autore dello ferino a 
cui rifpondiamo, quali voglia negare quella autoritl , fenza farne 
morto riflette, che Benedetto XiV. [lauilifce uni dottrina di- 
verti noi nuin. 4. dell'inerte libro, e capitolo, ove dice fcmplice- 
menrc, che i Vefcovi nella cofe di maggiore importami hanno co- 
ft untato , e hanno dovuto ricercare H coniglio , e il fentimcnta dei 
Preti . (;) Che ne viene di qui? Ne viene unicamente , che Be- 
nedetro XIV. li contradice ntH - ifteflb libro, e capitolo, e che 
quando prima avea aderito elTer neccilàrio il confenfo dei Pa- 
rnchl , aficrifee poi che è fiifiicientc il loto configlio, e parere. 
Ma facciamo un pò di commento a quelli due parti, e veggiamo di 
conciliare la brutta contradiiione , che fi rileva dall' autore dell' op- 
polìa Memoria . Lamberti™ nel num. I. parla Acutamente dei Si- 
nodi Diocefjni , e riflettendo a quanto vico preferìtto nel Pontificale 
conviene , che fi ricavi dal medefimo elTer necelTatio per le Coltitu- 
aloni llnodali il confenfo della più parte dei Padri. Nel num. IV. 
parla in genere delle dcterininaiioni Vefcovilì, e conviene che nei 
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Ut 

— . ._ bel tempi della Clikr» tutto li facete di concerto col Presbiterio. 
N" 1 "- e in Tpecie negli affari più importuni, il Capitolo fuccelib il Pre- 
sl^-icerio medefimo ci ha mantenuto uni quilche idea di ciò che fi- 
ccali ncila venerabile antichità dai Vefcovi , e dai loro fubordinati 
Cooperatori circa il governo comune dei Popoli . affidali loro di Dio 
per guidarli nella vii della Calure . Noi non abbiamo mai contri- 
detto quelle verità ; anzi dall' indole del governo ecclcfiaflico, e dall' 
efempio luroriiuto dai Concil) , e datoci dai noflri Padri abbiam 
dedotto, che È il linguaggio della dominatone quello che efclude 
i Parochi dal Minifleto che crercitano in comune coi Vefcovi , a 
che fa quelli ultimi deipari , ed arbitri all'acro del governo ecclc- 
fiaflico. Noi abbracciamo dunque ciocchi dice Benedetto XIV. nel 
nata. IV., ma non lappiamo comprendere , come ciò polli diflrug- 
gere quel che li legge nel num. 1. Noi convenghiamo pienamente, 
che i Vefcovi fuori del Sinodo, chiedano, e debbano chiedere in 
fpecie negli affari importanti il cnnliglio, e il fentimentn dei Tuoi 
Parochi ; mi convenghiamo pure, come dice Benedetto XIV. , che 
nel Sinodo Ila recedano il confenfo della maggior parte dei Preti ai 
Decreti Conciliari , e ne deduciamo da quella neceffità , e dalla na- 
tura medeflma di quello confenfo , che i Preti approvano formal- 
mente , e deli nitivain ente detti Decreti , vale a dire danno un Voto 
decifivo per mezzo della parola Pisce : Voto che è una flranejza (in- 
goiare il fupporlo anarro apparente . e fenza veruna forza , e inca- 
pace dì arrcflare le rifoluzioni . quando fondatamente , e ragione- 
volmente dilTcnu dall' altrui giudizio. L' ifleffo Benedetto XIV, nel 
num. VI. dell' ifleffo capo , offerì'» che nelle cole nelle quali i ne- 
cefiario il confenfo, il Vefcovo è obbligato anche a variar fenti- 
monto . Ma per l'effetto dei Decreti Sinodali è neeeffario , come 
abbiain veduto, il confenfo della maggior parte dei Preti; dunque 
il loro Voto ha tal vigore, ed 1 in guìfa definitivo, che all'oggetti 

pervaderti della verità . Ci maravigliamo anzi ellremamente come 
mai il noflto Autore abbìi intelb si mile il palio del Lambettini , che 
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s' incontra in quello rum, VI. , e ci congratuliamo della fui deliri*; j 
nello sfuggire la tj'iefiinno, mofiundo d'ignorare ciò che [labili Tee 
quel Pontefice nel num. !.. e ciò che oflurvù full' ifldlb proposto 
Monsignor di Pillola e Prua nella fui Memoria in tilpofla a quella 
prefentatadaMonlignor Arei™(covo di Pila. Ma Iti Benedetto XIV. 
in contraili; ione con fe medclimo , noi non ci curiamo dell' autorità 
di quello fcrittore, e ci fembra ben poco imponente, fa è- corredar» 
delle prove checi produce Monflgnoi di Volterra. Uno che vi innanzi 
■ fona di gratuite adertine , che vuol mutare la fignifieazione dei nomi 
coi Decreti delle Congregai ioni Romina , che vuole fpargere i più in- 
glufli fofpetti di erella sù perfone.che 11 fanno un dovere di abomi- 
nare gli erronei ferimenti di Atrio, c di Calvino; uno fcrittore di 
lai fatta fi lafcia al giudizio delle peritine illuminate, nè merita il 
conto di confutarlo . E'bensl vero, che neppure ì Sigg. Opponenti 

Unicamente al citato Zibaldone di Lamhertìnì . Egli è ceno . che il 
contraflato diritto dei Preti nel Sinodo 11 llahllifce dalle cnnfeilioni , 
che fono frappate di bocca a Benedetto XIV. , e dalle autorità che 
egli allega su tal materia. L' Autore Francefe citato nella precedente 
noftra Memoria lo dimofira in un intero capitolo, e noi non facciamo 
«he trafcrivetlo in parte, per produrre un altro argomento in favole 
dei Parocbi , e moflrare il cartivo coniglio degli Opponenti nel darci 
in prova dei loro fentimcnti le propolmoni di quello fcrittore. 

Benedetto XIV. approva primieramente la definizione di alcuni 
autori, fecondo la quale il Sinodo è un' AfTemblea legittima di Pteti, 
e di altri Ercteftaflici che fono obbligati ad intervenirvi , nella quale 
dee trattarfi e deliberarli di tutto ciò che riguarda i doveri palìo- 
rali. Se i Curari fono obbligar! ad intervenirvi per ricevere degli 
avvertimenti, per render conto della loro condotta, per afcoltare 
U pubblicaainne delle Leggi , alle quali non avranno alcuna parte , 

che nel Sinodo i Curati pollano parlare, unicamente per render conta , 



= della loro comi irti , e che cfli abbiano nel 
fieno lieoltatori foltanto del Vefcovo , et 
"'degli ordini. Qual (ingoiare deliberazione ! 

finizioni. F 

Si trova fecondo Benedetto XIV. un 
Cap li. degli Airi Apoflolìci. S. Paolo fi 
S. Iacopo prcITo cui li riunifeono tutti i i 
S. Paolo di olTcrvarc le cerimonie della L 
fra i foli S. Iacopo, e S. Paolo. Vi eranc 
di gii giudicalo nella tenera fcritta dal 
ine. {.} Il Card. Torrccrcmata ponendo 



una ratToniiglUni» imperfetta dei Sinodi Dioccfani. Egli non lo ri- 
conofccpcr un vero Sinodo. Sentiamone la ragione. Perchè i Preti 

volontariamente , e perchè non furono richiedi de! loro fentimcnto, 
jiè fecero alcun Decreto , mi dettero unicamente a S. Paolo un ca- 
jitatcvole avvifo. Se ei!> collif.iilci' l.i il/ltercn/j del Concilio di 



(i) Gifla hit /.ni mi ìnttr Imi,- faltm, & f M hm.pJ itrut wthufi "'I- 
Sisitrwm, PptlJvrriOL'H . finii ufi Ctrn.lh a LafiJ/ l-tlrl Gmiifi 
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MI 

Gerufalemme col Sinodo Dìocefiino, biibgna dunque , che nel Si- = 
nodo Dioccfano, fi convochino tutti i membri, che fi fenra il loro timi. 
parere , che lì facciano degli Stanili, ò che almeno 11 Vefcovo gli 1JC<XVH * 
Faccia in comune con effi. La confcguenza fcinbra necelTaria, e 
ouedo appunto è ciò che lì ammette, e fi vuole da noi, c che ci 
viene garantito di Umbertini medefimo. D'altronde, fe non v 1 é 



una identità pcrfcira fra il Concilio Gero Ibi imita no , e il Sinodo 




care? Ma fi vuole egli un vero Sinodo , un Sinodo perfetto? Si trovi 
nella condanna pronunciata dal PHjra Silicio conr.ro Giovìniano. 11 
Papa aduno il fno Presbiterio , e col giudizio unanime del Ptetì , e 
dei Diaconi fù condannata la Dottrina dì Giovìniano : Vera & prt- 

*q<ue il Ecclrfiifikii momimemii «carrai , Uh rjl , qaam definiti Sbietta 
Papi in Epìft. i. n. j. t. 3. Colica. Harduini col. 8;a. circa arniem 
389. ad dh-rjbt Epifiopet data, aJvrrfin hmnìiaaia, ejaf./tte fichi, 
uhi difille iti , hsiniitm hatrcjìm a fi & ttninerfi Romina Ciri o , ca- 
rditi fi fintili coni!}, fii fi d.iaiiiitnun . ì'.-iSo ergo PrCiltyterh, iit./itil , 
ctaifinh ,h';i, i.i.te tic/Iriit , i-.ìefi cknjìumsr legi tji cttmrarilm ■ b'ndr. . . 
omnium noffrtuti . ittm Prcttycrarnm , & Dittcnnorutri , quatti aiata ia- 
lini Cleri allatti filiti,!! finii? iÌKl>!n:':,i:n . ni it:i:i:.l-::ts , Aaxenlilis &c. 
divina finn mia , & uijlro ;:t.lith in ftrptfjttm djmnlti txirs Ec- 
clefiam rtmaiierem . Ecco ciò die fi appella un Sinodo perfet- 
to. Egli è tale in quanto che il Papa vi ha giudicato unita- 
mente con lutto il Clero della fua Chiefa; l'eden» del Sinodo 
confide dunpie in quedo gìudmo congiunto in Seme del Vefcoiro, 
c del fuo Cleto. 

Benedetto XIV. parla in più luoghi della Semema della più 
parte dei Teologi , ì quali aflerìfeono , che ì Decreti Sinodali hanno ' 
il carattere di Legge, e di Legge permanente, all'oppollo dei llego- 
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s lamenti del Vefcovo fitti fuori del Sinodo che cenano di vivete 
■ inficine con lui . Egli citi un numero grande di Auioti che fono di 
quello lentimenro , ed egli medelimo riportando 1* autntitì di malti 
Canonifti confetta, che non è tanto certo che i Mandamenti dei 
Vcfcovi abbian vigore dopo la loto morte, quinto è certo che 
l'hanno le Coftituiioni Sinodali, fi) Tuttala pretende quello il- 



vili. Il Capitolo nella vacami della Side Fa parimente dei regola- 
meriti perpetui, benché celli la ija -j^-.-iL .il j'iii^iiii tiie piemie il 
nuovo Vefcovo . (:) Niente di più debole di quelle ragioni . E' in- 



(l) Kh ili tmtn r.7. «« r.f)t>tì ™m r.tf'.t :I«M.. .•l.sJ.v al» {jnf.a/Ji, 
ir per fmpl,x rj;,¥nm prm'/ftà . Htcc l'fy' fali-K li'fi jmì:trrf . Brqvi Affliti 
m'Itrr annuii*! R/'tattMa. ni'iini *•{. Itti. \ c. i, n. 

(») In popolilo dri ll^iiLm^nli k'.ul Cn].i:.;l.i nnn 11 h uni pcidcrc l'ucGonc Ji 
f.. r le IBfnfo ribaoni p« rentier, (empr* più li^Ulr U «.riti drl n„tlr 0 
affini», ft i rreti non iinlTtrn Vetij ticlfin r:(ì Ci.ru nj, i"c non fi>U<» in 



il Vtfcflto dtfuni «1 
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tontra (labile, che il Vefcovo ha l'iftcflà latori lì nel Sinodo, e fuori - - 
del Sinodo. La quellione è. Te facendo per fe fuio delle Legjri fuori N ™ 
del Sinodo, e lenza onfulrare il Tuo Clero, ufi della fua autorità 
conforme me me ai Canoni, callo fpirito della Chicfa . L'ut l'efficacia 
del Decreto non baiti che Ili emanilo da un Lcgislitare, egli d« 
incoia edere rivettilo delle forme, e delle folennità , che pofsono 
edere fiaie preferire a quello Lcgislitore . L' iftcfib Benedetto XIV. 

Vefcovo non ha prefb il coniglio dal Capitolo . E donde può ve- 
nire la neceflUì di quello conligtlo ? Il Vefcovo è egli fuma gluri- 
fdizione , e Tenia poreiìi , alterchi non hi confutato il Tuo Capi- 
tolo? Benedetto XIV. rifponderì alla quellione, che il diritto nuovo 
hi impofio ai Vefco'.ì I' (ilihlijjiior.e di prendere il conlìglio del 
Capitolo, e che le Leggi pubblicare fcnzi quello cerimoniale s'al- 
lontanano dalla forma di quello diritto. Vi è dunque una formi 
clTenrialc alla validità delle Leggi lìpifcopall, e una parte di quella 
forma è , che il Vefcovo le pronunzi nei Sinodo , e dì concerto eoa 
quelli che governano in comune con lui. Noi ne deduciamo ami 
dalla temporali! autorità dei Decreti, ò Mandamenti Vefcovili, 



dcjuj del lìHf. n.-i ^cr^im'n .jii'll.i iìimfcri, iene : ft.r".Wij> ? a J:i,i'*, Ca- 
filfiriff. Sì vile r«, .Ùc ai Caielij di Tt.o.. d.l ■•(]., di B™, 
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= che quelli non fono rigorofamente vere Leggi Eccleliafliche , li cui 
■ naturi è di fuffiuere, e di obbligare anche dopo li morte del Le- 
' gislatore , e deduciamo che li validità perpetua di quelle Leggi , e 
la potetti di farle lia inerente perciò al Corpo dei Canori, e che 
confcgucntcmentc nel Sinodi) fi formino delle vere, e legittime Leggi 
che obblighino all' olTervanza , fintantoché una eguale autorità non 
credi efpcdiente per ]j iv.:l:I'.ù irti bitani . e delle circoli-anse di 
correggerle in parte , e di abrogarle anche interamente . L' efempio 
del Legato, edel Capitolo nella Sede vacante fono poi fcnzi appli- 
casene. Bafta fenza dubbio per la validità della Legge, che quello 



Diri quella dUfcrenia , fe i Curati fono ridotti nel Sinodo a un fi- 
lenzio forzato , fc eglino debbono ciTcre uditori muti , fe non par- 
tecipano agli Staimi, né per il loro conlcnfo, ne per la loro ap- 
prova7Ìone? Se fi concede alle Conduzioni Sinodali una perpetuiti 
che li ricufa ai Decreti cllralinodali , ciò non può accadere che per ca- 
gione del confenfo del Clero , che fa i Decreti del Sinodo altrettante 
Leggi generali della Diocciì .formate col concordi di tutti i l'adori . 
Serve avere un poco di buon fenfo per convenire , che non può cITc- 
re ripolla in altra eofi quelli differenza . 

Moliillimi altri argomenti in favore dei Preti fi ritraggono dall' 
Opera di Lambert™ , filila quale li appoggia con tanta licu;enza 
1' Autore della Memoria , che fi vi oficrvando . Noi gli trabfciamo 
per iervire alla brevità, e fulla fperanzi , che ptofeguendofi in li- 



14? 

renje la bella collezione dì Opufcoli fu ì diritti dei Parochi, non 
fi iiiiljfcsrl dì darci la verfione Italiana dell'Opera Francete, dì cui 
ci filmo prevali! . 

Del rello per ("chiarire i punii che cocca relativamente a eia 
r Autore della Memoria contraria, noi dovremmo difendere a tali 
piccole;»;, die crediamo opportuno il troncare una difputa, la quale 
per gli ferini che difendono il diritto decìfivo dei Parochi , e che 
fono flati ripofli fra gli Atti dell' Aflemblea, è divenuta oramai evi- 
dente . Quando il noflro Autore dice , chu i! ur. ; cr. ; h dei ì'jrech, si 
Sinodi Valterrani non i un i-era isnfrnfi , ma ma femplice approvazioni 
fagliata di qualunque tjfcscia d'influire, e dì derogare alla forza oi- 
tligmri* , e validiù delle Capitani Sinodali , ehi una la ritmfiaé 
dalla fila Meriti, e whnia fri Ce/ww, c-Io prova, e Io deduce dalla 
mancania delle fottofcrÌMoni dei Parochi ; (t) quando dice, che la 




HO 

r pratica abufiva dei Sinodi , nei quali i Preti vi hanno [a (bla parte 

Nura. JimpHei Uditori non i italiani alti Ut pie frtCtr'Mt dal PeniiJ!- 
" ' ' tali Ramano , e lo piova coi piradollì , a le contradizioni di Bene- 
detto XIV. ; quando afierìfee , che i Sinodi prodotti di Volterra, 
hanno leguito in .jnrjh jrujà il l'uni ilicale Romina, e che non pa- 
teano fin slirìmeaii , e lo provi dil riconofeerli la Ch'ufi Rumi»» 
Capo, Maejìia , e Melmpoliiana di l'olitila , cime fi deeijs da Ban- 
delle XIII. nel Palme Vadano; noi damo troppo folleciti di non 

ichine oppof iioni . L' ifleEò didamo rapporto agli errori di Atrio , 
e dei moderni cterodolli , che dietro a Benedetto XIV. lì ha l' in- 
foi en za di produrre contro i Cattolici d iter, fori dei diritti dei Pa- 
rodi i , egualmente che della fuperlorirà dei Vefcovi ai l'arochi neJl' 
onore, e nella autorità . Quefle vaghe, e ingiurie accufe cheli pro- 
fondono villanamente addolTo ai difenfori della verità con fempliei 
«ffertive , e non poche volte colla prefazione temeraria di penetrare 
nell' interno dell' mimo altrui , fono si nanlèinti , che debbono disuria- 
re ogni uomo di buon fenfo , e che abbia qualche idea elementare 
della natura delle creile, e lia per poco regolato dai principi della Crl- 
iìians Cariti . Si è fatto notar più volte in che confitela 1' erelia 
d'Aedo, di Calvino ec, e fi èdimofirato quanto l'abominiamo con- 
fettando li prc e mi nenie dignità dei Vefcovi , c fa gerarchica fiibordi- 
njaìone dei I'iìiulIiì . 1! diritto diclino di quelli nei Sinodi non 
inttebolifcc , rè inracca nella minimi parte le Verità cattoliche che 
noi ammettiamo riguardo a 1 Vefcovi, e all'oppoflo quello diritto 
ì fondato , fulla Scrittola , full* Tradizione, fui carattere del Sa- 
cerdozio , filila natura delle Sinodali A D'emblee , fulla pratica di 
tutti i Secoli . In vece di difordinate , e fofpette declamazioni circa 
1' creile , che non fulfiflono nella materia che fi efamina , in vece 
di tenere per unici Luoghi T colitici necefiarj in CoRituaioni dei 
Papi, fi vorrebbe richiamare l'Autore dell'apponi Memoria a com- 
battere la giufiìiia, la verità, e la ragione vaìem di quelle teli. SÌ 
vorrebbe poi, che intenderle più le queflioni, e che non le rifai velie 



con un» petizione di principio. Diamo un efempio di eli, e tac- = 
turno line allo fcritlo. 1 
Noi provammo nella Memoria inferita negli Atti fo.ro il num. J». " 
che la decifiva approvazione che davano i L'adri nei Concili Ecu- 

punro nelle cfprciiioni , e nel modo clic G era tenuto dai Preti della 
Chiefa Volterrana ndl' approvare le Colliiuzioni Sinodali dei Ve- 
(bovi lnghirami , e dogli Albi/zi. Si deduceva quindi, che fe dall' 
approvatone dei Padri nei Conci!) Ecumenici, e Provinciali li ri- 
levava il loro dirimo ili i;i;!<'.k , j;<; li^cifivaincntc, dalla medefimj ap- 
provatane dei Preti della Chicli Volterrana li ricavava un illelfo 
diritto di aver giudicato decilìvamente nei due Sinodi prodotti . Se 
Monlig. di Volterra, foggiuneeafi , vuol caratteriizare d' iiilifjnifi- 
caute, e fu perii li a , e vuora allatto di fenfo l'approvazione, che fi 
dì per ramo della parola Pisce nei Sinodi Biocefani , converrà che 



fra mano , c come fi fciolgono le noflrc difficoltà : A'i inr» fife si 
tm* ullcrhre tifatiti il nj!efa,te , cl-e i Vtfcm Minu ufiu egìcMi 
atntt aatli'ifitft efpefanc Placet sci Cmeìlf Prèvincfoli, N*zi*uli 
ti mot* negli Ecwaici , faina clt fi tfini , lii non gii ami i Pa 
rubi, che hiervtngiM ai Sìko.H Dixij,tni cotta fcmplkc queliti ir 
Cimftillorì , ai cbt tgsinlmtnn che i Mttrtyvlitmi . ed il mcitfimo Rt 
miMPmefice. cerne Gioliti feggen ì Vefini, e fomferìvono in jntll 
tdininzi. Qjelloè tutto ciò che ci fi rifponde , provando in foflinz- 
che I Vefcovi fono Giudici ori y stila rata te , perchè fon Giudici, 



DigitizGd by Google 



■ _! . _ che i Preti non Con Giudici , perchi non fon Giudici, ma merinitnte 
N™. Confuliori, utili qual coli confina il punto della nollra quefliane , 

rol», e feniail minimo fodisfjccmo irgcmcnto. P 

11 Vefcovo di Colle per litro non fi il rorro di attribuire quelli 
difetti , e gli altri sbagli che li rinvengono nella contrarli Memori» 
al dcgnillimo Monlig. di Volterra. Egli è troppo perniato dclli dot- 
trina dei Aioi Confratelli , c dello fpiiito loro alieno ila ogni doini- 

po, la poca, pratica nelle materie ccdelhflkhc , gli abufi invec- 
chiati sù quello punto, fono forfè i imitivi . per i quali l'dlcnfore. 
di crii li è Cervini Monilj. ili Volterra . È ritfcko « malamente nell" 
iinprefa. ContcHando dunque al Prelato opni più oììcqriiofa flimi, 
e rifpetto, dclldera allo Scrittore un maggiore Audio, c pacatezza , 
t i lumi del Signore per cercare, amare , e predicare li verirl. 



Mernsrh detf lìhjlùftme e Hrwit>d$mi> M/afymr Vtfiois di Cbi„fi 
t Pinza riguardanti r Ipìtaàea divina dei Fitteti , ti ([ami , 
fi cornpna ni mtitfimì il Volt dtcifim , i ttmfMw mi Sinodi 
Dicci/ani . 



Et 



-. Tanto evidente la Ifìiruzione divina dei Parochi , che non li può 
negare da chiunque è pratico della Scritturi, e della Tradizione . 
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jherà ancori li Minizione divini dei Preti che è una coli iftenà , e ^u. IX. 
non potendoli negare che i Preti liano ifliruiti da Ciiflo , non li potri 
-negare che i fttrochi liano di divina llìituzione. 

Che i Preti fiano iflìtulti da Grillo è chiaro ogniqualvolta li ri- i 
fletta che elfi fono rivedili del Sacerdozio di Criflo, che per mezzo 
degli Apoftoli fù propagato ; e che liano polli i Preti da Dio nella 
Chic là per governarla, olire II pervaderlo il Iblo cITcre di Sacerdote, 
di cui è ufi/io il prendere agli altri, come li ha anco dal Pontifi- 
cale Romano, quella parole degli Atti degli Apoftoli lo moftrar.o 
ad evidenza cap. so. v. 17. 18. imperocché dilcorrendoN <:i ^s. l'^i ;:!■■> 
li dice. A Milito aalcm tnuteat F.phejiia -,-ic.r:ìi Myirn usta Eccita:, 
juìan» vtnijf/ni ad rum , & fimi! ejftm iìxit ri»; mundio, vsiii. & ani- 
virfi Grigi, in qua usi Spìriti,! SinSlu: pofuii Epifispus rcgtre Eccliflma 
Dei. Sulle quali parole cosi S. Girolamo nella Lettera quinta ad Eva- 
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S g clic nei primi tempi non vi erano Parrocchie, c clic per conreguenta 
Nu. IX. non vi erano l'aro eh ì , poiché come dice 1' Habcrr , Tesi. ioni, j, 
par. ». r. 6. u jr» j& PWar ttttft mm tp, ai fptciiU Templam 
tilt,, , fìj f«i, tfi m ex affici, P"4" . fii£m fatti , pafca . & 

ex aerili prima ad Tìmtteim verf. j. qui bene pfiejlm Pieibytert . 

Stabilita la lflituiàone divina dei Paroclii , affine di dimoltrare 
che elfi hanno nei Sinodi la voce deliberativa , ballerà il riportare 
le parole del Capitolo XV. degli Atti degli Apolidi , dove parlali 
della fediiione nata iti Antiochia per cauli della Circondilo ne , 

ergo feditimi non mimmi Palili, & Bamabae adverfis Uhi, Jlaiae- 
rimi , in «Scendermi Palliai , & Barilaia! , & quidam ila ex aìiìi 
ai Astiai , & Presbitero! in lliirufiltm fip/r bac quaefiiine .... 
ettm lutea vemfim Uienfilinttm fifeefii funi ab Lttlefia , & ab Api- 
Jiolii, & Senùribui . . . rrnvinerauique Apojloli, & Seniore/ valere de 
verbi he ... . tane pìituH ApefiiUi , & Seiilirilm cimi enmi Ec- 
clefia elicere vini ex tii, 6- miittrt A.:ihiì.t-im , jeribeaiei pei- ina- 
imi corniti: Apo/icli , & Sinkies Frtitrrs h:i ./li junt Antiochia!, & 
SyrÌ£, & Cilitiit Fratrihis ex Gestibili filmetti ; quindi inficine cogli 
A portoli decidono cosi . Vìfam tfl tnìm Spirimi SmSt , & mUl aiti! 
altra imponete vobii mirti qttam l-aec vetraria . L'inalinentc li dice, 
che S. Paolo ptr ettibiilaiii Sjr'am & Ciliciam conjit mani Ecclifiai : 
precipititi cttjtodire pracctpta Apojloloritni , ci- Senhriiiii . Da quelle pa- 
role fi rileva ad evidenza che i Preti avevano voce deliberativa, 
e quella verità fino nel Secolo XI. era in tutto il filo rigore, .giac- 
che nella Formula del Sinn.io Dloc-iino il: liurcjrdo Vefrovo di 
Vorines ncll'allocuiione che fa il Veftovo ai Preti, gli feongiura a 
non volere edere aeeettatori di pcrlonc nel giudicare , dal elle ognun 
vede che li riputavano veti Giudici . liceo le parole genuine di elTa 
tali quali le riporta il Van-Efpen, giacché nel Pontificale Nomano 
è Hata alterata e mutilata, e tolte ftgnara mente quelle parole che 
dichiarano i Preti Giudici . Diiadi vii fintili tiieftaw* ttijirt, al 



Digitized by Google 



mlkl vtfntia in iudìcando ani Perfotiam iccipitl, aut qailila fi- . 
vsre, uat munire palfiiMi a peritali iiftcìn, fid cum tanta pittati Nu. IX. 
quidquid Coetui fc judicandum imaitrìt retruSile ,ia lite difiordm 
rintaniti ad fibverfwntm jujlitiai httr noi Ioana inumisi , me ittram 
in ptrqnircnda acquiate viger twjlri ordini] , nel foUiciluda tepefìai . 



Num. X. Kan.X. 

Memoria dtìT H/aJlrifs. e BemraàlJÌ. Monfig. Vtfiovo dì Pijiejt t Prilt 
riguardami ti qutjì'atit , fe ai Preti competi il Volt deci/ivi , ó 
confutanti Sinodi Dieccfani. 

Sua ALTEZZA REALE nei primi tre Artìcoli che fi degni pro- 
porre alle eonflderaiioni dei Ve Itovi pria delta nccelfiià dei Co nei [j . 
della loro convocazione almeno ogni due anni , della loro confor- 
mirì alla Tana Doilrina e alle Leggi del Gran-Ducato, di chi ha Si- 
rino d' intervenirvi , della forma e del metodo di difeutere le ma- 
terie e di deliberare Copra di quelle. 

ncceffita dei Concili . L'ÌHeflb Bellarmino l' ha dovuto confidare in 
quelle parole; Condili aliqua fini gtneraiii, Jìvc pirlicuian'l emuiw 
nicejfariii tfli il honam Eccltjiit adminijlratìmem vix in quojìionem 
Ttsacari datilo. 1 Sinodi Diocesani debbono dunque confide rarfi co- 
me AITemblce ncccinric il" (ir.ìinc |iuM>lico della Religione . Quella 
i l'idea che ce ne dì la Gliela colla collante premura di ordinare 
la convocazione frequente , e periodica . 11 Concilio di Balilea leflio- 
ne XV. iiccmi Xjnodum Dmttfmam ai mima fimel in inno, ubi min 
eji tmfunudo, Hi annuitimi celthrari. V ÌAcflà ordina il Concilio 
Larcranelè Cotto Innocénzio 111. Il Concilio di Trento vuole, che (I 
tenga tutti gli anni; Synùdi quoque quotatimi ctìebrentur ; ed è la voce 
oramai di tutti i Canonifli che debbono celebrarli annualmente i Con- 
cili DioeeJani coli' intervento dei l'arochi della Diaceli e di chi alno 
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- — può «vervi diritto . Nella dimenticanza pertanto di tenere periodi- 
Uiun.X.carnenfj quelle rifpettabili Atfemblee è un deliderio pieno di zelo, 
e di Religione quello di S. A. K., che Radunino i Sinodi almeno uni 
volt» ogni due anni , e io quella determinazione il Vefcovo dì Pi- 
floja e Prato conviene pienamente. 

Quanto alla conformiti dei Sinodi colla fa na Dottrina , e colla 
Leggi del Gran -Ducato , ficcomc su tal proposto niuno può avere 
queftione, ma tutti debbono commendare la Sapienza, e la Religione 
del Principe che previene le mamme collanti dei Vefcovì fuoi Rid- 
diti, cosi per ottonerà con efficacia quello fine i un «timo lugge- 
rimenro quello di non prendere unicamente per modello i Sinodi 
che ci hanno preceduro negli ultimi tempi , nella maggior parte dei 
eguali, e per la cattiva fcelta dei libri, e per il metodo, e per le 
Coltttuzioni inferitevi contrarie alle Leggi vegliami dello Sraro fi ren- 
derebbero frullranee l' intenzioni del Principe. Anzi felli bri efpediente 
che nel Sinodi da furti fecondo le regole canoniche , e fecondo quelli 
due giuflillimi principi debbono abrogarli gli anteriori in tutto quello 
the foiTe meno conforme alla fina Dottrina, 0 in lotto ciò che fi 
trovale direttamente contrarlo alle Ordinine del Gran-Ducato, co- 
me farebbe per efempio nei decreti, che garantirono, ò appoggiano 

dell* Inquif.zione , l' efenzione dei Regolari , la collazione dei Bene- 
fizi i no " c q" 3 " eo ^ tm!e tinto ka gloriofjmente . e fintamente prov- 
veduto il Governo. E tanropiù fembra di dover venire a quello tem- 
peramento in quanto che la forma, c il metodo tenuto nei panati 
moderni Sinodi è incognita nei più bei tempi della Chiefa, c fi è 
ridono ad un Affemblea dove gli affittenti fono uditori muti della 
lettura di Statuii fieli , e compilati dal folo Vefcovo , ò da qualche 
fuoTeologo. Ma ficcarne la calamiti dei tempi, e la venerazione 
che fuole averli per gli abuli quando hanno tiranneggiato per lunga 
ctl, hanno aflbggcttato al diierfo opinare dirgli uomini una materia 
per fé ftefli chiari ili ma, e indubitata! così difeorrcndo prima fu 
quelli che hanno diritto d'intervenire ai Sinodi , d' uopo h trattenerli 
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più lungamente (iilli loro fórma, e fui metodo di dirimere, e deli- — i 
berare le materie. 1 Parochi , riflette faggiamente il Sacrano, hanno Num.X 
il maggior diritto d'intervenire ai Sinodi. Governando i Parochi 

e chiaro che quelli debbono avere il primiero, e il più importante in- 
letefie in quelle A d'emblee. Quefl' inrerefle conlille in fpecie nel^ biro- 
delia feliciti dei Popoli. Canuta nella utilità di comunicarli fcara- 
bicvolmemc i lumi per la migliore amminifttaiione delle Parrocchie 
tanto nello fpiritualc, che nel Temporale. Le eircoflame quindi delio 
indebolimento della Fede, della depravazione dei collumi , del difetto 
dell' iflruzione, della ficurezza con cui palleggiano ovunque le mafli- 

Parochi , e che gli richiamino alla Sinodale Adunanza per iflabilirvi 
gli opportuni rimedi . Egli è certo dunque che il diritto di allillere 
al Sinodo, o di conor-.-:..- alla B.-iiuziane dei fuoi decreti appartiene 
in modo (ingoiare ai Parochi , che unitamente col Vefcovo , e eolla 
dovuta fu botd inazione tona incj-.icati per il loro carattere di an- 
nunziare ai Popoli la divina parala, di ainminillrare loro i Sacra- 
menti , di governare la Chiefa di Dio . 1 Canonici pure con gli altri 
Preti, e Diaconi vi hanao luogo, c nella [cella guifa pare che non 
li debba ticuTarc di ammettervi i lìt-julari almeno per mezzodì De- 
putati , poiebè nell' aif.ul-.' Oifliniiioae egli uri fanno pine del Clero 
della Dioceli, e non rati; volte 1V.0 inculcati in parte del pubblico 
infegnamento. Per ragiunc delle loio fjnzioni hanno titolo , e carat- 
tere di rendere t--H:in t )i^a.;.i della D.iurir.a ddla ChieCt. 

Fidato pertanto che i Parochi hanno fup eri orme nte agli altri il 
diritto d' intervenire ai Sinodi , patì'ando al metodo da tenerti nei inc- 
defimi, convien conferire che i Parochi cflèndo Giudici della Fede, 
e della Molile, in quella qualità, e non alrtimenti debbono interve- 
nire al Sinodo, c in conseguenza debbono giudicare col Vefcovo, 
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■ ed aver parte alla formazione di tutti i decreti . La tenuta d' un Si- 

Num.X. no ^ a J un a[ro ene mette il Veleovo ncll' eferclzio il più folenne dì 
tutta lafua potellà canonica., mentre in e(li> ripone alla refra dell' intero 
fuo Presbiterio. Il corpodi quello Presbiterio fù nella fui origine per- 
petuamente rendente attorno al Vciéovo lotto l'autorità di lui ,e nella 
fu» il elTa abitazione . Era comune «nelle, ogni Torridi beni, le orazio- 
ni , lafocicta.la merda, il coniglio , ed il governo fpiri tu ale dei Fedeli . 

vina lllitiizione emanava qualunque toccarlo ncceflario ad una Po- 
nevano . Se la necdìiià d.l fcrvigio dei Fedeli moltipllcati ha in af- 
finarli utilmente in differenti polli lontani , ciò è feguito lenza an- 
nientare il corpo licitò collocato predò la cattedra, legame necefla- 
rio della riunione di tutri , centro della vigilanza generale , del con- 
iglio, e dell' a m mi ni Orazione quotidiana della Dioceli . 11 Sinodo 
riunifee tutte quelle parti lontane nel tempo dell' Adunanza ; or tutte 
quelle pani riunite fonai die abòiar.o i primitivi diritti del Presbi- 
terio, e in conleguerr/A quelli di giudicare col Vefcovo, e di deli- 
berare in comune per il vantaggio della Diaceli. Quella verità ap- 
poggiata alta Scrittura , e alla Tradizione non sverebbe bifogno 
di fchiarlmcnti . I libri che fimo Usti pubblicati in Francia dall'Av- 
vocato Maultror, in Vencziadal P rapo Ilo Cornare, e modem ime nr e 
in Firenze debbono far gufiate quella mallitna di facile intelligenza . 
1 documenti che ci fomininiUra la Storia licei ella dica fono innume- 
rabili , ma fono (ufficienti ili mi qi.cili dei Conci Ij Uomini renutifotro 
Ilario, Simmaco, Gregorio Magno, Zaccaria , Leone IV., Niccolò L, 
Giovanni XII. ec. dai quali li rileva all' evidenzi il diritto dei Preti . 
d'intervenire ai Conci);, e di giudicare e di decidere inli e me col Vclco- . 
vo. 11 Concilio Tolctano IV. dell'anno Ss 3- valile ; Prctijlms rrfiiltre 1 
a irrgo Epifiopsram , fiemihu Diicnùs ; e li aggiunge nelle antiche edi- 
zioni; qms llmtn Jicum/effuns Mnripoliiaiixs tlrgcrit, qai mi-jae & 
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dei Ordina! Gaetano pubblicalo dal Mabiilon Mum.X. 
: obfervandai bk locai de fifragio Peeibyttrerum tu 
ili . Quella vaili «[curii* fpcciilniunto dupo il piin- 



orfi, quando! 
i lùffr.gj dei 



traila di fi/eri, tic* l'aurora delle niBdcfime/f i Pafiori del fecond? 
Ordine fin vinolente l'ajiari, fanno?» fibardìnaii , autiere fem- 
plitememe Picnic atiefa una tale fibsrdinazhni: fé in vigore della 
ganzimi medefma di Geiù Crifit , e ditte rigali dilla Cbiefa , ef ai- 
Urna km diruta di UvUirfi iti Vefim(Jtntpre ftrì dipendeuemean) 
il governa, e di aiueggitrne gli afrori. Km vi ha dubbia ebe effendi i 
l'efcOvi i frinii l'aj'j; : km ì.i una manina fìngohre , ti e- 

mhtente l autwhì dtl fratria : ma i clh per fttejli rijlrciia ad efii fili > 
Qatft avut iti e fata forfè canferita ai Veftni privai imamente ì Tutta 

Vefcovo, nella cUfrc del Pajubi Etcì la quefiime ridalla ai termini 
più fenili. 

Frr ìfcioglierU non sii tifipn di ricorrere a fotiigli/zze , e idee 
metafificbe , e neppure di far dei paragoni dilla marnerà di regolare la 
Cbitfacogli umani governi, ma è d.iapì fi/tanto di e&nfiliare il fonda- 
tore medtfimo di t/uifta Cbiefi . Ce.-à Crijlo direnando ai fili Apoftoli 
il piano , e la forma del governo chi amai determinata dì jlabilirt fra 
loro mi fio re*tti, fece ai ejfi ejftrvai-i ebe si farebbe fitta una gran- 
difruna differenza fra quejio governo, t quello eie fi dice civile, che 
t Impero, la Dun.ina^n i il carattere JifirMa della Potenza Reale, 
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-! Rcgcs genti um duminlntur eocum, ma de non dovei fri tjjì nini 

Nnn.3C/ a iil £ „ìfi u focaii , non iti cric \w, ,cs. Vajlaciì, urli* Mar- 
chia, la velimi iti Sovrana fa la Legger Stil fratini epifiopale è far 
egli altrettanto afoluta, e dee dnfi in fimi! fina aiiiirarìa , non vi ba 
Amqut più. alcun divario , ne alcuna difewiglianza fra tu», r faina. 
Se il Pifiam è indipendente da mie !t finzioni tr (litri, fi ti ma è li- 
mila a Uviitn con avi™ viverne il rtpUium della fi. Diacifi; fi 
egli non è obbligato . fi non ananas gli piaccia per un» «Aiur/J emù- 
teina ad ammettere i Pojlerr deificar Ordine al mifiglia, e air indirizzi 
di alcm affa, e del fio ami/ltr, ! fi P*> *■»!!«" cannJi Mfmu, , 
etMUtazai fumea porzio» degli airi, egli» t.l afa fen,' altre 
premi fé pai dire cornei Printìpi ,ulc 1 il nnflro E rai!hnenco , h vaglia . 




a dar carpa ai un genere di Hfpotìfm fewfiiXo nelle fiejfi . » 

moderate Mena, chic , psichi vtih m.rg,'hr pane di effe vi fan de, carpi di 
Mag.fl.ama JhèUhi per efammere te Leggi, per fifpettdeme t efeea- 
siane, laddove al cistrarh i iV/ir,;-i non verrebbero ad aver neppure 
quejla /petit difesi, e £ argine alla lava triitrttia . e tlprittitfl &■ 
BiIMIlJFir. Non è r adi::./::? itti lo-.-r/n.m ,'.}:h:tamrnie f ardine 
/labilità di Celi Cri/lai Nani egli, come dicono i Padri di un Concilio, 
un introduci e i neri -c.ipjri delf niv- nelìi Cbicfit, dove dee mktmtnte 
brillare I. f fienili e della umiliai Ne» è qutft un aprici il campa si 
Fediti di innovare i lamenti , che facevano al Concilia di Efefo ì Cònici, 
e i Monaci tatara la ambita di Nrjìoiia , quando direnano di tetri un 
Sì, t non gii un V'fcavo. R"pein h bcmiis, lipifeopuin non hab.inin. 

Egli è adunque chiara eh; Ce;.) Crijì-i li v-int; jhbilire ma Gerar- 
chia campojla di aiin^ht fihid-uati eoliamente, ma tunr partecipi di 
un Svina che ti inerte a parte al pa-jervi, io m.ip^iore, a minse par- 
porzione , fecondo il rtwga che a tiafitdnno conviene ; eie qiufla Ge- 
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rirchia, qttcfio fiera governo esine dice S. Tammefa, tgli è a? Ifiittakat — 
divini-, chi Qesà Cri/fa ha intefi fino eU principio di e/fodere ni primi N 
i Pafiori inferiori, non fittamente per reggere in porzione del gregge ad 
cjfi affilali , ma Mire per mienarfi nel governo generili!, per po federe 
un Sacerdozio folidario iteli* Diocefi, in quella maniera che il Vcfcovo 
pogede nn Epifiopato folidario m ittita In Cbiefa per infinire, ed otta- 
porfi infieme col Vefim, e fino la fia ifpezione, nello fpecinie rego- 
lamenta del! interi Diocefi, in quella gitifi ebe il Vcfcovo fi va interef 
faada nel governa di lutiti In Cbiefi. 

Ecco il perebi gli Apofioli ,i quali menata eccellentemente tomprefi 
le intenzioni del lira Maefira.fi approfittano della prima occafiont che 
lor fi prefetti*, per confermare co! fitto qatfi.s forma , fqvejla Piana di 
emtnìnìfirazionc . Nafte ad un trailo in Antiochi* una difinta film IBI 
puma di Diftiplìuo . S ti!i;!ridcl!t fi:jy,, ; r,f: c.rfi^:?uu- che potia avere 
un* tal diuifione, fi prende il partito di eoafaìiare cabro . ebe potevano 
ten lofio la minari* . Frittimi a ehi fi vivilfe il penfiero , alfine di w- 
tenere il dtfiderata compenfoì Fotfe ai fiioi Apofioli? Non già , me uni- 
tamente * quello drgli Apofioli l'implorò, e fi eolle il enfigli*, e il 
fifi-agio dei Preti, id Apodolos.S Pr acs b>- [C r Qs . Quali furono i fig- 
getti ebe fi adunarono infieme * queflo fine ? gli Apofioli . ei Preti, Ape 



Vefiovi, e i Preti ebe hanno efiintn/iio li .i;,cp,n;c , Vifurn eli Spirici 
SinBo, & noiiis. A nome di chi vien eli* dal* I* rifpafia! a nome 
degli Apofioli, ' dei Preti, Apoflalì & Seniores . Finalmente S. Paolo 
nell'elio di efortare i Fedeli, fr* i quali ei puf* invieggiando , ed of- 
feriate un* tal Dctifiom, come le vi egli caratterizzando ? Come un 
rifiatatile regolamenta degli Aptjloli , e dei Preti : l'racccpLa Apollo- 
lorum, & Seniorum. 

Gli Apofioli non dovendo fempre figghrnaie in qttefio Mondo , eh- 
iera una tura fienile ù hfc.iret inculcata quefia firma di governo, 
infatti S. Paolo vicino e fiperatfi dalla vite del tarpa raduni a Milclo 
i Preti dell* Cbiefi di Efefi, per dare ad e/fi ifiai uliìmi ritordi. In 
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' — al n*g'iMM*r4 ci li cfirta a vigliare attentamente fipra tallo il gregge 
N™.X. jl qat\e, dice loro, Iddio vi b,J li.biliii , fifiooi ( icitirilmentc ifptl- 
lori.e vistali fu/M) per governare b Chiefi di Dio. Sanile 

pironi, li eppafiionatì difenforì dei Divini dell Epifcopnto fanno al ci- 
um Tefia di S. Pmls, écendo che f Api-fida non parlivi ai Preti Ji 
Efifo, ma ai Vefitvi vicini a fucila Cina, i quali a cafi vi fi M»<. 
vana in quella citcoji ansa. Noi ci contentiamo di far rimettere che quefia 
tefliminìanza fi delie intende, t dtì Preti, e cii fult unanime confili fi 
dei più efittì, e fedeli Commentanti , ed eziandio falla mterpetrazime 
inviatane al CmaUo di Trento da S. Carlo, e dai Teologi Romani i t 
quindi ne concludiamo che i Preti efendo (UbilitL per governare li 
Chicli di Dio, 10 dchòono partecipare a ijinfln Governo infieme co» 
i Veprai , irla fiterdinatamenie alla loro, autorità ; che- i Pafiori del fi- 
(ond - QrJ~me peffino . e dittino concorrere coi lori Ve/covi , e rivetgerfi 
alla ijlruzhnc. alla rifirma digli ahufi . alla formazione dilli nuove 
Leggi, fempre pub cella proporzione, riclit-fia dai differenti gradi gerar- 
chici , confervandi finta alcuna tifiate al Vefceoo il primo, rango,, li 
principati- muoriti , e t infiuftna la pii caratterizzata . Quefia l una con- 
figliene che da nei vien dedotto con S. Ireneo, col Crlfijlomo, coi Teo- 
logi ì meno fifpetli , con Halert teologale di Parigi , e pei fifone, di 
l'atra che fiffìene che per Sflìluzìute di Gesù Crijlo, e per dif/»fi:iont 
delti Spirito Santo, CriHo inliiruente. Spiriti! S.nfto deponente, 
l'Ordine dei Preti f affidato, ai Vcfttoì per pafìere , infignare-, e go- 
veraare , Pratsbytcrotum coeius Epifeopis adiuntìns eli . li Ecclcfi-n» 
pafot, doceic, & regar, con Hallier Dottor di Parigi, e Vefiovo di 
Cavaillon , il i/uale imprendendo a dimojlrare che la maggior parte dei 
Poài tanna ìntefi dei Preti quelle- parole de S. Paolo indirizzale al 
Clera convocato a Milito, ne conclude che i Preti fino nella maniera 
torrifpwdinle al loro, rango, (tallititi dalla Spiiiro Simo per governare 
la Chiefi . 

La condotta della Chiefasi qzefle punto l fiata invariabile, ed tmifir- 
tne in tulli i fitti). Equlfituutifctdtperfefieffà- opportunamente quella 



rigala ammirabile, alta a confermare il mfirt affiata, vale a tire, che 

la ftalica e m tejlimane tte conférma la Credimi , e la Difciplina tintala Nnm. X. 
una prona del Damma. Appoggiati ti tal principia i Padri privavano ai 
Pilagiani il pittalo originale diti ufi mei farà dtl Baiiefimo , e il Hfigna 
dilla Grazia dalla niciffii dilla preghiera, Ltgem ertdendi flatus Iti 
{a\^\\cit\Ì:.lnial manierai nofiri Conlroverfifti provano ai Prolljlanti la 
prejlMza nati di Crii Crifia ntit Enearifiia , attefi il ce/lame immemora- 
bili di adorarli dopo la Confacraiionc. Argomentando falle filmino me- 
todo usi diciamo, che la firma neceffaria de! governo fiabilita dagli Apofioli 
è la forma conciliare, f unanimità dil primo Paftore, coi Paftorì inferiori, 
poicliì qaijìa i de fa , che mi vediamo in vigore pir tatti i luoghi , i in tutti 
i tempi, qiiod ubique, quod femper, quod ab omnibus . figuendo la 
regola di Vincenza di Lrrhta. 

Nei primitivi tempi il Veficxs fi riuniva inficine col Clero della Città 
principale ptr gli affari ordinar}, e non convocava i Preti fparfi nelleCam- 
pagne.fi non ptr i negmj più firj, t più iuiinfanii. Da eli ne nacque 
quii doppio configlio, tavella difiiiizime di Confuliorì i il Configli! abitua- 
li.fi così i lecito efprimirfi, ordinaria del Vrfttvo , ma nel tempo fieffi 
rapprefenlante tulli il Clero, e tbe a poco a poco fi Invi riconcentralo, 
non fi ià come, mi Capilelo dilla Cattedrale ; e il Configli" firaordinarit 
tompofio di tatti i Pafiori della Diocefi , ebe pofeia fi e chiamato Smodo: 
di manina che cpueflo Senno, t queflo Sinodo f incontrano nominali da 
ptr mito , quantunque alle volte fino vocaboli, ed efprefiioni diffirtniì. 

Origine paragonando li Afjemhlie de' Ciifiianì , con quella dei Pa- 
gani parla ji qurfiu file del Stnaio di cìofcana Cbitfa , t fo/licne in f ac- 
cia dei Gentili che i mimhri meno filmatili di quefii Senato, meritano affai 
pìA di venerazione , di amila tbe poffoao efigere gt individui più àtjftniì 
dei loro Magatati. 

S. Girolamo adspra le fitffe frafi, parlando di qurfio Senato , che 
ì f Ajfemblea dei Preti. Et nos in Eccitila hibemus Scnaium noiìrum, 
eonum Pie sty et io rum . Or pinti mai un Set aio ? Se non pereti appunta 
il Vefeovo non debbi effer filo padrini, uè regolare le cofè da Monarca 
mdtpcadrnte. 



fc== L Autore, quantunque fiaufiiult , ma anticbìjfmio dilli Ccfliiuùoni 
Num.X. Apcfi-hcbi, ricava una nuova ragione itila doppia rari fazioni , thi et vuoli 
chi fi dia ai P.tli. ialT efere i s l,na i Configuri iti l'efiovo . e la C ina 



«mima ; ti lo enfili» tic! m/. , ™ d, eii the in fin. t ri ofir- 
V"d> il" laiu cii vini da lai tfigmu per confirmnrfi pituamtnit , alia 
BtftiJiaietele^tctiLmr.ium LccL-li.illkjm DifLiijlinam ( E;,ifl. ,y ) 
t/™ sì Jmia Di/c:, iiu.i rr.: I.: m-.-Jf/nu.i uru Di n-i.it , t fra mille prove 
the pilrclkro ai.huf-iit , t:m:c iiv.r. dtciì-.xÀ , AW Cintiliaholo itila Quer- 
tU una dellt attnfe, de i' intentarono ctmin S. Giovanni Crifofiomo JH, 
the egli tre/tarava di agiri di concerto et! Preshitirio . e che ferialmente 
ri fieni) ielle ordinazioni fessa aiutiate il fio Cleri , tic richiederne , i 
fintine il parere. Per quanto /alfa ei infiijjifitnlt fiffe una tilt accufi, 
non fi firdht giammai ptnfitoa metterla fui iapptls.fi in quti ttmpi non 
fife pajfiia per mia regola delle più invarianti . chi i Veftovi erano Ma- 
gali a vieniti la Chic fa di concino tol loro Clero; e chi il Vtfcovo.fi 
per oriinare iciChirkì tra tenuto a tenerne configli! col fui Clero, tonpià 
fine ragione inegi ri) far, uatiandofi fi afa* più generali, di movi 
regolamenti, di metadoni di Dìftiplina. ^ 

a chiara vijìa, cb: i princiy iilmtii-ji d-.l -y.rrco c;Af.!.:i;ofiin fan 



«infirmati dalla (rat 
a qaejlo governo ; ibi 



eofilig definii*. Dagtiiw M Capimi* £ Liegi tauro il fio Prapofio 
tuie mìnimi finis. ( ampi. Cell. vet. man. t. 4. cai. S 7S . ) 

Ma fiata oUligireì a vtlgcr h figaaraa fiopra tate hCtiefi, ci 
firn di imitarci alla fila Chiefia di Roma . Noi pofiiamo dire eia fica, 
rezza cbt non vi fiata Veficovo il quale puffi crederli in diritte- di fittisi* 
d.fpota , di governiti J; fii..- unno capi litio la propria tìioccfl , firn;* il 
Coufiglh , e I Unanimità del fine Cleri , qualora fu evidente ebe il primi 
di tutti i f/fiavl, il Pipa non fi è giammai aitrilailo un li fatta poltre, 
epierogaiiva. Or mi ne alitami, a qitejlo propalili m tefiimme de e fii- 
prriore a qnahmqnt fofipetto , ùittjìi è Btnrdetio XIV. , il quali mi fin 
Trattalo dil Sinodo nude una lumhafè ttflimmiana alP ufo rctigiofa- 
mem ofervato nella fina Ckìcfa fino dai tempi più reami , di evocare 
il Clero . e £ fintirt il pai tri iti Preti fièle materie importami . prima 
the il Veftovofi avanzale a qnalfivoglìa Dceifiione: ed egli aggiunge m 
figuilo ebefe nei ficai, pofl,rio,i un ,al coflumc non f. ì fitmpre mante- 
nato fallo Jitfi piede, ciò non derh* dal? rfferfi i Sommi Pontefici creduti 
in dii ìito di agir da fie fili, ma pereti il Clero efesS aidhcmtto troppo 
namerofi, quella convocazione, e raccolta dei pareri farebbe fiata qaafi 
impofiibile in molte cheojlnuze ; ma che peti i l'api vi fiipplivano , pren- 
dendo tonfiglio dai Carili r;,l li , ì •t.l.lli fi,! !::.!::.!;;.} !j più rifpCttabilc , £ 

dipinta porzione del Clero di quella Cbiifia matrice. 

Qsijla infatti e S oti-ine di quel gran rifpiuo , che per la ferie di 
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~ molti fiali fi firn guadagnili le Deeifiom, t le Rifpefie iillt Sede di 
X- ima. ii fapeva cbe il co/lume dil Ve/covo che l andava occupando , era 
affami di confutare i fitti Prtii come itfiimti domefiici, perf.uamente 
verfitti tirila Tradizioni Apallolicaifapevafi che i lumi, cbcefftfi andavano 
fiamUevolmenle fimmìaiftrando far mazzi di una deliberazione amane, 
li mettevate infiali da poter decidere fiillt più fpmo/e, e (implicale qui- 
flistii. Indi ne nacque quel/ altra idea Ite fi fiparfe nelle meati di lutti 
delf erudiziene del Clero di Rema ; indi quella piena fidanza nei Reficriiti 
dei Papi , confiderà» cime il «fidato dei lumi del Cleri più tlluft, e , e 
teme , giuja la f rafie di S. Gregorio , il frutto di un Cnfgìia piene di 
favietia , di m maturo efime , e dì una feria deliberazione ; indi ancora 
finalmente eoi? andare dei tempi ne infirfi quella jìlfi opinione, cbt pafi 
fèndo da una gtufla , e moderata confidenza ad un ri/petto idolatrico , ba 
preiefo a~ imprimere il Sigillo dell infallibilità filili Deci/ioni di Roma pro- 

figlicri naturali del Papa. 

Cbe fé i Papi Jìejfi credevano lanro inviolabile , comi fi > veduto , 
quefio dovere di appigliarfi al anfiglio dei Uro Preti , quejìa non tra 
per parie laro una femplice deferenza di pulizia, e di umiltà come fina 
andate fognando alcuni adulatori della dominazione tpifispale . 

J Papi non cruna certamente arbitri , i di confultart, ì di Inficiar 
da patte il loro Clero nella Deeifione degli affari di qualche importanza ; 
eglino anzi doveano fintine il parere , e feuza di ciò qualunque rego- 
lamento veniva a perdet e la forza di Legge . In fequela di ciò nel quinto 
fecole fi pentì a fepararfi dalla Comunione iti Papa Aaajtafio, pereti 
fensa il confinfo del Clero egli aveva accordato la pia Comunione ad un 
Diacono di Tejfalonica fofipelto di erefiai e per la Jicjfa ragione nelTol- 
Ilvo Concilia Generale fi convenne, i vero , di ratificare i Refiritii dei 
Papi Niccoli I, e Adriana IL, ma quefta approvazione fu limitata a, 
quei Refieritii che erano fiali compop , ed emanati Sinodalmente. 

Siccome poi allo farrert degli anni vi fi tana [ apparenza di cre- 
dere, ebei Papi vilrjjero cominciare a foitrarfida quefio metodo canonica 
di governare, coti allora venne convertita in Legge cfiptcjfa quella, eie 



Ifi7 

fina ,!hra eri rìgntriUM. Ctn, me «jW, ' ™JW* */» . «=es 

Si volle adunque aule ejjiuo. oUttgarc i Papi a fame una pi omega fileni Num-X. 
Bell'ano dilla loro ifiatlariene, a ricoaofieie t'obbligo ili convocare, e 
ài incitare il luto Clero, ad impegnar/i disfare de' rifattami fise» 
di citicene, con i Ci, danti , i. filati crani , t i Curali , i, i Rapprefcnttnli 
dei Curali di Ria*. 

Il Concilio di Cijlania-timevò matti Legge;, quelli ii Btfilìa Ir 
fuppefi inviolabile; il Cucili* di Treni* le ba. rendalo il debito omaggio : e 
ficcarne in tempi p ù. bnjji a/cani Papi diedera a divedere, che effi riguar- 
davano filiamo come una eìaufiila difille, quel! aggiunta ai loro Decreti, 
che quelli, erano flati f m <li cunfcnlo dei Cardinali, nel Conclave in 
cui fì elem Paalo JI.fi/ ce uno Jlabilinienio. a fine di rimediare u quefit 
ab,, fi, e ciafiun- membro dell Affatica fi obbliga con giurammi ; fi eg li 
fife elmo Papa, di mette fare fiau.il fifrigio del Sacra Collegio, e £ 
non. mai melici e io. alcun Decido, che quefio era paio falle di conliglioi 
e cancello- dei Cardinali .finalmente non fi jfc precedalo quefio canfixifi, 
e non fife fiato fintilo ii loro parere-.. 

Cbt /Intende adunque di dire dipo tnttaciò, quandi fi dice-, che feti 
Papa, fi i Vefioui più illufiri di tutti i fecali . fi X. Cipriano in parli, 
colare . nulla fi credevano lecito di fare fernet approvazione, del loro Clero, 
Ciò addiveniva perche elfi volevano ed -avevano.» grado di. così fire, 
fina dubbi* ejfi valevano così ; ma doveana volerlo, ma l' ardine Ecclefif 
jllte efigeva che lo velefero, ina eglino le valevano non per. modefiia, ma 
per una deferenza arbitraria, ma perchè la digitili del Sacerdozio vegli 
obbligava, come appunto fi va e fprimendo S. Cipriano , C ut hunor mu- 
to™ expofeit. * perche egli dóve*', profetar adire, onorare nei Prilli 
fuoi Cooperatori, ficcome ejfi.dall altro canto dovevano, rifpeitarc in. lui il 
primo Pagare . coti eftgenda la fina. ragione-, ratio «tpofeit ; pereti /bai- 
mente operando in tal guifà eglino adcn.pivmo.il lor* dovere , come cjfa 
foddifaseva.al proprio; velili s. pi ni bus,. Sf.meis. Un tal: dovere- allctti 
efiendevafi a tane le pam. del governo:, decida e falla Dottrina, afltiere 
ai Coneìlj , regolare hi rici.icikjzi.iir ile* t'cmtti.ti , p,i sedére ai Lunghi, 

tpuHatrt le cauftM Particolari, fare dei regolamenti ài Difoplma , tutta 
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qatjh completi di governo eeclefiafiici , firmivi t oggelto delle comuni 
"n-X. .jcliècrazioni , t iti configli dei Pifiori info ini rimiri inferni ed primi 
Pafiore. 

I Sinodi jleft, quantunque eglino il prefiule altro non fieno eie un 
dcfale avanzo del governo conciliare, anellino a maraviglia e la legge, 
e la fralìca: e nulla vi è che provi con maggior chiarezza come lo fpirito 
di dominazione fi [pantriti Ài tatto ciò . r'r la minima apparenza di un go- 
verno verimente gerirchico , attinto il vedere che unii Vefcovi Infilata la- 
dare in dififo qtiefic preziofi Aficmblcc , oppure le convertono in/cene mule, 
nelle quali il l'efictvo pretende di amicare i fimi Parochi filiamo per imi' 
mar loro le proprie iettrmimziom , e per fire ad effi fapere le ftte Leggi, 
rppttre i Parodi non fièno mai jlati per altro fine fiaiiiiii.fe non per 
mettere il primo Pafiore in fino di governare fitviimenle, di fare dei 
regolamenti utili, di. provvedere i dette riforme necefiirie , txmcettmdo 
lutti jtte/li fiibìlimcmi eoi Pallori del fec oni Ordine . 

Mille monumenti comprovino infallibilmente una sì fatta afertlva : 
ti ferva perora di arrecarne uno del decimo fepo fecolo . Noi a iella pofia 
andiamo ficgiicndelo da quefit epoca per dimofirare in iti; fi! colpo di occhio, 
e quale idea fi aveva tuttavia in quel tempo del governo di una Diocefi , e 
quii concetto fi formivi dei Sinodi , e quanto fieno degni di difprcsio . e di 
iltiftmo tiafimo quei fijlemi moderni inventali da Scrittori, ò ignorami, 
e adulatori , alfine di riconcentrar! nelle mini di un filo uomo tutta t ammt- 
uifiraziine dell'incarico pujlorale , 

IlCardinale di Ckvy governavi il Vefcovalo di Poi,',,,, nel .j-h., ei 
fece fiamplre degli Statati Sinodali, in fronte ai quali vi collocò una prefa- 
zione , dotte fi efprime nei figlienti termini: I nofliì Padri aveano fapicn- 
temence (Ubilito , che i Vefcovi li innafferò inficino due folce ili- 
anno; ma ficcarne la convocailons dei Concili Provinciali /ombro dif- 
eilc ad clceuirli , cosi vennero iblìitimi dei Sinodi (blenni , nei quali 
i Vclcovì adunano litici gli anni il loro Clero ; quivi effi regolano con 
configlio, e con una matura deliberazione curro ciò che può riguar- 
dare la propagazione della Fede Ouolica, eia riforma dello italo ce- 
clcùallico. Si può egli piti energicamente caratterizzare un governo in co- 
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■mi , il fine , e lo finfi dei Simili , t / Cfzio ebe vi riempiono ì Pajìori .. . i 
ili fcconi Ordine' Nun.X. 

Il meJefim li«p*u» fi "w <'« «n fila di Sinodi fifeganH , 
di ili i-i ni- cui itsefit -r'...', Iti r-/i :w.-}!;,m:i$ma , neafari/tima 

alla riforma dello Stato Etcìefiófico , the banns per oggeiio la faluie dell 
Anime, la caudati djì Lin e , /,i L-.i j . ,!?/ /'j-uj'; , li lii ;. •:..>-.? 

Mie Malitiìc ffhhuM. guaritine ebe è confidata, dite uno di queflì 
Simili, ai Pitti radunali, cime ad mi Collirio di Medici pieni di efpe- 

Qui dobbiamo adunque giudicare delia Dottrina della Cbiefi, della 
fua /le fa ambita ; e fi aprendo gli ardivj di iuta le Dioct/i noi vi ve- 
diamo ftr tutto il felina" Ordine amviifo al Governo lieclt/iafiico , gin- 
dicart nelle Afimèlee . prendere cognizioni di tulio ciò ibi vi fi traila i 
fi un la! nfium non i limitato a certi fecoli , uè concentralo filtunli in 
alcuni paeft , ma anzi in lutti i tempi tanto in Orienti fame nell Qcei- 
dtnit ritrova/i tanto co/ianicmcntc offervato , erme/udiamone, clic alieno can- 
cello , qitéjla uniformila di condona addiviene una vote innegabili , ed 
una prova finn della umverfìle ftrfiafiva , ebe Gesù Criflt teli i/liniire 
i Minijiri del ficonf Ordine aveva imrfo di «fidarli al giverno della 

vivano efercilare in primo luogo , fulva la preminenza ebe ad cjjì con- 
vieni; che inoltre re/land, le cefi in qae/lo piano , ì Vcfiovì dovevano ri- 

P. Tbomafm da qnefia unherfal confutarne .- bde gli di bugi 'di pia*, 
tare un articolo di Dottrina come cena , ebe i minijlri del ficomf Ordine 
non vengono a formati fi non un corpo, e un Confala coi loro Vefcovi 
per governare i Fedeli della Diocifi , 

Nulla frattanto è più degno di ■'.'.',<. "-vi: :■.■),'.) questo j-v 
di ceni fcriitoii. i quali vorrebbero far pitfare ftr unitari coloro, ebe 
reclamano pei diritti confin ali da tutta r antichità. In falli i nemici del 
fecond Ordini portano fico una noia afatto /ingoiare. I fitti rivendicano 
Jsi diritti che vantano una data contemporanea alla formazione della 
3 
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Cbìefa, e che fini fiali mantenuti in vigore mediante la Difiiplins iti 

lamia tutte le Hit mi 7 eslegi , ai quali flmìrm di Ptefidenti , e di 
Maejiri ; ed barn» alterato per fin, te nozioni dei Cattetìfm . Udine, 
uegl, ««Vii Catetbifiaì fi defeca la Ctiefi dal Papi, 

dai Vefcovi. e dai Pallori inferiori , eglim utili lari definizioni Ianni 
fiantellata i Pallori inferiori , ed banno mordati il nome di infiori Ir* 
gi.timi filtanlo ai Votovi Ib bili ti da Giri Ciifio per govc.nire b 
Chigfa . E quindi fi caule arrefiare la prrtefia preformine antro i Di- 
ritti del fiondo, ine, t diwofira.ia infufiifiente . allora quefiì Doluti 
fi lagnano che fi venga a contradire ? infignamemo della Cbìtfi . E aitale 
àfepumnn mai.tbe Iddio vi film > Un infignameto di emananti, i 
fifóni' anni . figgeiito dallo fpiiiio di dominazione, i d.il tifi,gno di crear 
dei principj. 

Troppo poi i qui opportuno da aggiugnerfi ebt le leggi ijlefe dei 
Principi temporali tanno diti la ioli finzione a quefia Dfiiplina della 
Cbìeja dì cui pattiamo. Quando gì' Imperatori cominciarono a tuetlereitel 
rango delle Leggi dello Stato i regolamenti di una OifiipBua meramente 
Etlllfafiiia, ejfi filtra una legge particolare di quanto era fiati inferita 
nel Codice Teaaofiano . Qytfia legge comanda che latti gli affari etclefim- 
pei. tane le differenze tbe mfirgcm in «atnia dì Religione fieno efa- 
minate . e deci/e dal Sinodo Diotefano : donde i (itateconfi./ci concludono r 
che quefia adunque era allora la regola unherfale aiSracciata, the il 
Ve/coca adimaffe infieme i fitoi Pteti per giudicare con efii di Iurta ciò ebr 
imerfffava il bene della Religione. 

Qi,rfia Dfiiplina pafiein Francia colla Rtligioneite Leggi di Fran- 
cia la adottarono . e noi vediamo fino dai tempi di a', frigi tir alcuni 
Vefeovi della Pivvìntia di Reìmt avendo fiotiopojlo alC hacrdetlo alcune 
Chic/e , il Cleto nt ficee dell alte dsgliomr , pereti ciò era fi-ilo {atto fenza 
altana fin rapata, e fenza interpellarlo li qntfio affare. S. Luigi ga- 
rantii laro reclami, e il Concilio che fi tenie indi apprrjjo a S. Quin- 
tina , condanna la Condotta di quei Vefitrù, vivili t interdetto , fiatili 



the per t avvenire efil ««Ih ptltfinfirt da fi fin carne «un»» e, = 
mischia a fave . s intuiti nulli inni i Drcreti emanati precedenieinen Krau-X. 

guifi, p/vcueratile, e tifile governo più ri/petlalai Si i mai wdal, 
un fimi di regolamenta mtglia^ trOuu gnau U atei Stali filici , 

facevano inno di concerto est tffiì Quii vetHravont «a» ifpiravm tu 
dille Deliieraziani chi fipta.fi c$cre ,1 frutta dei lami della prudenza, e 
Mia cathì ritmile inficine) AU fiià egli min vali, permefi di Uriti 
Non i ella forfè la ragione entrari* . mie il governi, «male della mag- 
gior parte dei Ve fona ì sì paca rifpetlali , onde i Im a Mandamenti , le 
loto Ordinazioni fino par troppa fivente F oggetto dell' iadiftrenza , è 
eziandio del diffranti Si li eie efi /degnano di età/altare il Uri Clero; 
ite tjjiuon si riciv.-na ti i lumi .t:i la cooperatone di età atiereitero t't- 
fignt ; che eolie ì opera de! Vefiova , b di un Vicario Generale , e tea 
fpejfa di qnalcle penna firaniera alla Dimefi, ebe ma ne cena/ce ni la 
fintavano , ni il eifigwi. Vegli peli dafinpirfi eie fi /accia tanta paci 
enfi dì tifine Ordinazioni tanto male trtUlttltlt . iì poca proprie a ri- 
mediar* agli stufi, che fi abbiane a vile tali Misaamemi , nei quali fi 
fiorge più f ' uima, til miuijìro particolare dì ./nel che vi fi rovxifi juella 
amgtfia matjil eie rìfitliava dal concerto gerani/in! 

Fin qui Fautore delle riltelfioni preliminari ai Rimale di Mon- 
iignor di Juignè. La verità che egli effonde, e (labili [ie con tanta fo- 
deua, e che è fondata fulli Scrinai», e Culli Tridiiione non può 
uno cOère abbracciati dal VeCcovo di Pinola e Prato, il quale fin 




verno, della Dicceli. Stabilirò quello pumo quinto alla forma, e 
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- _u llflenii di tenerli nei Sinodi coerentemente all'Articolo III. dell» 
Num.X. Hcgia Circolare, parrebbe proponibile quanto apprclìò. 

Per raccogliere maggior fruirò dal Sinodo , c rendere le derilioni 
più pronte, e più lieure, e per rimandare più predo i Pallori alle 
loro funzioni , converrebbe che qualche mefe avanti l' epoca Man 
per l' adunanza , il Vefcovo notificane a tutti quelli che hanno diritto 
di «Altari i diverfi punti di Dottrina , e di Difeiplina da proporfi 
p;r la difendi.™ . Contemporaneamente il Vefcovo con alcuni Paro- 
chi Urbani, Teologi, e Ci non idi converrebbe che prenderle in efame 
le Itene premozioni , e raccogliendo in comune i materiali per una 
edita derilione, faceto in comune quali un abbozzo di Cofìituzionì, 
G Decreti . Adunato il Sinodo converrebbe, che ordinatamente nelle 

efaminifftro le minine fitte dei decreti, e variandole, o riforman- 
dole, o convenendone fi delle in comune l'ultimi mino a quello 
minute, per portarle in un altra Scinone in piena AlTcmblea all'ap- 
prova/ione di tutto il Sinodo che dovrl fiirli per mezzo di fottoferi- 
zioni , obbligando i diflentienti a porre in catti le ragioni della loro 
difercpanza, onde non folle vana, e capricciosi . Quello metodo 
prefTo a poca fembri opportuno per procedere nell' efame , c nel giu- 
dizio delle materie ì ma è necalTario prima di ogni altra cofa , che 
ciafeuno abbia un'intera libertà di dire il fio femimento, e di com- 
battere l'altrui, olfcrvando collantemente la regola di una ditta mo- 
derazione , e decenza . I Decreti poi debbono edere formati , e rifo- 
luti colla preponderanza del maggior numero quando II tratta di re- 
golamenti difciplinili, e colla unanimiù per le Derilioni Dottrinali. 

Quello è quinto il Vefcovo di Pilloia e Pnto ha l'onore di 
efporre in quella rifpettabililliina AITeinblei, pregando S. E. il Sig. 
Senatore , e Regio Cooimillirio a far riporre negli Arti quella Me- 
moria giuQlilr.i; , : , .:i fidi l'entimemi - 
ij. Aprile 1787. 

Scitiosz Vefcsvs di Pij!uii e Pian. 
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Num. XI. ■=— 
No., XI. 

Mcmrrti dtll ]Ha]lri)f>mi r !le:-ei!i:,i;i!iri:} .Ifiafc. Artivefan» di Pifa 
fai Mia , fi i Fascili convocali al Sinodo Dimfam debbono ani- 
melitrp a votavi dtcìfivamtnlt atltfa il proprio loro originata 



I. IN Eli' ordine della Gerarchia Ecclefiaflica domandare fe i Pa- 
rochi convocati al Sinodo Dioccfano debbino ammetterli a votara 
eoa Voto decilivo attera it proprio loro originario carattere, è Io 
fieno che chiedere, fe gl'inferiori debbano uguagliarli ai fuperiori, 

bano porli a livello di quelli , da cui dipendono. Dal che appa- 
rile , che il fola , e fcmplice (lato della quefiione forma un ora- 
colo inoperabile a decidere il dubbio per l'affermativa in favoro 
dei Parochi . Ma deprezziamo di grazia una prova di fimil forte, 
e volgiamoci altrove ptr far vedere, che i Parochi debbano edere 
confulrati ,ma non gii ammolli a godere il diritto di deliberate nei 
Sinodi Diocefani , qualichc ciò convenga loro per diritto di propria 
iltitui-ione. 

il. Non È egli vero, che i Parochi nei Sinodi Diocefani del> 
bono cITere varie volte corretti , e riprefi nei laro collumi , e nella 
loro condotta ? Ed in tal cafo fanno pur elii la figura di Rei ? E 
quando ancora per tali non fi vogliano Opporre, e s'abbia ad ufare 

in una fpecie di Giudizio Eccleliaffico aberrano in materia di Co- 
iluine , e di Difciplina il loro giudizio ? Ciò fiippofto apparifee non 
convenire , che effi come pani , e parti interdite , e parti fedone 

Tribunali vuole, che niuno polTa farla da giudice, e patte. 

IIT. Quello primo argomento vien confermato dal vero, e giuiio 
riffeffò . che in una moltitudine di Parochi v. g. di trecento , di 
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quattiocento . e più ancora per le fazioni , ed i parliti s' impedi- 
ti, rebbe bene fpcffii il libero corfo alla, formaiione delle Regole Ec- 
clefiafliche , e giudicato ancora , che folle di qualche materia , fe 
mai dubbio cadérti falla di lei in ret par razione , potrebbe ogni Pa- 
rqco a fuo rilento contrattare con il proprio Prelato , e quindi anche 
prerendere, clic il Canone e la Regola fulla quale egli è Dato il 
Giudice ugualmente che il Vcfcovo, delibi inrerperrarlì a modo fuo. 
La quii cunlcgucnza Como agri' un vede è Uretra mente connslli con 
I' abufo , con I' irregolarità , e con il cofluinc non iircprenlibilc , ma 

jione . con cui fappianio elT«e fiata confidenti li temerit j di Spì- 
nofa, il quale vedendoli impugnato nel fuo empio filicina dei l'an- 
teìfme con ì pellìmi riluttati , che indi ne na fette libero rifpofo, che 
luì di limili afTurdi non fe ne dava la menoma pena , ò penliero . 
Le confeguenie cattive, che ne ri: ili ri a .11 cu e: fi de.lucuna di certi 
prìncipi fono a giudizio d'ogni uomo fàvio il veto criterio dei 
principi niedefimi. 

V. Magliavvtrfari, diserri e il.i ili il m Ili afìi-ili , rosi prore-mono 
la proprii caufi . li Diritto , che barn» i Pentii di mitri cea Vote 
iatfivt «ej S'ondi Disc/fini, ì un dhìtta I Ifiiia^oue Divisi, tot 
diritta confermala Jtlt Aittorirà Apojislka, un diritti frinita» in mi- 
litimi Caci!}, un diritti avstiwmt dil Jinihaemi dei SS. PP. , un 
divine a foie impupato filimi, 1 fatatiti) dilla mederai arbitraria 
Disciplina , Ecco le armi nemiche , ecco i princìpi , dai quali par- 
tono pieni di buoni fede 1 noftri contrari ■ iij tutte quelle cofe 
fono poi come li dicono? E' egli certo, che quello diritto fia d'1- 
fli turione Divina ? E' certo che Ila confermato dall' autorità dcjti 
Apofloli ; e certo che fia praticato in molrillìmi Concili, e che av- 
valorato dal fentiiiicntu dei SS. l'I', fi veda foltanto impugnato, e 
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intentilo dalla moderna Difciplina arbitrarla? Gli avverfàrj lo pre- 1 ■ 

tendono , noi lo neghiamo ; fenza prove perù , e (enti efaaie , al Nu. Xi. 
a. loro, né a noi vi creduto . Vanghiamo dunque at cimento.. 

VI. Dicono gli Avvcrfiirj in primo luogo , che quello diritto 
dei Parochi Ila un diritto d' [diluzione Divina, 'pcrchù ellcndo loro 
venuti in luogo dei fettantaduc Difcepoii feelti da GesùCrifto dopo 
1' elezione degli Apodoli, bi fogna concludere, che Cceome è d' [di- 
luzione Divina il diritto epifaipalc , cosi anche è dell' ideilo ca- 
libro la facoltì , e il diritto dei Parochi , E iiccome si gl'uni, ch« 
gli altri tono l'adori nella Chiefa di Dio, cosi non meno gli uni, 
che gli altri fono Giudici nelle materie eccleGalliche . Veramente 
i Parochi , come Tono a di nodri , non paiono più antichi del fe- 
cole quarto in circa, giacché le Parrocchie per teftimonianza del 
dotto Van-fcfpen incominciarono a quello tempo. Prima dell'int- 
enzioni: delie Parrocchie tutti i Preti convivevano aditine con i 
Vefcovi loro, e lenza la licenza dei medeGini non potevano nè 
predicate, nè battezzare , nè confidare, nè fare altre funiioni , 
che al bene fpirituale appartengono. Vogliamo noi credere, che 
prima di queflo tempo, in cui ì Sacerdoti inferiori erano cos'i di- 
pendenti dai loro Vefawi in tutte quante le cole, per diritto poi 
di originaria [diluzione fi riguardartelo come autorizzati a deli- 
berare nei Sinodi ? Che forfè il diritto di decidere in materie di 
Fede e di Difciplina i minore di quello di predicare , di confedire, 
* di battezzare? Ha andiamo innanzi. Siano pure i Parochi moderni 
in luogo dei fettanradue Difcepoii eletti da Gesù Crido. Quedi Di- 
frepoli furono fori* dichiarati da Gesù Crifto meddimo d' avere 
un ugual diritto che gli A pollali., prima ancora di falire al grado 
fupcriore del Vefcovaiio? Ma come li prova tutto ciò dando alla 
Scrittura? Tutto ciò come fi perfuade, dando alle funzioni , che 
eftrcitavano? Le parole di Gesù Cri Ilo etnie i Jecae arni» geniti . . . 
tece fja wiifeam firn ufyif ad caufiamiaitm fumili , fono f.'rfe in- 
dirizzate ugualmente ai Difcepoii , che agli Apofloli? 5. Agallino, 
S. Ctlcftino , S. Leone , ed il Icttima Concilio Generile ai loia 



= Apoltoli le riferifeono. Dunque i foli Apoltoli, ed i foli Vcfcovi 
XL loro Suceeffiiri, dando alla Scritture fono per divina Mituzione i 
Giudici nati a deliberare nelle materie Ipitituali . Dunque per proprio 
carattere originario furano efclufi da quello diritto i fettantadue 
Difcepoli , e pei confeguenza anche i Parochì . 

VII. "Nè iinipoco un umile diritto può Mencrl confermato 
dall' Autorità Apoltolica . Imperocché quali ne fono ie prove ? Il 
Concilio di Gcrofolima, Concilio intimato a nome degli Apofloli, 
e dei Preti, Concilio, in cui furono difcuITe le materie dagli Apo- 
floli , e dai Preti , Concilio in fine , in cui fu fentenziato . e defi- 
nito a nome degli Apoltoli , e dei Preti giulla la fcritturale ofprcf- 
lionc, che G legge ncgl' Atti Apollolici: eìfum tf Spirila- Sanila, 
usbis , & Seminisi . Quello è il fondamento più Usuile , che almeno 
in apparenza abbi* il partito contrario . Ma lafciando dà parte 1' e- 
flerior corteccia del mcdcilmo, vediamone ora la folranza, e la rca- 



tttofto Sacerdoti già inalzali al Ve. 
nto alla fua fig ni ficai ione è molto 
li molti lignificati. Var] FF. 1' han 



. Ireneo lib. 4- "p. 44- dice : ala Prabjltrn na- 
jaiim & Pnpbeit aiti ( Ifaias Ho, 17. ) & Mi 
set, & Efifapu 1-01 in jujliiia. L' Apollolo S. 

fleflb neila fua rena Lettera tal nome Scnhr. 
Apottolo S, Pietro dice eTpreiramenu {Prima Pc- 
2 , , qù m mbh fat, rifarò cMfini«-,& refii, 
{il nelT ideilo luogo dice v. 1. j.) Smarci pa- 
ìi pv,;e;n Dfi prcvìi'ciXci Jica teailf , fe;l Jfciilime, 
•1 in Chris . Anche nella parola ufata da S. Paolo 

ad Tim. 4. 14.) non putì dubitarli, che s' in- 
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motto fù ordinino Vcfcovo . Ciò prcfuppoflo chi ardirà dì foflencre , Nu. Si- 
che nel Concilio di GeroMm» i Difcepoli con il carattere di fem- 
plici Sacerdoti faax effere il sii prima elevati al grado del Vefco- 
Vado Mera, e convocali, ed nmmelfi ad efaminare le materie, e 
finalmente a deliberare full- gran difputa della Circoncilione. Non 
mì è ignoro, che la parola medeliina Stniirei , e fi applica , e lì 
inrerpeira da altri per cfpriincre i foli, e femplici Sacerdoti . Ma 
in quella divediti di l'entimemi perchè appoggiarli piuttollo a una. 
ìnterpee razione , che ad un'altra? 

Vili. Ma gli Aweriàrj non fi sgomentano anche al riverbero 
di quella divifa , ed equivoca interpe trai ione, lofingandofi di po- 
terli trarre al meriggio della piena evidenza con l' efempio dei Con- 

ma che fi firmaflero ancora i femplici Sacerdoti , chiaro apparifee, 
che nel Concilio G croio] imita no oltre gli Apolidi vi erano anche 
i" Sacerdoti inferiori , e come dicono , del fecondo Ordine . Per ri- 
fondere a tutto ciò , io non nego che in molti Concilj della primi- 
tiva Chiefa non fi travino dei Sacerdoti, e convocati , e fottoferit- 
ti . Vi fono però tanti altri Conci!) di numero affai maggiore dei 
primi fcnia li fottoferizioni dei femplici Preti , che il volerne quindi 
dedurre la confeguema al diritto originario, che hanno [Sacerdoti , 
ed i Paroehi di fottofe riverii nei Sinodi , è femprc un ragionare, che 
(là agli antipodi della ragione rneddima. 

IX. Oltre di che fianfi pure i Paroehi, ed i Preti anche fem- 
plici , fotiofcrirti in molti Concilji è poi certo che efii abbiano fette 
limili foferizioni in nome proprio? E' indubitabile, che fi fottoferi- 
vefl'ero come Giudici? E' miniftflo, che le loro fottoferizioni noti 

dubbio, che fi fotiofcriveffero tutti? Perchè proceda bene il raiic- 
cinio in favore della cauti degli Awerfar) è ncceffario d" cfcludere 
quelli quattro gran duoli]. Ma io sfido i miei Contrarj a porre in 
chiaro lume il di loro fentimento in quella parte, non con autorità 
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= riunita Tenti criterio, non con palli ofcuri , ed equivoci, ma con 
XI. Teili deciftvi, e con la Storia veridica dei Contilj incielimi. Quanto 
i me, quinto pili vado leggendo la Sruna dei Sinodi , tanto più 
trovo fondamenti (labili, ed inconculfi per confermarmi nelle 
mie inccrrcize . Ed in vero nel Concilio 4. d 1 Arles dell' anno 
514. li trovano dopo i Vcfcovì fono feri tti alcuni Preti con la fe- 
guente iòttoferiziune j Ciuptreniui Prcsbjier àirtllui a Dsaìml alil 
/l&retis ,& Severe Bfifapu anfiap, t> f*tjbripf. (Lab. Tom. 4. col. 
itìnONol Concilio Calcedoni li legge: Ealegàu Premer Critiat 
lene», heum (ieuedy fpijhpi f^irif/i... PtUght P.t.byer „mm le- 



Ma a maggiore fchiarimento di quello punto leggali il Card, di Tco- 

[ttùnd Oràri da Otrgl, 

X. Ma li accrelce la luce per parte nollra , dove fono le tene- 
bre fecondo il penta re tlujtl' ai VL-rl~arj . Ntl mulinare i refpetllvi Con- 

Niceno è chiamato il Concilio dei j 1 S. Padri; il Calcedoni quella 
dei óoo. Padri, il Coltaminopolitano quello dei ijs. Padri , quello 
di Efefo il Concilio dei 100. Padri . E 3' intcle Tempre dei Veicoli . 
E che quelli foli fotte fcr i v eflero , e non altri, li rileva da Martino 
Archimandrita nel Concilio Calcedonenfe . il quale , come coda 
dall' Aiione prima appretto Labbè toni. 4. col. 110. diffe™ rjl menni 
fiifiribere , fed Epijcùperum . 

XI. Quanro poi ai Sinodi Diocesani è (lato già decifo dal dat- 
tiffimo Benedetto XIV. che nell'una di quelli che v' intervengono fi 
fortoferivono. Onde bifogna concludere, che 11 fentiincnro a noi 

pratica dei Concìli medetimi . 

XII. Clio diremo noi dei Santi Padri ? A buon conto i Padri 
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dei primi fecoli ci aflicurano, che 1 Preti non porean lar nulli fenzi ' — . ; 
[lami dei loro Vefcovì . Dunque per i Santi Padri non hanno i Preti SI. 
pef loro carattere il diritto di deliliErare nei Concilj . I Padri tutti 
convengono, che Giudici nati, e delibati da Gesù Crifto furono 
dal principio gli Apolloli , e dipoi i Vefcrjvi loto fucceHiri. Dun- 
que per fentimento dei Padri da quello Giudizio ne fono efeiuu i 
femplici Sacerdoti . Tutti i Condì} primitivi furono compolli di varj 
Santi Padri , ed in quelli Conci Ij fii il ni p re ordinata la dipendenza 
dei Saccrdori inferiori ai loro Prelati* come concludere di tutto que- 
llo, che i Sacerdoti, ed i Parotiti fpecialmcnte abbiano per loro 
originaria ì (riunione il diritto di deliberare , oltre quello di conc- 
iare nei Sinodi? 

XIII. Ma fpieiramocì anche meglio si quello articolo. S. Ci- 
priano neh" Epift. fio. cosi ferivo : Unrcftì Mi tinnii eje.gmd E/i- 
fespi ctmtmntmIUT , & fruflra fiti bUviirì , qui facetn cum Efifinfimm 
Menili tbrtptm , & latina apud tmfitm ttwmìttrt fi ti tàmil . 
Dunque la Fede, ch'i opposta all' Enfi* dipende dai fentimento dei 
Vefcovi . S. Agoni no nel Ut. t. tnUTé Parm.tap. 6. parlando del Con- 
cilio d'Arles cosi fccive: Pittar Piramidi ad Artlattnfi oppiti** 
Bfìfinftì hdìeti, & palei ti Affrica convenife . S. Profoero ( i. 
«nfm CWte.)riconofcc, e chiama i foli Vefcovi Giudici della Fede, 
F.cclcfiac Prìncipe;, & legìttimi! judkkram Domini muffirti . Facondo 
Ermi manente Padre del fello fècola fornendo per la difefa dei tre 
Capitoli (/li. 12. cip. 3.) così s'cfprimc.- Mirai tmfiitucre Citanti nsn 
nifi malli! in unum cmsgrcgaiìs primi arimi, .ÌjarJiltittl licci. Cele- 
ilino 1. fcrivendnai Vefcovi delle Gallie intorno ad alcuni Preti in- 
fetti di Sem ipc1utli:i ni : tni> coh'ì p-rli : Legnimi .'.jff.r tJtl'rt rum mi efi 
iifcìpitittm . . . finta fi , / lama citfiatHrr Freitytcri dìgnkaie , vsbii 
t$ f*ÌfiBu;fiÙM tvmei fai male doniti, fluJ fii difetti marii «m- 
ftial , tfttim dortre . Vigilio Papa definifte cosi )a nollra queflione : 
Negata Eetirfiajlit* Bpiftapariim riftnanda effe jtidiiìo, idquc juxta Ec- 
tiefiajliam marca ,jnma Pannai Trtdìiiinei , juxia omtiem aumriia- 
lint E mn^eìictie , Apsjloìkaejae Dutlr'mae . Finalmente S.Bernardo 
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! ' chiamato al Concilio Senonenfe tenuto contro gli ertoti di Abai- 
IJu. XL iarde, ri cus b d' andarvi , ed ecco I» ragione , che ne adduce nella 
fui lettera iBp. ad Innoceniiò [I. Dicebam fvfficere [cripta tjni ad te. 
tufatidimeamtnec raetrefene ,fed Epiftopomm , quorum rji winìfitrii de 
Degnatila! jadinvt .Infoiami tutta l'amichili non ha mai fico nofeiuta 
l' autor iti dei Cheri ci del fecodo Ordine nelle Definiiioni Conciliari. 

XIV. Rettringiamo in poche parole quanto abbiamo detto 
fin qui . La ptefente Difciplina della Chiefa , la quale non accor- 
da ii Voto decilivo ai Parochi nei Sinodi DioceCuii non folo è 
fondata Topra di ragioni forti , e gagliarde, come abbiamo provato nei 
S'f. I. IL IIL IV. i ma di più non è contrallara per verun conto per 
il diritto, che pretendono avere i Parochi per la loro illituiione, 
$.VI., Nonè impugnata dall'Autorità Apolìolica 5. VII. ;Non i (men- 
tirà dall' efempio dei Conci!) pollerlori a quello di Gerofolima §. Vili. 
IX. X. XI., Non è conrraria al fentimento dei Padri J. Xll. XIII. 1 
E però non può chiamarli Difciplìna arbitraria. Ami arbitrario, e 

come raccontili Tommauno, e conferma anche il Richard, non era 
mai fiato difefo da alcun altro Teologo . Quella Difciplins adunque 

Tradizioni poftbno nella Chiefa di Dio cagionare degli fcandali . Veb 
Btttem itmini UH per quelli fiandalam vtnil . 



Num. XXXI. 

Muraria delt Illaffrifr. e Rntreniifs. Msafigmr V/fisse di Pi/loia e Pra- 
ti itt rifalla a quella preferitala dall' Illujlrifi. e Reverendi/:. Aknfi- 
giwr Arche/cava di Pifa antro il Veto decifivs dei Preti mi Concilj . 

Il Vefcovo di Pillola c Prato ì pieno di venerailone e rifpetto per 
Monlignor Arcivefcovo di Pila , che ha prefentato una Memoria con- 
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no il Voto decifro dei Parochi inferir» negli Acci dell' Affemblea 1 ■ 

fotta il num. XI. E' di fcntimcnio però per quella giuAs venerazione N«JJ- 
e rifperta che profelTa all'Ordine Epifcopile, e in fpecie al fuo 1 
lifpetcahile Confratello Monlignor Arcivefcovo di Fifa, che la Me- 
mori* daci fìa lavoro affrettato di pecfona poco incefa delle materie 
ecclefiifliche . Quando Monlignor Arcivefcovo non fi è appropriaca 
detca Memoria né colla firmi ni colli dichiaratone, che fieno Cuoi 
i fentid)enii che vi fi contengono, fi crede doverti attribuirà ad alni, 
molto più, che il cantiere e l'indole di Monfgnec Arcivefco»o fono 
degn. della fui nafc.ta e de! fuo fiero mioifiero. e non 0 farebbe 
mai condocco ad u&re delle »fpre e incompetenti tfprtmoni addi- 
undo col non.e di Atver&rj alcuni dei tuoi Confratelli di diverto 
ferimento, mi che non po:Tono icece fe non fe le ilteffo mire di 
MonGgnoi Arcitefeo.o, vale a d.re la ricerca della Verità, lo flabi- 
limento della fina Uomini , la pace e li carila , e il defideiio di cor- 
rifpondere alle religiofe vedute di S A. R., che G è degnato di adu- 
nare i Vofcovi del Granducato in queir.' Affemblea per concordarli 
ed unirli nelle contro ver ile che fi agitano, e per conformarli più che 
fbffe polii bile sili praclca e agi' infegnamenci dei più felici tempi 
del Criftianelimo . 

In quella lincerà perfuafionc e col più oltequiofo rifpecco a chi 
hi diro la Memoria, il Vcfcovo di Pifloia e Piato fi crede in do- 
vere di pregare S. E. il Sig. Senatore Regio Comminarlo ad inferire 
negli Arri le feguenti rifleffioni, che fpera nel Supremo Dacore dei 
lumi, che paffan dare qualche fchijrimenm a chi 1' hi compilata. 
Almeno fi perfuaderà , che non parca doverfi decìdere con tinca fretti 
una queflionc, che nell'uro ifleffu di difcuterla fu chiamata dubbia 
dal Sig. Avvocato Lampredi Confultor Canonifla dell' iflclTb degnif- 
fimo Monlignor di l'ifa, e fù propofto dì non deciderli dal Sig. Cav- 
Avvocaco Paribcni Canonlfia depucato di S. A. R. 

La queflione fui Voto decifivo ò confultivo dei Parochi è ora- 
mai fchiarin a fegno per l'eccellenti Opere, che fono venute alla 
luce fpecial mente in Francia , che potei fembnr fupcrtìuo il riipan- 
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derc agli obietti piccoli, e illufori ili chi vuoi foflenere , edere i. 
P-arochi ratamente chiamati al Conliglio in un AlTrmblea, che fi 
aduna per il miglior governo utili Chìefi, e die è comporti di per- 
fnne, cui è fiato da Gesù dillo colli dovuta fubordinazione affi- 
dalo in comune cucito governo medclimo.La verità che i Preti pro- 
nubiano decisamente inficme col Vcfcovo nei Sinodi Diocefani, ì 
vi Ito Solamente iicura nella con Me razione della natura del governo 
et ci e li ittico e del Sacerdozio . Efaminiamo brevemente quella pro- 
poliirione , e lafciamo per ora a parte turai ciò che forma una fo- 
prabbondanzà di prore e [uHc quali in modo particolare ha che ri- 
dire I' Autor della Memoria . 

Che i Preti abbiano il Voto meramente confluivo nei Sino- 

quei che credono cflcte i Vefcovi nelle loro Dicceli i Padroni e 
i Sovrani in tutto quello che concerne lo Spirituale. Eglino hanno 

credono riabiliti da Dio per comandare e ordinare nella Tua Cala , 
come un Principe nei fuoi Stati. Ma ci manca ben molto perché il 
governo della Chiela lia ad injlar, e li eguagli al governo dei Regni 
della Terra . Gesù Grido non ha formato il fuo regno sù quello mo- 
dello, ma tutto al contrario . Dei Regni della terra , egli dice , elio 

i Rè e i Principi delle Nazioni vi comandano con impero, ma che 
nel Hegno flahilito da lui non IV:!Lii:i cui':; chi; nel fuo Hefno non 

ii comanderà difpoticamente ; non vi farà nò Sovrano nè Padrone, 
i che quello che ambirà al primo pollo per dominare fogli altri lari 
mciTb iteli' ultimo, e lari il fervo, e il ininiUro degli altri; clic linai- 
mente ne! foo Segno quei medelimi che egli ha pollo alla rolla 
per governare fono tutti Fratelli i Oman net Jrttni ifiìt . Il gover- 
no della Chiefm, del Hegno di Gesù Grillo, è dunque un gover- 
no di famiglia, e fraterno, un governo di economia e in comu- 
jie, che in comune e di concerni fono obbligati a follencrc tutti 
quelli che effo ha ((abilito luci Vicari (')• tema che alcuno di loro 
(0 U Cnmilio Ji Trento ricoaetcì nel Pjiothi li aulici di Viuij di Gai CiiOs. 



foli ti ri amenti fi arroghi il diritto d'imporra delle Leggi agli altri 

Nel Hegno di Gesù Criflo tutti i Tuoi Vicar) fi riunifenno per fare jjjjjjfc 
uni Legge , rutti la fanno , tutti e ciafeuno vi ubbidifeono ; ninno 
perù fi arroga la gloria s l'onore di Legislatore, e di Principe , ma 
di Servo. Cosi imitando l'efempio di S. Gregorio il Grande, i Papi 
nei fecoli [uccellivi adunarono 1' cipriilioni di quel Sanro, die fu- 

Oede e ne è il Capo, ma non è egli Polo che fa la Legge ; quelli 

gire runo il mondo. Neil' ifieiTi guifa al Sinodo della Diocefi vi 
preuede il Vedovo , e ne è alla teda, ma non i egli folr. che & 
la Legge ; il futlragia unanime , ò quiG unanime dei Curali è efien- 
zialmente necellario per dare agli Statuti Sinodali il carattere di 
Legge e la (orza di obbligare. Imperocché come oITcrva il Clero di 
Roma a S. Cipriano, uno Statuto non può aver forza fe non i fatto 
in comune dalla unanimità di molti : Qvmiim *w /im DnrtHat 
ptie/1 tl]c , ijmà non pturhmrum miebhur bulrttft coafempim. Li mjf- 
fimifi ì, diccM. Fleury, chete forzi delle Dtcifam, i degli Ordini 
dttt* Cbilji lùnule i.u-i.uL-iruie ne I ro«:f.j.i .Iti l'aliavi . Egli è chiaro 
dunque elle iiccome i Vcl'covi fumo .illudati al Papa nel governo 
miniueriale della Chiefa Cattolica, benché il Papa come Primate da 
fuperiore ad elfi nell'onere e ncll' autorità , cosi i Parodi! fono af- 
lòciati al Vento™ nelle funami, che importano il buon governo 
della Diocefi , benché elii fieno per lllituaione Divina foiamenl al 
Vefcovo raedefimo, i! quale ha la preminenza di onore e di au- 
torità fopra i fuoi Cooperatori . Or ficcoine i Vefcovi decidono nelle 
coli delta Fede , della Morale , e della D ilei pi ina in concorrenza del 
Primate della Chiefa Univer&te, che è però loro franilo ed eguale 
Dell' Epifcopato , così i l'acochi benché ci fia una maggior dillanza 
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- di elfi , e dal Vefcovo , portino decidete Inrtcme cai Vefcovo nei 

- Smodi Diocefani , che fono il Tribunale primario della Diacci; , Tic- 
come gli Ecumenici ibno il Tribunale fupreino e inappellabile di 
miro il Mondo Cattolico. Infatti fe Ja Gerarchia non ù che un fi- 
ero Principato che eTpriine i diritti e la poterti dei Miniftrì dell* 
Gliela, come mai fi può concepire Principato lima poterti. Ceni 
autori li , Tenia giurifdiaione ? E fé la Getarchia è compilila eflen- 
xial.nente del SuceciTure di S. Pietro, dei Succcflbri degli Apoflolì, 
e dei Difcepoli, e degli altri Miniftrì inferiori , come mai fi può ne- 
gare agli uni quel]' autoriti e giuri fdiz ion c , clic fecondo i gradi 



flh & gubi'nsiia . Quali tutti i Teologi dei fecoli partiti hanno 
adottato la medefima definizione, e fe alcuni dei moilemi fe ne di- 
partono è maniferto, che le loro diflinzioni fono feonofeiutea rutta 
l'antichità, e inventare Tenia dubbio di un eccello di compiacenza 
per il primo Ordine - Ecco come ne parla MonT.g. Habcrt : Qua fi, 
ut miriti datti am/arrmtur . fe nan inttlligtrt dtf'mlUantm Uhm in ISe- 
tarsbit frepriim mi (trfe3am , qua tfl~ lurifditiionii , & impraprUm 
fin imptrftìlsm qua ijl Ilitrarcbiu Ordmit . UH aam apud faaSas Pi- 
ini bare Mtrtithi* SfiioSaì Uhi uìlum in mtitJia Eccieftu vtpigivm? 
Or Te la Gerarchia d' Ordine forma neceffariament e la Gerarchia di 
GiuriTdirionc , che è una emanaiione eHemiale di quella , e Te i 
VefCovi e i Preti fono per gì' Ordini Miniftri Gerarchici della ChieTa, 
vale a dire am mini Aratori , difpofiiori , e governatori delle cofe fiere 
relative alla falute delle anime, ne viene per confeguenia, che i 
Preti per Iflituiionc Divina hinno il diritro di giudicare, e di de- 
cidere infame coi Vcfcovi in tutto ciò che riguarda il bene della 
ChieTa unico feopo dei Sinodi Diocefani. Per riconofecre la verità 
di quelle mafllme ballano due tiflertioni , una Tulli confacraiione dei 
Vcfcovi, l' alita fulT toveflituti dei Pirochi. Benché i Vcfcovi fieno 
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il di Copra dei Preti , li loro c ori !"a era lione ruttavi i non cangianulll ■■■—■-il 
al carattere Sacerdotale che è e [Te mia] mente invariabile. ElTa aggrun- j™^ 
ge folianto una eilenfione di potetti, di cui it carattere è il prin- 

nario . Per quella egli è collocato in un tango liiftinto da quello dei 
Curati , dei quali diviene il Superiore . Per quetia egli fi trova nel 
numero dei SucccITbri degli Apolloli . dei primi Pallori , dei Miniftri 
efclufivi ilei Sacramento dell'Ordine, e ilei Miniltri ordinar] di quello 
della Confermazione. La inveflirura poi o lltituzione dei Parochi è 
una fòrmaliii preferitta dalle Leggi canoniche e civili , per la quale 
1' Ordinario dopo aver ioduro !' atto delta nomina d' uri Prcrc ad 
una Parrocchia, ed eliminiti i co (turni e la domina del (oggetto 
dichiara che può legalmente in virtù del Tuo titolo efercirare lugli 

fui Ordinazione. Da quelle riflcITioni egli è facile il concludere, 
che la giuri (dizione tiene da Dio felo, come viene il Sacramento 
a cui gli h piaciuto di attaccarla; e che la Chicfa dopo la difiin- 
lione delle Dioccli c delle Parrocchie non ha fitto che applica- 
re l'cfcrciiio in ceni dati luoghi per il buon'ordine, e per 11 
migliore fervizio delle anime. L'eremo Padre dette al fuo Divino 
Figliuolo ogni porcili giudiciaria in quelle parole : Tu ti Siccrdm 
in ttitrmm&t. Gesù Crillo Ita comunicato quella potete racdcumj. 
alla Ghiera pei Tuoi Minillri , comunicando il fuo Sacerdozio . 
Cliiunquc pertanto e in qualurn:.:,^ r?-.i.!<> partecipe di quello Sa- 
cerdozio , partecipa peli' ifleffo grado a una patte della potetti giu- 

licconie quello clic è rivellito della pienezza del Sacerdozio, quindi 
in fecondo grado ne parteciperanno i Preti , e quindi gii altri Minillri 
fecondo la Gerarchia (labilità daDio, e decifa ultimamente nel Concilio 
diTrcntoJcfXXIlI.can.tì.Nonpuùdunquecontroverterfi.che i Pa- 
rochi colla dovura fubord inazione fieri» rutiliti qualità di Giu- 
dici, poiché quella iilfiTaqu.i'itì deriva nei Vefco vi dalla forgente mc- 
dcftma. lid infatti tutti quelli argomenti che li riportano in £itok 
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-— 9 dei Vefcovt, non efdadono r-iammai 1 Paroclii, ma fiabilìfcono fem- 




Pre.ijievi c:im Z.» ;1I f.tcer.ht^i h.-m.-fiui ciy^m. In che debbo- 
no eflere afluciati, Cs non k nelle funzioni epifcupali? Mi una di 
(Jucflc finizioni c il prdr:ii:iciiyi il giudizio (opra materie ecclelio- 
fticlic ; dunque clli jiod.mo di quello diritto lino dalli loro Ordina- 
zione. che li fupporw tempre fatta fecondo la ver» militi e neceC- 
lirà della Chieù. !'er quello anche il corpo dei Pioti fi chiama i! 
JeamT Ordini. Quclt"dpreflÌMW prefa dalla Scrittura mcdclìma, e 
confjcrjia dalle auioiiil più rifjiciiahili , non femhra potàbile che 
debba apprenderli con una fpccie di ridicolo. Si mole lignificare che 



Gì 



.'eleo, i . liei 
.ri ai Cir.a 




Or 



Infatti 




al; Cor 




le Uthizioni e i pareri del Mandala 
pronunziare la. femenza ,. e quino 



por 



eri, 
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macerie ecclefianiclii: , della qual pmtflì fono affatto privi il Laico 
e la Donna . Nuli' ideili guìlst un Vefcovo non potrebbe deputare 
un Prete per la Ordinatone , perchè nel Prete non vi è radical- 
mente la potellà di ordinale . 

Sembra evidente pertanto , che in vigore del facerdozio e della 
natura e coflituzione de! Governo Eccleliaflico godano indubitata- 
mente i Preti de! diritto di giudicare e decidere nei Concilj infic- 
ine coi Vefcovi. Sembra pure che i fondamenti sù 1 quali fi ap- 
poggia la propoli ^ìijik' , pollino iiu-.-itare qualche rifletto per parto 
del ri fpet ubi li filmo Monfig. Arcivefcovo di fifa . Quella Teli è fiata 
riabilita anche nelle Memorie prevenute sù quell'oggetto dai rifpcr- 
tabili Vchori dì C hi ufi , e di Colle, e in altra Memoria prefentata 
dal Vefcovo di Pillola, il quale nonofiante lì crede in dovere per 
confermarla vie maggio ralente di dare annette a quella carta fecondo 
1' ordine dei Paragrafi della Memoria profumata da Monlig. Arci- 
vefcovo di Pifa le appreflb riHeifioni, 

I. 11 dtmmthrt , fe i Preti hanno nel Sinodo Dioeefano Voto 
decilivo , ò confili ti va , non è un jrair* a Uvclh 1* autorità , e dignità 
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.a CELÌefi d, Din. Quella ve- 



Ordinazione del Veicovo ,col fare- un plaufo reatralca qucSi lettura-,, 
con l'aggiungere '■' dichiaratimi: ef.irella ■ che gli obietti, e li di- 
[approvazione dei Farnehi non liano in niuna guifa vilumi , ed'lttelì 7' 
II. Nel paragrafo II. I' Autore dulia Memoria ù al folito poco- 
efatto ragionatore ..' liceo una confcgucrcza legittima che verrebbe 
dal fuo dilcurfo. Nei Condì) Generali polìumr euete i lefesvi va- 
rie vslic correli*, e rip tji nei loro enfiami, e nella hn mùtui, e in- 
sili enfi far ia figura ili Rei ; dunque i Veicoli non hanno V'oro de- 
cifiro, altrimenti farebbero guiditi, e funi emiro la pi-mica di talli i 
Tf-ìiamlì. Qua! confusone d' idee-, e quale ignoranza dei legittimi ,. 
e veri giudia, .cccleuaitici ■! Qual icntenza precipitata- nel fupporre !■ 
venerabili Parochi. Ja più nobile pane- del Clero btttrejfil*, e fedeltà- 
lille amor proprio, e nel fupporla perpetua me me permanente in quello' 
flato, colicene debba fpogliarfì di u„ originario diritto, ù debba con- 
chiudcili die non lo ha. gijramii rio.kdau . 'lualo adulazione- net 
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alone Lì Parochi è necefiaria nei Sinodi Diocefani . lo farebbe ne- 
eellarillima nel giudicare dei demeriti, e della irregolare condona 
ili alcuno Jci fuoi membri. Lo fimo, l'onore, e la. fortuna di chiun- 
que non debbono dipendere punto dalla votanti , e dal giudizio di 
un folo uomo, il quale non riferì da ficiiro della forprefa ni ctònie 
dalle pallioni, putì fàcilmente ingannarli, e feguitar più i fuoi pre- 
giudizi , e il fiio capriccio T che il lume dclh verità . Quello' prioci- 
pio incontrali abile avendo luogo- nel curfo delle eufe ordinarie , dee 
lènza dubbio edere nilirv aro più rijorofamente , quando 11 trina d* un 
Unto del Signore, il di cui (laro, s repurazione debbono edere nella 
Cifa. di Dio un falutifcro profumo di grato odore. Una Umile poli- 
aia infatti infinitamente faggia non poiea non elTere adottala dalla 
Chiefa . Erede ella dello fpirito e della votanti di Gesù Grillo fuo 
Spofo ha ordinato, che non li giudichi di un Vcfcovo, e di un Prete, 
iè non fé in un Concilio Provinciale comporlo di dodici Velcovi per 
un Vefcnvn , e di Tei Vefcovi per un Prete, Cine. Carli. 4. Ammae- 
firara nella fcuola di Gesù dillo ha bandito dal fuo- governo ogni 
dbm in azione, e ogni difpotìfmo . Sà che un Vefcovo non è infalli- 
bile , né efente dalle pallioni , nè llcuro dalle forprefe. Cosi per climcr- 

alo al Concilia Provinciale , non vi unendo niente di più giuflo , nè 
di più conforme allo fpirito rli Gesù Criftcc al lume della ragione. 
Ma fe non può cranarfi nel Sinodo Dioccfano di fpogliare un Prete 

di deporlo, ci allontaneremo noi dallo Spìrito della Chiefa per ri- 
abufi introdotti dilla di lui poco cauta condortf? Nò fi cu rL ente. 
Siccome è una piccolezza il fupporre clic il prerefo reo debba dare 

giudizio t c. le detir mi nazioni, relative debbono laJciuE all'arbitrio' 
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— d' un folo , traforando le regole della Chiefa , e dell* antichità , die vo- 
glionochcil Vefcovo infieme col fio Presbiterio pronunzino fetopremai 

1 !a loro Temenza . Una rilleffione fopra la Scfs. XIV. c. 5. del Concilio 
di Trento fchiarifee fempre più l'argomento. Il Concilio dice: lìe- 
HSn a Chrijh SaeerJelii fai l'karioi itm.jaam pianiti, & j adita , ad 
qui amaia merlali! trinimi dtjtraanr . Ba quello pano non può in- 
ferirli, che i Preti fieno folamentc Giudici nel foro interiore , plichi 
Como offerva il Morino , una volta furono efli cognitori del foro pe- 
nitenziale , e giudicale, e folo fieli* XI. fecoln cominciarono a trasfe- 
rirfi quelle funzioni in diverte perfonc. Il Vefcovo era il Prendente 
di quello unico Tribunale , ed aveva in tutte le caute i Preti pet Af- 
feffori, e Congedici . 11 Concilio Carraginefe IV. dell'anno 414. ri- 
ferito da Graziano lìabìlifce coerentemente quello Canone; Epi- 
ftupus nullità eaafam anditi H'y./:ie pi-scjemi.i Utricintm, alio-juin ir- 
rita crìi fonemi» l-fi/capi , nifi CUiinr^m fiaefumt firmetsr . Quelle 
fono le regole da tenerli quando fi tratta di rei nel Sinodo Dioce- 
fano , ma quelle regole in vece di guiflincare la fenrenza folitaria- 
inente pronunziata da un fole, confermano anzi U diritto che hanno 
i Preti india in quelle cucottarue di decidere definitivamente in- 
ficine col Vefcovo. 



Voto decifivo , perchè qiirfta mulihud'me può impedire il ri 
ella fimtzitat dei Dee, eli . Mi tii ì flretitmtmu tontgì 1 
dunque i Vefcovi non hanno Vóto decifivo . Sarebbe un I 



11 Legislatore Gesù Crifto che dji prete!! dotti del fecolo 
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«ganze. Tuia li riflecterì anche qui che fi fi l'onore ai Parodi] ili 
diflinguoriL colle lime più difonoranti il loro Sacro Minifiero. 11 
loro cortame depravali fembra la cagione primaria per cui debbond 
{pagliare d' un diritto, che li combine si inefchinameme. Ma fac- 
ciamo una volta l' ipoteli che tutti i malanni che fi (appongono nei 
Farochi rtriunifcono.come nor. può c:l:ri: i ni pulii bik- , r.ti iblo Vc- 
fcovo. Facciamo la ipocefi che egli in confeguenaa ftabilifca nel Si- 
nodo delle coftit azioni contrarie alla buona Dottrina , e agi' infegna- 
mcnti della Chiedi univcrlilc. che rovefei l'ordine, che palefèmente 
fi opponga alla riforma dei Coltomi, e della Difciptini F-cclefiaflica . 
Qual rimedio vi farà egli a tanto fondalo? Sari egli un rimedio 
quello di negare a quello Vcfcovo il diritto annelTii all' Epilcopato 
di Giudice della Fede,, della Morale,. e della Difciplina ? L'Autor 
della Memoria per elTcr confeguentc dovrl confeuttre di si -, ma chi è 
mezzanamente intuir; delle materie ceder! aule he non fi autorizzerà 



e pure in comune lì fa la decilione. Senuefis; 
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— pone un gravame i quakheduno, ò non lia dedotta dai fonti della 
?■ Scrittura, e dell» Tradizione , vi^ è il Concilio Generile , nel quale 

unanime deliberazione.Qu) finifcc la cola, perchè Iddio hi dato alla 
fila ChieDl il dono dell' Infallibilità , ed è di Fede che nelle fue finali 
derilioni è affiniti dall' Eterna Sapienza dello Spirito Santo. In tutti 
quelli elfi perà egli è chiaro, che non fi neglige giammai la regala 
dita dagli Apoiluli nel Concilio di Gerusalemme di eliminare, e 
decidere in comune, ed è chiaro che per qualunque abufo polla filli 
dai Giudici nei Sinodi Dioccfani, c Provinciali della loro autorità, 
non può giammai rutro I' Episcopato, e Pre&bir eraro fpogliirfidci loro 
originari diritti. L'ilrcflb Sommo Pontefice che in vigore della Pri- 
mazia ha II parricolar dovere d' invigilare full' odervanza dei Canoni 
della Chiefa, non puf) decidine i tri formabilmente la quellionc, ma 
in limili circolranzcè obbligato ad avvenire, ad iminonire, ad idruire 
con tutta la follccitudiuc , e con importuniti , e non vedendo frutto 
dalle fue efornzioni è obbliga™ a minacciare i giudizj di Dìo , e a 
richiamare la caufj 'il rin.ilc iiiiki/ìo della Cliiefa Univerlale , da 
cui non vi è appello. Ecco come dovrebbe governarli il Vefcovo 
nell'aerea fu ppotlzione, che alcuno dei l'arochi nel Sinodo Dioccfano fi 
opponede alle deliberazioni comuni lì abil ite fecondo la fornirà, e la 
giuliiiia. Quelli lino i rimedj da prender» coerenti al Governo Ec- 
clefiiftico. La forma di quello Governo non lì può alterare . Si alte- 
rerà quello della Folloni» che è opera di uomini , ma non mai quello 
clic ha per fondatore , e per capo Gesù Crifto . 

IV. Ma qual modo dì ragionare è quello, col quale da una enu- 
merazione di vari abuli fe ne vuol dedurre, che non elida una au- 
torità che viene da Dio? Se ci folfc quedione, fc i l'reti podono ce- 
lebrare 1' augufio Sacrifizio , potrei io concludere che non podbno , 
p?:ciii; ijjuldie l* :■ -j 7 c i-.iti Li i":'! :b:;i ;:ij:u:il;u . i': ['trulij moki iu.-. Ij 
celebrano colte neccllaric difpolizioni ? Nelli diCculTione del diritto, 
cattandoli di una confluenza che deriva dal farro, e un parlare fe- 
condo il buon fenfu il ciie iì - r : a mn%uenza non in ter tifa niente 
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dilla fiabilire, 0 negare il dirimo, e quindi ne trac quelle confe- 
guenzc che ne vengono legittimamente , e Tulle quali pud torre ca- 
dérsi altra difcuffione. Fiflaro però che dall' Mininone di Gesù Criflo 
provenga nei Preti il diritto di decidere, e di giudicare, le confé- 
guenze non poilòno effer mai diflruttrici di quello dirirto , come in 
Ritti non lo è la rifleflìone che sù quelle confegueme fa l'Autore 
della Memoria nel paragrafo antecedente . Li erudizione affettata 
circa il (iflema di Spinola non ha niente di analogia colla queftione 
che fi agira, e perchè quello iiflema II di 11 rugge affatto nei fuoi prin- 
cipi i * perchè le confeguenze non derivano da un principio inne- 
gabile e vero, ma bensì da un completo di empier! e di affurdi. 
Se il principio c fallo, direttamente li combatte , e diftrugge. Se 
quello principio e falfo, falfe pure debbono effere le legittime con- 
feguenze, dalle quali peri) li deduco m aggiorni ente la fallita del 
principio. Ma come mai un principio vero, c incontrovertibile può 
avere delle confeguenze si erronee da annientare il principio mede- 
limo. V Autore della Memoria confonde i prete!! abufi dell'autorità 
dei Parochi colle confeguenze fante , e irrepre nubili che difeendono 
ila quella automi . Invece di dite: 1 Parochi fon Giudici della Fede 
inuem col Vefcovo, e in fecondo grado dunque nel Sinodo Dioce- 
l-::o dottori? jznid ic^i re kcondo Jj vc:i[j , J.l piiuiìizia e^'.idicc ; i 
Parochi fono Giudici della Fede , ma nei Sinodi Diocefani fi abufano 
dell'autorità ricevuta da Grilla , dunque non fono Giudici della Fede. 
E' pur miferia il rilevare quelle difficolta. 

V. 11 $. V. non è che un cfordio ai fulTcgucnti . Non vi è dun- 
que che da ammirare la Gcurezza , e il tuono franco con cui patii 
1' Autore della Memoria , e prepararli pieni di umiltà alla disfida in- 
timata da' queflo nuovo Golia. 

VI. L' Autor della Memoria , fc i tacile il rilevare 1 fuoi fen- 
timcr.ti nella confusone con cui fcrive , ci sfida ; I. a provare che 
i Parochi fieno d" lllini/ione Divina ; II. che i Parochi attuili fieno 
gl' ideili dei primi fecolii 111. fc lòno d' Iflituzione Divina, e fc non 

ii 



9 vi è diùerenza da Parodi! d' oggidì a quelli dei primi fecole a pro- 
• vare che effi hanno, ed abbiano avuta da Gesù trillo la pote/li 
di giudicare, c in confeguenza quella di dare il Voto rieciGvo nei 
Sinodi Diocefjni. Quantunque quelle ire cole fieno Hate pruvate 
all'evidenza nelle Memorie inibire negli Atti dell' Alìemblea dai de- 
gnifìimi Vercovi di Chiufi , e di Colle, e dui Vefcovo di tiùon . Me 
quali non fi è dita alcuna precifa rifpolra t e quantunque per turco 
ciò eoe abbiamo detto antecedentemente, la diifida ba i pur» per- 
dita di cliil'IiaiMiniJil.puic |ki in.^oei' ili -usuine de-X A muro 
della Memoiia , c kso pi ;cesutEie in fuo olTequio duerno ancori, 
qualche eofa. 

I libri fami ci imm«a-iiD , che il Divino Fondatore dell. Ke- 
lig.one Ccifluna ù feci le dei Difccpoh pei continuate col loro anni- 
derò l'opera della comedone degli totniat nel corto della Tal 
Tira pubblica. 

Sappiamo pure che il numero di quelli Minifiri fu di 84-, do- 

Difcepoli, che 1 quelli Pallori erano riuniti, e lo m merli molti 
Crirtiani, i quali rappi dentava no in quello primo flato della Chicfa 
nefeenre il Popolo fedele . La Miflione Divina di tutti quelli mini- 
Uri cfleniialmenre una nel fuo principio, lo era parimente nel fuo 
obietto. Eglino erano tutti riabiliti promulga tori della Legge di 
Dio. e difpenfaiori della fua Grazia. Tutti doveano travagliare di 
concerto alla convertì orae del geneie umano aiutiti dii medefimi lac- 
carli , e guidati dal medelimo fpirito. Cosi noi leggiamo negli Aiti 
Apnflnlicir. 1. v. ir., che come eglino non erano fcparati mai in 
tutto il tempo della vita pubblica di Gesù Crillo, elTi li trovarono 
ancora tutti riuniti, ed adunati in un medtliino luogo il giorno 
della Penrccofle.- giorno, nel quale lo Spirito Santo comunicandoli 
ttitftmtdì Ieri, furono tulli ripieni dei fuoi doni, tr.». B, 1.1. 3. 
La Chiefa conliderata nei fuoi Miniflti è Hata dunque primitiva- 
mente comporta da Gesù Criflo d' un Capo vifibite nella perfona di 
S. Pietro, di molti Apoftoli come 5. Andrea , e S. Giovanni, d'un 



numero maggiore di min ili ri inferiori appellati Di fc epoli , come Marcia, ~ 
Giufcppc, e Sila, che fcnza dubbio erano nel numero dei 71., «che £ 

pafiare. Lue. re v. 1. Quella Gerarchia così «abili ti da Gesù Grillo 
fuIMè fempre nel fuo intiera , e dopo che quello Divina Legislatore 
ebbe lafcUto la terra, non ha (offerto mai alcuna alterazione nè per 
l'ingrandimento della Chicfa in generale, ni: per lo llabilimenro 
fucceflivo delle Chiefe particolari . Sempreinai ne è (lato il Capo il 
fucccuore di S. l'ieiro , ficcome i miniltrì del primo Ordine fono 
(lari i fucceflbri degli Apofloli, e quei del fecond' Ordine , i fucccf- 
fori dei Difccpoli . L' ufizio di quelli è (laro collantemenie 1' effere 
Cooperatori degli altri, e gli uni, e gli altri (celti , c formari da un 
Macflro comune offervarono Tempre nell' efercizio del miniflero affi- 
dato loro, l'ordine, e il rango in cui erano fluì riabiliti. Quelli 
primi minillri della Crifliana Religione ellendo difperfi nelle diffe- 
renti parti della terra, S forino per una confeguenza ncccfliiris dell' 
ordine flabiliro !a divilione della Criflianitl in Diocelì , e fucccfliva- 



fucceffore di S. Pietro, e i Vefcovì degli Apolloli, i Curari fono 
parimente i veri fuccelTori dei 71. Di Ice poi i . Quello corpo di Pa- 
ftori i oggidì quello chi fri nellj fuj iilit-iiione. 1 modellini rapporti 

funzioni 1 la meditila crjiriij:-! ì.k-n/j , il meileiim!) fine; tutto è 
nel Tuo intero; tutto difpogliando l'edilìzio della Chicli dalle ag- 
giunte degli unmini, e confiderà ndolo nella fua colìituzionc elemen- 
tare, difegna le tracce di quella forma primordiale, che la Cliiefa 
dee confermare fino alla fine dei ferali , perchè quella forma è l'o- 
pera illeflà di Dio . Quello è per end dire il fondo della Gerarchia 
** 1 



Digitized by Google 



_ . — : ecclefiaftica . Il rcfto che 4 operi di uomini non è che accerTorio. 
Nujfc Sii quelli principi lì è (empie infognato nella Chicfa Cattolici , che 
U Io Olio dei Curati rapprefenta quello dei 71. Difcepoli , ai quali 
fono legittimamente fucceduri , e ciò che Gesù Grillo ha detto ai 
Difcepoli è (rito applicato ai Curati : qui vai audit me sudii ; qui voi 
Spermi, me fptnit . Il Pontificale Romano dice precifamente che i 
Parochi fono i facceli dei 71. Difcepoli; Pratibyieri facefires , & 



Am Difiipuk, qiufiniurti Smerdati infilimi, lime fermata ApofioK 

Se i Curati fono fucccflbri dei Difcepoli lo fono per V idefla ra- 
gione che i Vefcovi fono fucesffori degli Apoftoli, e il Papa di S. 
L'icrro . O ficcomc unicamente sù quelli lucccffione legittima il Papa , 
c ì Vefcovi fondano la loro Divina Iftiluzìone, cosi noi faremmo 
inconfeguenti a ricaline ai Curari la Iflituzione medefima . La fpe/ie 
di avvilimento nel quale la mediocritì delle foftanze, l' cforbiranti 
efenzioni , e privilegi dei Regolari, e i pregiudizi del Popolo hanno 
polio la loro perfona, non tolgono niente all'origine, e alla dignitì 
del loro flato ] e la difUiua enorme che fi pone oggigiorno trai ts- 
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fiori del primo ordine , e fri quelli del fecondo non impedirà giammai, =T^= 
che ogni uomo tnilruito veggi quelli due Itaci derivare dall'iiteui 
radice. Ciò è quello che ha decifo autenticamente la Facolti di Teolo- 
gia di farìgi al rapporto di Gcrfone fuo illuftra Cancelliere . T. :. p. 
1 1 ìo.Tain Epifripi .ijuam Curali fina Jrjare Divina.. . ntcali./uii pa- 
rai bomapaisft illud jui , & illaipottjiates tttitri ab Ettlifi» . . , tppsfittm . . . 
m fide kaert}™ enfia facaiiai mfirt. V ifteilò Aurora parlando dello 
(laro dei Curari , dice . che erti fuccedono a quello dei 7;. Dilccpoli 
di Gesù Crillo, e che fono ancora ci.ì clic erano quelli miniilri di 

l'ordine dei Curali comequcllo dei Vefcovi della primitiva lilituzione 
dì Gesù Criltu . Fiffat» la IiiìtUiìone Divina dei Curati , (1) refutrerà 
per una legìttinM confeguenza che non vi può effere veruni effen- 
ziale differenzi dai L'arochi attuiti 1 quelli dei primi ferali. Se vi 
folli; eflènzUl differenza, ò gli uni, fj gli altri non farebbero d'Ifli- 
tuzionc Divina. Dui primi non può cader dubbio, dei fecondi egli è 
chiaro che fono fucceuc-ri dei ferrantaduc Difcepnli , e che anche 
fecondo la definizione del Tridentino compongono quella Gerarchia, 
che iflìruiii di Gesù Crillo = Hata fempre nella Chicla. Il chia- 
marli nei primi fccoli cui nome dei Preti i Miniilri del fecond' Or- 
dine non fa, che limo di diirerfi natura quelli , che fi chiamano ar- 
t'jahnente Farochi, ò Curati . Monfigrior Ha bere a ehi fa una obie- 
zione fimilc a quella dell' Autore della Memoria , cioè che nei primi 
fecoli non vi erano Parrocchie, e confeguentemente che non vi erano 
Parocìii , rifponde : rf< HUr. Ere!, e. 6. Ut qaìt fii Paratimi nterjfi w»i 
ejl al fpcciilc Tempfam balta: , fid finii ejl al ex ifffcn prarjil , fukìiiss 
docili , paftal , & rigai. Forra illud maimi imamiibai Prttitjttrii icm- 

qjitOv laoga tuni gli in ri chi P.diì ne infr-TÌwno la dilli nT ione fl.tiliu JjC.iiln 
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peri Apejlilerum , ur putti ex Apolidi, qui r. Timer. mimimi Prat- 
lijtmrm qui fui Epifiipc frmrait: qui bene fritfnt Prdtiiytrt 
duplici tùnere bietanrar . Foco importi la differenzi dei nomi allorché 
le idee fono l'illcire . Quelle non fi fono mai potute cingiate a ri- 
guardo delle Chicle l'arrocchiali filiali delle Chicle Ve fc ovili , perché 
erte hanno dovuta fempre rapprefentare !a qualità, e la natura del 
minifterodi cui era rivcfliro il Prete, che prendeva all' Aficmblea 
dei Fedeli. Il Sig. Flcury pattando di un Concilio che li tenne a 

Eovernavano in comune col Vcfcovo la refpetriva Diocefi . come in 

Se fu ncccITario aumentandoli il numero dei Fedeli diliribuiie per 
il buon ordine una pane di territorio , chiamandola DioccE , il Ve- 
dovo che fù fpecialraente addetto alla cura di quella porzione di 
Gregge, non fù per altro di li in pegnaro dal premiere interefTe nei beni 
e nei mali delle altre ponioni del Gregge di Gesù Crifto, onde è 
che nelle Adunarne Conciliari fi torna in certo modo a regolare e 
governare la Chiefa colla comune deliberazione . L' illeffo accade 
rapporto ai Preti , che (landa nei primi tempi al fianco del Vefcovo 
per governar la Chiefa inficine con lui , dovettero allonranarfcne per 
alìiflere particolarmente una porzione di Gregge , e fi dillero l'arochì. 
Fattala divifione delle Diocefi in Parrocchie non fi ordinò più al- 
cuno fenza desinarlo al fervici di t:iu!ciu' [inibii particolare: quindi 
i Canoni che vietarono le Ordinazioni vaghe e ebfilutae, volendoli 
die il tìtolo della Ordinazione fotte il bifogno della Chiefa , a cui il 
Cherico s' incardinava . La parola Prete lignificava adunque in prin- 
cipio quello che prefentcraentc fi dice l'aroco , giacche in quei tempi 
felici non fi conofeeva una fnecic di Preti femfìki . quali difimpe- 

Ore Canoniche. liutu fhyifim iiliui ItmpeiU , dice Wan-Efpen, «amine 
Presbyierermu veiiiti'jui j',;jiìj; ; a.ìsn ut a.ìuiiitere Frtiijpmi idim ime 



fi$nificabiu , quid bujit idmiiiere Poncho!. Stabilito che i. Parodi i l""" ' ^ 




flretti legami di cariti, e di fcUeeitudine che univa™ (Irena- 
mente, e vicendevolmente i Pteti al Vefcnvo, e il VeTeovo ai 
Preti, non par poiiiòile.che l'Autore dalli. Memoria voglia trarne la 
Aram confcguenr.a, che i Preti fnza li fatata dà te/cooi non pctwai 

al i<M JthituaU tpfttltngaa. Egli i quello un imporre con troppa 
fiducia nell'altrui l'empiici» , ed è un rovrfciare affatto 1' ordine ria- 
bilito da Dio . Le Dioccfi non erano nei primitivi tempi che grandi 
Parrocchie , regolate in comune dal Vefcovo, e da alcuni Preti lotto 
la Tua fubordinazione. Una tblaChieG, un folo Altare ballava al 
Popolo fedele, che non offendo moltiplicato d'affli non pocea dar 
luogo allo (Villi ppa mento della Gerarchia dei miniftri . Mi ben tolto 
C ftee Pentire la necellirà di quello fviluppimento, effendo crefeiuto 
prodigi ola mente il numero dei Cri 11 ìa ni . 1 fucceffori degli Apolloli 
non potendo ballare altrimenti al governo immediato , arco nienti rono 
allo itabilimcnto locale, e perdonale dei fucccllòri dei Dilcepoli . Si 
divile il territorio , il gregge, e li formù le Parrocchie . E liecome 
per pafeere una ponione di gregge, bifogna come per il gregge 
intetoun Pallore proprio e permanente, I Vefcovi nfcrvandoli la 
preminenza dovuta alloro flato , riconobbero nei Preti Cardinali, o 
Curati un. potert or,lin*rio di tlercitare tutte le tunj.ioni pallorali. 

Ecco ciò che dice Monlig. Habcrt di quello flabilimcnto locale dei 
Pallori del faond' Ordine, e deli' eferemo del loro miniflero p.ece- 

r„m F.cclrf,as Parrerbitlt: rrrxrrunr , di /ira uffiriMM dttraxifi , M Prc- 
Ijicrarmn Pitxbntiam jurìjdi.luMi» wiplurcit ? Qui,, ìjUum pitjlu 



DlgiiizGd by Google 



— ai nnim isiàm utrSitt tjl , & Sanar" quidam naia imminuius ; cani tale 

trillerò Evangelico. Pcrqucfio fono (tati appelliti, eli appellano rimora 
loro Cooperatori (O-Ptr quanto appunto il Catechifino del Concilio 
di Trento non diflinguendo per cosi dire il mìnillero dei Veicoli da 
quello dei Curari dice indi Hi marne me, the non ai ha une fina p'mfanu, 
e H tuì it finzioni funi piifiU,™ .!: .picllo iti Vefiwì, t iti Cinti the 
fim gl mttftlTi M* ttlmì di Dio. c fisi logorinoli fili* Terra. 

follila del governo. Sempre mai il Vefcovo, e ì Pitti fono difpenfi- 
tori dei mirteti di Dio , e fcrripreiriai è (lata loro comune la fotlccì- 
ludine dtlla falure dell' anima . Pei tenere anzi Tempie viva la coiti- 
cuzione del minifleio dato loto da Dio, dopo lo (labllimenro delle 
Parrocchie, i Vefcovi lì fon ferviti Tempre dell' ajuto del Presbiterio 
comporlo dei Patochi urbani , c anche più volte l' anno, hanno avuto 
premura di riunire al centro tutte le parti divife pei la neccffti '"■ci l c- 
dcli , adunandole nei Sinodi . Or fc i Sinodi fono l' atto più folenne 
del governo eccldìallico , e fe tiattali del bene, e degli arlari gene- 
rali della Diocefi , come mai nei Sinodi fi dovrebbe abrogare i di- 
ritti che hanno goduto fempremai i Patochi, e dovrà negarli loro il 
giudicare di eofe, che gl' imerelTano efonzialmcnte? Allorché, dice 
il Papa Celcflino ,vi è queAioncdi una caufa che i comune a tatti, 
rurti d.bbono conofeere cofa viene (labili»: Omncs debens nife quid 
ngirnT , qmiiei omnium tanfi iratlatzr . Epiji. ai Ne/1. S. Cornelio predò 
S. Cipriano Ef. 46. parlando del ritorno dei ConfelTori alla Chiefa: 

(1) I! Concilio i'Aii-lt Ciip.lli nuoto nell'i!*. 61 dito il P.rocbi il liralodi 



gai & hilit frufimts fattura , m firmato «tifili» quid eh 
eorum obfervm debiM confinfu omnium firnrnrttur . Ne p 
di qui l-siTurdo.diciiJiff^Wjì.w) fi Mi dichiarali di «e 
ijrhtt che gii AftfitH. Gesù Grillo hi illimito anche i 
Gerarchia, 111 collii 1 . orlilo flip-.-rlor j i V'elojvi ai Preti , n 
mai che abbi» fpogharo quelli ulrimi del diritto di giud 
^: ir.[-:j:ii::i[. jlIc quello diritto con quelli clic hanno i Vt 



.fcluli dalli voce deliberati. a ? L' Aurore della Memoria ne potrebb: 
dedurre con più mturaleKa , che i Preti non poflòna ni predicare , 
t.i battezzare, perche Gesù Grillo in queftopaffo fi è indirizzato fol- 
tanro agli Apodo! i .Ma ognun vede la liomiradcl raziocinio , e ognu- 
no offerva in quelle parole che non fono dirette si foli Apertoli , che 
il Signore vuole additare tutte le funzioni comuni ai VefcoYÌ , e agli . 
litri Pallori. Gei! L' Lidio : mmìì VìVC.v :^,:t,:c':ci:.i:: Di-i::ì;hj 
fim fiiiiciiiafill .-Ipiflclìcam ,qnet cactem «glie omnibus F.prjhpil , 6- l'ufi-,- 
ribus amami efi . La promellà pare che fa Gesù Grillo nelle cfprcP- 
iioni tire tgo mtifium firn &e. V Autore della Memoria Y applica cf- 
clufivamente agli Apofloli . I Tuoi commenti formerebbero un piano 
molto fingolare della noflra Tanta Religione ponendo per malTiina , 
the la Chicfa è compoila dei foli Apolloli . Troverà però pochi che 
fieno del Tuo fentiroenro , benché fi voglia far credere appoggiato dalle 
venerabili autorità di S. Agefiino , di S. Cetefiins , di S. Leone , e del 
VII Concilio Centrate (i) .Noi tenghiamo per fermo eifere Hata pri- 

[i) L'Edio 11 («Ile [mole J ice ; MoiftjU r,, ptOalft Cip/li , Ectl/fit fitti 
frWtltl,, fi ,am ,„fi,a,.a, afra ,i firn fuetti , Ci.nfinio Vlfum <!j fiinj : 
prwitn: fi.,-; r-/,»™ , f,f, Affali, ty.im .„„»„ fihlibt,. 
fum^mdua l'Irvi, i.'/uj i-fia, .'.( t efi i. ,» ìiui , ■«/«reali . .Ve,™ Afiftlì afra 
•à finali ,„fi,„„a,i m ,„ pnwifi" HW in m,»& , f,d mrii,*,il„ ili!,, 
ttìmuillh F l-aiJ-Jnfiii.fi l'i: /' mìft 'r-Jliu.i , 

Mr atteri, /Mie, heemi tmuleme. 
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mena di Gesù Còllo alla Chiefi li fui divini allineiiia , e li indeftiti- 

bilità fiao illi fine dei fecoli , e cosi ticaviimo dai due pafli riportati 
1 dall' Autore della Memoria un nuovo argomento per il Voto deliberi- 
lo dei Patochi nei Concilj. Poiché fé i Preii fono .nocini alle 
funzioni de] Vefcovi, o fa agli uni, e agli altri infoiti™ è ftatodat» 
la porefià di efercitarle por vantaggio delle anime, e fc quelle fun- 

gluQilbi ne derivi che di Dio hanno i Preti la facoltà di giudicare, 
vale i dire di difeemere il vero dil fello, 1* ingiurio dall' ingiurio, e 
ne deriva pure che in quella facoltà fono attociati ai Vefcovi. fubot- 

Miniflii del Santuario . E uccome il Signore ha prometti la fui affi- 
ficn» alla Chicfa fino alla confumaiione dei fecoli , cosi quello piano 
ammirabile della Gerarchia Eccleliafiica non verrà giammai a min- 
tale , e perciò qualunque sforzo umano , non che ì deboli tentativi 
dell' Autore della Memoria non potranno far si che i rVoehi fieno 
fpogliati dei loro inilienibili diiitti di decidere inficine col Vefcovo 
nei Sinodi Diocefani . 

VII. In quello paragnfo l'Autore della Memoria dice , cheiiyòn- 
ilanienlopiùjliliilt.rbe almeno ia apparenza (labbia per il Voto dccilivo dei 
Patochi, è l'efcmpiodel Concilio di Gerusalemme. Ci fera bra colui , 
che non era perfuafo di una tal verità, perche ira atuamtiae appog- 
giata al Vangelo, o quello che dicea, che i prete!! Gianfenifli aueana 
unicamente dalla fua S. Paolo . 11 Concilio di Gerufelemme , voglia , 
Ò non voglia 1' Autor della Memoria , è un argomento al quale , ni 
egli ni altri hinno dato fin qui una ragionevole rifpofta. La Storii di 
quello Concilio è troppo chiara, e luminofa per potervi cavillare 
con qualche piatilo . Infetti per dare ad intendere ai femplìei , non fi 
è trovato fin qui , che il mìferabile ammennicolo della diverfa figni- 
ficiiione del Vocabolo Sentirei. Quella mefehina difficolti, è fiata 
più volte fciolta , e noi ci porremmo rimettere totalmente alla Me- 
moria del dcgniflìttO Vefcovo di Colle, rapporto olle dichiarazioni 
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fitte da Monfig. Arcivefcovo di Firenze Tulle Note al Cap. XV. = 
Yerf. ifi. degli Ani Apoltolici. Ma fermiamoci anche si quella nodo } 
cheli vuo) far comparile il Gotdiano. Non fi ncgi , che Stniarei , t Prl- 
tiyrtri non lignifichi, e non abbia lignificato anco i Vefcovi. Neil* 
Mclìa guik 11 pive l.i l'fij'api liLJ.-lL-Lca . t-'ti fijn: rigiro i falli 
aver bifogno per prora dell' erudito apparato dell' Autore della Me- 
moria . La queflione non abbraccia quella gencralitì : fi riduce fol- 
tanto a Papere, Te nel Cap. XV. degli Atti Apollolici per Sisara, e 
.per Prtitjltii s' intendano i Preti , e non i Vefcovi . Noi concadiamo , 
che in altri parti quelle parole vogliono additare i Vefcovi , ma ne- 
ghiamo che lo vogliano additare nel Cap. XV. degli Atti. Pet op- 
porli al nolìro fentimento 1' Autore della Memoria li ferve di ciò, che 
gli fi concede, e che non fi controverte da alcuno. Hi sbagliato la. 
via per pervaderci . Se Striarti, e Preiijtcri vuol dire indillinta- . 
mente, e Vefcovi, e Preti, non dovea provare quello punto, ma 
bensì che nel Cap. XV. degli Atti vogliono unicamente lignificar 
Vefcovi ad efclufione dei Preti . Se fi occupava in quello affinilo, 
iaiebbe convenuto colla buona fede, di cui io crediamo fornito, che 
non puù effere più evidente, e più chiaro , che non i Vtfiwi , e i 
Vtfttm, ma gli Apoltoli, e 1 Preti convennero inlieme, e difcnllero 
infleme la controvetfia ; che I] qucilione non fù deciti di comune 
concerto rfji Vtfim, e iti Fefcovi, ma bensì dagli Apoiloli , e dai 
Preti, CO che il Decreto non f. dice emanato faìVtfyvi.tùiVtfini, 
ma egualmente dagli Apoiloli , e dai Ptcti . Il fuppone quella vi- 
itofa battologìa nel facro Tello degli Atti Apollolici eri rifervato 
all' Autore della Memoria , giacché non Tappiamo fin qui che fiavi 
flato alcuno che ubbia interpetraro come egli fa nel prefente palfo 
il Vocabolo di Stnkett, & Prtiijmi. La varia intcrp «razione delle 
parole non condutrà noi giammai al Pirroni fino, quando fiano rinate 
con delle piove incontrali abili , ò per un» lignificazione, ò per 1' al- 
IO Si errjt di hvì&k l'Amo» dclli M«no.i. , che il Tello Jr 6 li Arri lieti 
APW,, * Sminii ftetrrt <Sv. •»,■«>» ■!> Stirata S«*tie. & Mi/,. ViSÙ""'* 

<t a«f= il «d'i 4M-& Jn&rffw Man tetra BtlTeHa. 
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e tpps Ss iarfi tir ìtacrpttrtuwe 
-iXXL j- tai:menli fjppgj;,, a ; Cap. XV. degli Ani , sii cui li aggiri la quo- 
ftionc? Certamente non ci [gommiamo di quelli oblerei . Dietro 1* 
fcom ilei più accreditati Intcrpctri noi Gamo troppo convìnti , che i 
Preti inficme con gli Apofluli intervennero al Concilio dì Gerufa- 
lemrae, ed efami naro no , e deciftro inlieme le materie. Come E pro- 
verà cgli.chequelloautorevoli punk , ras fiifi, ìpfmusjuiìi anltr Ceno 
cfelufii-c dei Preti, egualmente che l'altre: vifam tji Spirimi Sttitb, 
6- r.vbl> . Noi diremo Tempre col Calme! : voltata tace de Aptfalìt 



dello degli altri i in contraili bile , e manifeflo. Diilruggera egli que- 
lla vcritl il contegno diverto che polfa enerfi tenuto in alcuno dei 
Sinodi polteriori? Non (lentamente . Noi avremo anzi luogo di ri- 
chiamar femore a qucflo Concìlio quelli , che Ce ne allontanano, c 
al Marino fol'o , o al Munoli li permetterebbe il dire , che jìawo agli 
antìpodi della ragion coloro, che non credono di dovere difiruggere 
un diritto originario per la mnltiplicirì degli abuli . L' Autor della 
Memoria coufefià , che involili Coutil) dilli priaìtivtChitfaf imam 
iti Storiali . t csnvsiaii , e faloftrìllì . Ma lìccome egli Ingiunge, 
vi fini lami alni Conti!} di numtrs tjfai maggiore dei primi, fcttza la 
futltifcrhime dei [empiisi Preti , dunque i Preti non hanno il diritto 
originario di edere convocati ai Coneilj, e di fottofcrìvetfi . Quei!» 
foggia di ragionare i affatto flraoriiinaiia . Se dee dirli, che i Preti 
non hanno diritto, perchè in molti Sinodi non hinno fottoferirto , 
dovrl dirli , che hanno il diritto, perchè in altri molti hanno fotto- 
fcritto. Noi però non ammettiamo neppure quella prete fa moltip li- 
ei» di Sinodi, nei quali non fieno [lati tkonofeiuti i diritti originarj 
dei Parochi . Li dìflinzionc del Voto decifiva , e confusivo non può 
elTcre più moderna, e in confeguenza noi liam di parere , che pochi 
lecoli vicini a coi prefleranno dei documenti fondati per contcilare 
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ivere voce deliberati^. Il Cardinal d'Aillj Vefcovo di Cirabray 
follenne il diritto dei Curati , e dei Dottai . e citò I' d'empio del 
Concilio di PÌ&, nel quale egli dite, che i Doti ori , si Curari ave- 
vano avuti la voce deliberativa . Gerlbnc , c Gennaio hanno fofte- 
nuto altamente quella fentenza. La medefima dilpura fi r innovellò 
il Concilio di Balilla. Il Cardinal d - Aliti Prefldente del Concilio, 
che avea afliftiro a quello di Coitami in qualità di Dottore, prefe 
le pani del fccond' Ordine , come avea lino il Cardinal d' Ailly nel 
Concilio precederne: propofe per dur.]\i> i (Joi;ciij di Coilanra , di 
Fifa, e di Lateriiio, dove è (erto, egli ;iui-,r;e , clic i l'rerì hanno 
giudicato coi Vefeavi . Egli fa vedere , che fa fi accorda nei Concìlj 
uni voce deci (iva agli Abati , li dee piuteoflo attribuirla ai Preti , 
il Hi cui ordini ì iSiiluitt Ha Gtiit Crijìù atHifimo . Egli arrivò fino a 
rimproverare ai Vefcovi, che ve ne eri fri loro degl'ignoranti, e 
dei facrificari alla propria fortuna; e foilcnne, che i fuBVagj dei 
Preti ibili, e pijdoicano valutarli fopra quei di alcuni Vefcovi, dei 
quali fi venivi a tire il carattere . Enea Silvio, che poi fa Papa, 
col nome di Pio II. dice, che ammirò la folidiri del difcorfodel Car- 
dinale d' Arles , e che i Vefcovi , che erano al Concilio fi perfuafero , 
i li arrefero a quelle ragioni ; lo flefio fecero i Padri adunati nel 
Concilio Provinciale, di Rauca tenuto nel 1581. , dove gli Ecclclia- 
flici de! fccond 1 Ordine avendo foflenuio di avervi voce deliberativa , 
nulla fu fatto in quel Concilio fo non di concerto con effi. Egli è 
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quello paragrafo , che nella idea dì richiamare alla Dilciplina dei più 
bei tempi dell» Glieli , le eonfuctudini introdotteli abufivamente 
negli uitimi fccoli, e nella idea di corri Ipondore a quelle fanre miro 
del Sovrano della Tofcana, i I'arochi debbonli rimettere all' inter- 
rotto portello di decidere definitivamente nei Sinodi inficine con i 
Vcfcovi : Virami turno prtfcrìbcre foitjl , mn fpsria limpeum , nsn fri- 
vìltgit regimala , ua fairmìnìa ptrfsuaram . 

IX. X. Noi ci lufinghbmg di aver provato in principio di 
quello Tcrino , che la d epurali one che può farli dai Veltovi dei Preti 
nei Concilj Generali, e Provinciali forma un vilturiofo argomento 
per dedurne nel Preti medefimi il diritto inereme al loro Sacerdozio 
ci t;i-tJÌL-tvc , c lIccllIl-lc J clini liv-am mie . Noi rimandiamo pertanto 
cola l'Autore della Memoria colle tue autorità tratte dal ConcìliolV. 
d' Arles, di Calcedonia, d'Agdc ec, che non tòno altro che docu- 
menti in noflro fa»c-e . Ci duole peralim, che in qoelh quelSons 
eg i e vngba iTj-.da'e a\ fi^i Li'd, Ji Tcncii , di unj rhe 
nel celebre Cunei tabulo d' limbi jii Cilpcflò -tppjnio ['ine le regolo 
teclt'afliche per gu.rgeie a la ingnillì condanni del Santo Veicolo 
di Scuci, eeoprl d' eiema infamia il fuo nome per la violenta per- 
fezione che fi prelló a fare contro quell' incomparabile frela<o 
degno dei priui. fetoh della CliieGi . I.e regule canonithe da oiTcr- 
»»rfi nella tenera dei Sinodi fi ha la ennlblaiione di rintracciarle in 
forgeiti pua pure, t più nature voli . Noi ali faremo pi-nullo ri- 
flettere per non ripetere fovorchio le ifteiTe cofe, e che non è un 
pregiudìzio pei Preti il non enee foferitti ad alcuni Concilj , e che 
quando fi fona foferitti non fi può dubitare che 1' abbiano tatto in 
qualità di Giudici . D' uopo è ricordarli , che la ci v, Il od distinzione 
del Voro decifivo , e confiiltivo è di frefea data . L' antichità non 
hi mai avuto una limile idea, e tutti erano pcrfùnli che i Preti 
p- [ìamìo coi Vdcoti dell' i il dìo Sactnlozio i.:.i'jri .s vj.ìhc edia 
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dovuta fubordi nazione della potellì giudiciarìa . Non paterno dun- '—. ..— 
que , nè doveano credete , che la follania di quello diritto fòlTe ri- 
polla nella fotroferiaione , infatti fa dalla mancanza delle fortoferi- 
aloni che non formano il giudizio, ma unicamente lo rarificano, 
vuol dedurre 1' Autore della Memoria , che i Preti non avellerò il 
diritto dì giudicare decilivamente , d' uopo è anche il conchiuder*. 
■he non avefiero elli Preri neppute il Voto confusivo . L' argomen- 
to è contro della, fua opinione, egualmente che contro la verità, 
che li foftiene , ma Gcconic non lì deduce il diritto dei Parodi! 
unicamente dalle Cottole r ili uni , e fi trovano delle plaufibili ragioni 

aa poEa elTere un luggctto di disfida all' Autore della Memoria , e 

fatti in molti Conci Ij fi hanno i nomi , il numera , e le fonoferi- 
aloni dei Preti . In altri vien notato ciò che li i fentito, e riabi- 
lito in comune, (i) Or fé in alcuni Concilj non vi fono nè i nomi, 

Preti, ò perche la loro prefenia folle di niun momento, ma bensì 
perchè i Vefcovi portavano nella fotroferizione la Teltimonianza 
della Chiera , a cui erano aggregati quei Preti medclimi , ò perchè 
il numero grande di quelli impediva il tarlo. In farti oflervo Eu- 
febio del Concilio Niceno: la pracfcttli Choro Epifiopi quiitm /apra 
150. iJJierunt . tsrum matm, qui illoi comitati funi Priitytrrsrum , 
Duconoram , Acoiiihorum , niiernmqnc compiut imi numeriti finir! sin 
pqffit. La fotto fermo ne non è edeniialc al Giudizio che fi pronuniia, 
* anche Tenia quella fottofcriiione fappianoche Fortunato, e FelicilTi- 
mo furano condannati dai Vefcovi, dai Preti, e dai Diaconi i che Ar- 
tio fri condannato dal Clero d' Aleflkndria, e da alcuni Vefcovi, e 

(r| Ciò ippirlfcc chiirimmre ciTcrfi fino ori Concilio dì Canalini come colli 
dalli Lenin 17. di S. Cipriano 1 Quinto , nrlla quali li .niihuifct indiflinn- 
Bienn il Decritti 4.1 Concili» lì Vtftor] . e il Pitti : f*M -f.r I- CnWrJl plu- 
rimi Epifeipi fnC^fti^dù fi/ oaVriit /« tonimi JimftriatuiH Jótti , tjuj&ta 
tpìJhlÉi titmpttr tìU mfi. 
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clic fu condji.r.ato Gioviniano in un' Aflemblci del Prej&ire 
Horaa ove furono alcuni Vacavi . It &lfo Vefoovo di An.i 
Visito frullone fiì depofto di Papi Felice, e da quelli che gai 
vino con lui li Sede Apaflolica , vale a diro, come lo fpi. 
l>. Toromalko , dai Tuoi Preti , e dai fuoi Diaconi : firmi fi fra 



Chicfj del Mondo . (0 " l'api Ilario nel Concilio del +1 S - ?'a- 
jiofc iti regolamenti rapporto alle Ordinazioni ,c allineili follerò of- 
fcrvati fregò il Concilio di cri-.."™ .irli col Cui Giudizio , e con uni 
Toltole ri aior.e uniforme: (ì.ui m dti.ufff ,-#J icimtìiit c:ij!cdh-ì , fi 
fiuti , mmes jnufat, & filferlpiiuKS pvfrìti cmmJiu , & fjmJali 
jaUcit ftfitm diafana itlicàit. I Vefcovi, e i Preti confermano 
•lucili regolamenti colle loro acclamazioni: ai Umwrfii Ejàfilfi's, 
■& Prtiijurir sctUasnm ejl ... base tòrfrnumat &c. Ma fo fi vo- 
gliono vedere ai Concilj dei Preti che fi foferivono coi Vefcovi , e 
come i Veicoli , noi polliamo produrre inolrilliini cfumpi. Servano 
quelli per tutti . I Preti, e anclie i Diaconi (bfarivono eoi Vefeoii, 
c come i Veicoli nel Coneiiio tenuto da Gregorio II, nel ;n. fe- 
gnandofi clalclieiluno di c(li in quelli termini: bwc mJl'uiUt imiti 
premlgao /«iJfriflJ. Nel Concilio dell'anno 74J. il Papa Zaccaria 
diltc li Padri, elie gli avea adunati per cfaniinaie in comune l'af- 
fare dei due Eretici Adasberto, e Clemente: Un ut netti fihm v't- 
fum futrii , fei pariler »jb JontTuaK vtfira eli Qtrtr49wi*m . Elfi fi 
foferivono tutti alla fcntcnji che pronunziarono , gefis , atquefcA- 

(l| L'iltctTii il' silfi M!' »1'" CliLtrt Mnmr»I«™= . ■"' Vtftotili, ■ iti moia 
1 IT i A re colli etilene , • 
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tentili » imiii prsmiilgmìi . Nella fofcrizlonc del primo Concilio 
Arlej noi veggiama del Preti , e dei Diaconi, e vi fi legge fino 
nome di Geniale Diacono della Chielà di Sanouls(i), avami qu e 
di Orientale Velcovo di Bordeaux , e nella Lettera Sinodale al Pa 



dove il Procuratore del Proporla di Prato con uni formula eguale 
a quella dei Vefcovi cosi Tofcrive : ego Philippui Medlfial Can. .& 
Vie. H. D. Haafi'i . Cimimi Vrxartnr . & ce amisi Pratpvfm Vrit. 
Stii Apifl. ìmmiM.ut fibjicUt: fipraJiéKs ammhi àecrnìi cmfeafim 
priejie, & filmi praefliimt fiSfcrih &c. Dopo tutto ciò , e dopo 
avere ofletvato che non vi è alcuna differenza dalle fottoforizioni 
del Vefcovi, e dei Preti, non può clTcr fondato che fui capriccio 
il dubbio che i fecondi non for.ro fori ve fiero come i primi in qualid 
di Giudici. Se potette aver forza quello dubbio, 1' Aurore dell! 
Memoria bifognerebbe che lo cIlendclTc anche alle fottaferiiioni dei 
Vefcovi , )e quali non dilfcrilcono da quelle dei Preti . A forzi 
dì dubbj il noflro Autore fpoglierebbe affatto la eminente Dignir.il 
Vefcovile nel tempo illelTo che tenta di acctefcerla a carico dei 
diritti originari dei Parochi. Ma dato, e non concerò che i Preti 
non li fottoferiuano in qualità di Giudici, cofa mai lignificherà la 
che mai i' Autor della. Memoria può appoggiare , 
di 



' che offa firma lignifichi unicamente il Voto conflitti™ ? qqili ra . 

XXX '- il Card, di Tcncin? Eppure mila Cjnvocaroriaa queìl' iflclTo Con- 
ciliabolo ili cui fi è parlato più fopra , vi fono nominati e i Desini 
e i Capitali , e gli Abati , e i Priori ec. Neil' opufcolt) che efei 
in quel tempo fono il titolo QarJHlti divirjìs farli Candii iu.li./ué 
fair in Province a" Emtnm, li rileva lo sbaglio di chiamare i l'a- 
llori del fecona" Ordine per giudicate un Vefcovo , ma farle uià di 
quello ttriwgemma ravveduto Tencin per far credere appunto, che 
non fi tratiaOi di giudicare un Vefcovo, c difimpegnare cosi I» 
Corte di Roma dall' opporli ad un Giudizio che crede a fe rifervaio, 
e che forfè non difpiaceva ad alcuno che fi efeguilTe per umiliare 
i noti Appellanti (.). 

XI. Se Benedetto XIV. ba decìfv la queflione che fi agita, non 
fapjiiarno comprendere come l'Aurore della Memoria non abbia pufjto 
fi quella decifione tutto il fuo ragionamento. Noi gli avremmo avuto 
buon rjrado, perche ci avrebbe data un idea delle decilioni della 
Chicli, e del valore che può avere fra quelle decilioni la celebro 
Opera del Lambertini de Syw.b Dàtttfiiu per obbligare tutto il Man- 



ila lice mente tiene nelle fue Opere quello l'ootcficc, certamente ci 
richiamerebbe a qualche rillelfiane, e li ringoiatiti del cala farebbe 
di valutarti. Ma anche in ciò egli lafcii ai fuoi leggitori la liberti, 
di efaminare le ragioni che riporta, e di determinarli alla miglior 




un, Im.irc.m^c m fittiti Mrmìni : M,„\,u, P rl ,'y,,r il Allli^J.ilJ JlM- 

Urti foli D,„>fi fàRtltlI AM^W *r, 
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archico delti Chicli, negando 

nraai la verità, che a frante degli uomini 

m fi combattono coll'andare ali' eccello op- 
:c Temenze. Quello metodo è Uno altre volte 
la Tergente di nuove ercli; . Si flaliilifcano i veri diritti dei Vefcovi 
e dei Preti, ti convincano che Dio hi voluta la fubord inailo ne dei 
fecondi ai primi , quali Tono fupcriori nei diritti mcdelimi , e nella 
Ordinaiinne; ma perchè citi hanno tolto gli originar) diritti si Ve- 
fcovi , dovremo noi fi re altrettanto rapporto ai Parodii?Se Lutero 
nega h porcili alla CMeli di accordar le Indulgenze, dovrà favorire 
i tanfi lacrimevoli oblili che hanno corfo fra i Cirrotici sii quello 
punto, fai declinar! veli! errsrem Lucri' La debolezza della ragione 
prodotta da Benedetto XIV. non può non enere manifella . Egli 
flelìb femori non etTerne perfuafo, giacché ncll'illeuo luogo avverte, 
*hc almeno in forza del confenfo che danno i Preti nel Sinodo colla 
parata Placa , dopoché ionoli tette le Coltituzioni , culligi tiidttitr cm- 
finfum faliem majer 'n partii re-rum , i/ai SjueJs hucrfitni , ntee furiata . cjft 
ni Conjlìiuliexcs per Efifcspam edilue rebur obliar lai , & cfic tcìim , p 1- 
dd i 
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rendi qui ohhiigaiionem j'b univcrfim iafacan Disenfiai (i). Ma fe tutto 
XXXL C '" Rm 1,3111 Aurors de "* Meino " a ' noi poffiiia dir?, die S. Ci- 
priano non ha mai creduto di eguagline il Vcfcovo ai Preti , ù alla 
plebe, allorquando nella Lcrcera 5. ad Prtibyierm & Diaconi ferivo: ti 
i.i .in i.i firìpferuni mihi Cumprcibyitrì imjìrì I^mlui & Ftrianaivs , 
Nirvani, & Cardki . filai rtferiberc aibil punì , quando a primardi! 
EpifiipsiM tati fitittrim, tutti fiat coxfnfi vtftn, & fiat osfinfu 
Vlehh iuta prioéliat finitali* gerire . 

XII. Che diremo mi dei Siali Padri? Così comincia quello Para- 
grafo l' Autore della Memoria . Noi diremo , che i Santi Padri non 
hanno neppure per ombra rirate quelle conlcguenie, che tira bona- 
riamente l'Autore della Memoria. Efli anno avuto le più ciane, 




làbiar 
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Bit conGIlc nel Cipero, fc i Vcfrovi fono i foli Giudici, elclufi i Fa- — ■ - ■ 
fiori, e i Preci del fccond' Otdinc . Come Ètra l'Autore iella Me- Num. 
noria a trovar nei Padri quella efduliva, e le prave che «foli Ve- XXla 
Itovi è fan concelTa la porcili di giudicare? Noi veggiamo il con- 
trario, = ferva per cucci S. Cipriano nella fue Epillolc. Perfuafo che 
i Preci partecipano alla qualità di Giudici, come partecipano al Sa- 
cerdoiio, egli dice elpre Il a mente : ÌMi'cipui unus divina erilimikne di- 
ItBui cam Epifiift Prtiijltri futriuàtì fanne ceajimfli. Egli ricono- 
fcc altrove che il BoridilKmo Clero di Roma prefedeva col Papa 
alla Chicfa: Flerouifmw Mie Cirro tttum predati . Egli riguardava 



dei Padri che cita. Noi lisnjo troppo alieni dal tacciarlo di mali 
lede , ina non polliamo fare a meno di avvertirlo , che quando nello 
quellioni lì ha la mira di rinvenire la verità, non ti ricorre per la 
Dottrina dei Padri a fonti fufpetti , quali fono tutti quelli , che per 
blandire la lìpifcopal e Dominazione hanno conculcato gli or iiri nai j ol- 
ritti dei Preti. Il Tello appunto elle li adduce di S. Cipriano (r) 
fi dee fupporre, elle Ila finto ptcfonondal Sanici, ma da alcuno il 
quale malamente, e per iHotia tipnita il fcntiraenio del Santo me- 
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— dellino , (torcendolo all' uopo Tuo , e carni più gli piace . Nella ci- 

Num. rata Epillola IX. non vi è indizio alcuno di ciò che li vuol far dire 
XXXL a S. Cipriano. Erta è folo direna a riprender coloro i quali ammet- 
tevano alla Comunione i caduti prima die forfè terminata la per- 
fezione, e Tenia ia fapula dei Vefcoti, li quali unitamente al 
Clero fpcttava il gius di riabilitare alla Comunione: per umani im- 
ptfuimtm Epifcepi , & Cleri jul «mmnnituimit accipimt . Sì vegga in 
quella Lettera uni nuova prova ilei minilltrn comune dei Vefcovi , 
e dei Preti. Il Tetto addotto ha unicamente qualche analogia a quel 
paflb della Letiera <;. direna a Cornelio iù due Eretici Fortunato 



fii mjlitatritnl Efi/ctttlia fii , & Ecclefill Mhafira &c. aggiunge: 
lìsce funi iailia bit atiturnm , & miai, ai.jnc celiami j'i-f haiaitcerum 
«mie ingiumitiut , ai fbi placeaai , w praepafuum [aperto mirrare con- 
ttmaVtt . Kefulta chiaramente da tatto cif, 1' alterazione del Tello 
prodotto, che fi è rifeontrato in tre edizioni dì S. Cipriano, e re- 

rochi , anche ainmefio , come dice I' Autore della Memoria , che la 
Ferie è cppefii air Enfi», e che dipende dai fathetnlt dei Vtfnvì. (t) 
Ma lo sbaglio li fi anche più chiaro nel Tello citato di S. Agofii- 
no (i) , da cui li vuol rilevare , che i Vefcovi nel Sinodo iienn Giu- 
dici, e Pani, ladicei & panel . Riportando il Tello per intero cosi 

(.) Nnpaeifiie ala Alfa UmiDiimtbi li F«b tlpttiiiit fattomi Al VrfM. 
S; cndt.tat l'Anni Itili Mtrac.li veni dille qtikhe blu lattipeiuilone, i 

[,) FarM.r iW* „.-,' .;.v.-.,:..-: ,;■,•„>:■., :=i ,'J.:'ii . 0- pmi,l ,1 ff- 
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r. rum lami» £ fi noti che paria dei detrattori di S. Agoflino ) iian 

3tXXl ito, qaam dcfptranda terrrBui: M ionie Donimi per Etelefn Prìn- 
cipe!, & Icgiiìmo, judiehrmn fmrtm miiiìflris baie, qane per pmearma 
fiipcrliaii: fiat tarlali .tamponi . Dove è inni di grazia, che da quello 
palio genuino li polla rilevare, che Ifaìì Vefcovi fieno Giudici della 
Fede. Non prc reggono i Preti alle loro Parrocchie , non fono eglino 
legittimi Miniflfi dei Giudizi di Dio nel predicare, e ridi' amini- 
niftrarc il Sacramento della Peniti™? Vanghiamo a S. Bernardo dì 
di fi citano- per la prima volta ertamente le parole della Let- 
sera i So. ferirti ad lnr.oeer.zio Papa(i), Da quelle parole pe.b non 
G proverà ra ai, che i Preti non fieno colla dovuta fubordinaiìone 
ai Vefcovi Giudici della Fedo. Non fi nc 3 i che è proprio dei Ve- 
fcovi , e che hanno i! primario dirimi di giudicare . V Autore della 
Memoria fcambia Tempre la Tcfi.prova ciò che gli fi concede, e non 
piova giammai che i Padri chiudono, i Preti dal diritto di giu- 
dicare. Infitti non è per quella fola cagione , che fi arrenane S. Ber- 
nardo dall' intervenire al Concilio. Egli vi eia (lato chiamato dall' 
' Arcivelcovo. e al Papa Innoccnzlo racconta la cofa nella manieri 
«he kgw.Dai.jHtfiripfi, miti , fallititi,,,! quid™ ipfi , A, tbitpifco- 
pas Seaatu/u dica, gelatiti ettgriffiaà , qm Uh h (raffiniti tjm ér 
Coipifcopartta fiorrnn dibcrtt , fi foga .fiataere privi Degmita fai , can- 
tra quoe ego fj'm ,a nirt fai fini . Aìmr.i, rum quii pinrjiim,& Mi -air 
lelllior li làalcftitti,: , mai ./;.■(" J ja.'.kr.l CI» va!r;i;:ifl, , raliaulm jtdei 
bmainis commini r.iti.mcjltt ar_i,,iK:ÌK'n . ./Mr« un, ima. oc fiilili vi- 
nate conjlai ifi filmai» . Distinta fuffiterc [cripta e/at sd eteufm- 
d„m e„m, tue mei rcftrri , fid Epifioporam quorum ejfet minijltrii di 
dogmiùbui jaiìeire. Noi vediamo da quello puiló, che S. Bernardo 
pieno di umiltì fi feufa dì clTcrc intervenuto al Concilio, ficuro che 
gli Scritti di Pietro Abaelardo erano fullicienti per accufarlo, e per 
eflcr convinto dai Vefcovi, che follerò incaricati di giudicare dei Dom- 

(r) Kctl-sar ft&strt /fi-i>r.i fj.i aituafa&aa ,>n, mt nia rifart ,f,J Epifiaptrttm , 
furi»! (fit HnjMf Jt Dotmatilnt ja/titatt . 
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aelardo modellino. Olire 



mi che fi prendcano di r 
andò al Concilio, perchi 
porrebbe dire 

fc Gros nel fuo Trutta della Cticfi.che S. Bernardo non potei du- 
birare che i Preti, e i Diaconi Cardinali, ai quali ferire dell' ideila 
ciufi, fonerò anche elfi Giudici Corro il nomino Pontefice . L' ideilo 
può diri! dell' autorità di Facondo Erminianenfe, dalla quale non fi 
proverà giammai la cfclufivi dei Parochi , ma il più che per eofti- 
ruìre dei nuovi Canoni è neceflarìo la concorrenza di moki Vefcovi . 
Quello eertamente riguarda le leggi che fi potrebbero fare circa la 
Difciplini dclli Chiefi uni ver (ile , e non toglie fenia dubbio il di- 
rimi che ha il Vefcovo con i fiioi Preti di richiamare all' antici Di- 
feiplina I Fedeli con dei Canoni formati nel Sinodo , che obblighino 
all'ouervanzi tutta la Diocell. Noi non abbiamo avuto tempo di 
rifeoetrare quello Tello , mi anche nel modo che ci vien prefenrato 
non inferma nella minima pane i diritti originari dei Preti. L'Au* 
tore della Memoria oltre l'autorità dei Padri che riporrà con paca 

lcllina . Il primo dice che i negori ecclefiallici fi debbono rifervare 
al giudizio dei Vefcovi . Quelli non ci fembri una Diàfane contro 
il diiitro del Preti. Egli è certo che i negozj ecclefiallici fi riferi- 
vano al Tribunale del Vefcovo , ma convien provare, il che non 
riufeirà mai all' Aurore dclli Memoria , che a quello Tribunale prc- 
fedeffi: unicamente il Vefcovo, e vi folle efclufo il Presbiterio. Con- 

deiiattico non fia flati da'ti i/comune ai Vefcovi , e ai Preti . Egli 

feovo, e del Presbiterio , che AlelTandro 111. ferivendo al Paniate! 
di Gerufale.nine gli rimette avanti agli occhj ciò che richiedevo la 
equità , e i Canoni dei Santi Padri sii quello propofito . Nvvii , egli 
ferivo , mar dijcreiioaii prudenlìa quaiiltr & la, & ftslres lui unum 
or fui flit , ila quoti iu lupai , & illa ntmira efi pretuniur , unii non 
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ras , & rum levili» Cmìlit vtl Scmtris partii /ad/m ptrsgas , & ptnra- 
3ts, é 1 qua/ jìauitrJ.1 fur.i jlitnns , & tirata corigts, & txtihnda dijfi- 
f/i,& /vtl!m(i). Quanto a Cclcllino 1., quello Papa ferivo ai Vcfcovi 
dulie Gallie per impegnarli ( (i noti il morivo) a reprimere i Proli ne 
mici della Dofrrina di S. Agoftìno. elio turbavano laChiefa.c forma- 
vano delle qucflioni fcandclofe. Egli rupprefenra ai Vcfcovi, die elfi 
fono colpevoli di tulio il malo che lafcian tare ; che è cofa ignorili- 
niofa, che i Difccpoli (i alzino fopra i Maellri, e che quelli Preti 
parlino più alio dei Vefcovi . Domanda loro cofa facciano in quelle 
Chiefc ; fc lafciano in tal guifa agli altri la principal cura di predi- 
care. Quanto farebbero forfè opportuni quelli rimproveri ai noflri 
giorni ! Non vi è però nelle parole di S. CelelUno alcuna quellione 
fui diritto di decidere che hanno i Vefcovi , e i Preti, ma fi tratti 
folamcnte di di font p. : e di pr^li: ì^icr^ ; v. 1 ; i'.fii:;i h.i':cr,i 

àiijwiaiiài . famiiMm untiti pr aedi canili . Il Papa riprende ì Vefcovi 
delle Gallie perchè non eccitavano i loro doveri coerentemente 
alla loro autorità . Eglino hanno la principal cura della Dottrina , e 
dell' Iflruzionc , e ne debbono effer gclolì , quanto debbono procu- 

poffono intuire, e giudicare. Secondo S. Celeltino. egli è dunque 
tutro nell'ordine, fe i Vefcovi hanno il primario diritto d' iftniire, 
e di decidere , e fono folleciti di confervarfclo , e di adempire pcr- 
fettamanrc ai doicri che ne derivano, e fe i Preti in egual maniera, 
e fubordìnatimente ai Vcfcovi foddisfanno a quelli Uflicj che gli 
vengono dall'Ordinazione , e fra i quali non può negarli la predica- 
zione, e il diritto dì giudicare. Dopo tutto quello con quii coraggio 
1' Aurore della Memoria finifce il paragrafo col dare ad intendere, 

(i) Egli ì noti), the I Canonici nppiefcnlino l'imito frabSKrfO. 
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chetoni l'amichili non hi mai riconofciuta l'autorità dei Cheriei .u 




qutlla fiducia liccome la Chicli, e lo Stato fono egualmente intc- 
rollili per la offeivama dei Canoni , e il ri [tabi li mento dell' amica 
Dilciplinn ; cosi (periamo nel Signore, che faranno riconofeiuti i Di- 
titei dei Pallori del fccond' Ordine , c che Ti vedrà adempita ia pro- 
nielTa che Dio ha farto alla fui Chicfa di darle dei Giudici , che 
furono altre volte la fua gloria, c dei Configlieli limili a quelli , che 
compofero altre volte il fio Senato: Rtfihuam judices Imi al fatimi 

Scipione Vcfcsvs £ Pijlsìa e Pi lli . 



Mcmrìt itìe fflifirìfi. e BntrauEfi. Menfgnar Vefiovo ài Carlona falla 
gaffi ione , fi compiili [ir diritte propria il Veti decifrati ai Parerti 
nel Snoda Dkctjano . 

I. A DimoDratlo mal lì citano 1 luoghi dalla S. Scrittura. Negli 
Aiti S. Paolo raduna niajoni «aia F.tcirjìat , quali dice, che il Si- 
gnore pofuit Epijcnpii rtgtrt Ecclifiam Dei ■ Al Concilio Gcrofoli- 
roitano intervengono A/nJìali , dr Statare i , nel Greco Pretbjlcri, a 
loro nomc'D fpedifee la definiiione, e li dice il Vìfam tfi Spirita 
Sm3o, & udii. Mi è notiffimo prcilb gli Scrittori Eccte riatti ci, che 
in principio il nome Preilrjltr includeva anche i Vcfcovi, ed un 
grofio libretto qui Rampato, che è i! T. i. del Diritta dei Parsili: . 
non fa , che accrefceie i dulibj lui primo pillò . 
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1 Gli Elogi, che ■ Padri fanno del fecond 1 Ordine dinwflrano k 

Nu. XII. flìma , che cui ne hanno ; ma non li llendonc ad afcrivcrgli Potetti 
definitiva. 

Li confuetudine recaia con gran pompa di erudizione di affl- 
itele, federe, fofcriverft ai Sinodi perfino Provinciali, e Generili, 
non che Dioccfani , oltre I' crtere di Atti di piccol numero, in con- 
fronto dì tanti , e tanti contrari . non include il diritto di giudicare, 
il quale anzi parlandoli degli altri non vi s'incontra e fprelTj inente 
mai* e gli nitri vi fi trovano accomuniti ai Chcrici, ed ai Laici, 

Il ripetete la IfWione del fecond' Ordine danesi Crillo, non 
folo in quanto i da lui la poterti dell' ordine del l'resbiterato, lo 

il diritto, e letizio di la cri fica re, di predicare,** amminillrare i 
Sacramenti, oliala Giurifdizione , il qaal diritto li fviluppa nell'af- 
fegnaiion dei fubordinati , fui quali devcd efercitare, per il eanale del 
Vefcovo, che apre il campo egli Atti di farli di Diritto Divino* con- 
certa ancora quella idea della poterti di Giurifdrziane , nulli giova 
all'Jus definitivo. Hclla feinpre a provarlo comprefo Ita gli aliti 
nell' lltituzione di quell'Ordine, e Staro ; 1' elezione dei 71. Disce- 
poli , nei quali dieefi iflituito , non alligna loro in S. Luci altro di- 
ritto , che di predicate , e far miracoli i egli è quello un modello 
dell'Ordine dei Preti, in quanto è di un Ordine di Minirtri Sacri 
fono gli Apolidi , rivediti di una parte del loro ampliamo potere, 
ma non lo £ neppure di tutto quello, che i Preti hanno effetti- 
vamente , è molto meno è idoneo ad aggiunger loro quello di de- 
cidere, e giudicare nei Sinodi della loro Chiela. 

II. Perciò prendendo un altra via polliamo porci a paragonate il 
diverfo carattere della Poiclià Epilcopalc , e Presbiterale , e diciamo 
Presbiterale, e non precifamente Parrocchiale, perchè Paroco in 
quella conttovevlia dicefi quello, che ha per lo flato fuo l'ufiaio dì 

fenfo a tutti i Preti comune , e non già quello folo', a cui viene, 
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([legnato per l'efercizio di quelli Atri un territorio didimo, come ™ 
oggi coflumafi, e fu introdotto per la campagna fpecialuiente dal Nu - x "- 
terzo fecolo in poi . 

11 Vcfcovo di Antiochia S. Ignazio fino dai primi tempi fcri- 
vcva ai Tralliani quii aliai tjl Sacirdsiìiim , 0 I7a il Presbiterio, che 
era allora la forma de! fecond' Ordine, quam eoclui fior, covfiiiarii 
Jyii/copi.^aJ^rijJContuttochiaiTelToriià per meglio dire, perche 
appunro erano tali folamente, fretiyieri dice il Can. 38. tri gli 
Apoftolici rapprefentanti la primitiva Difciplina della Chiefa, ed ag- 
giungendovi pure i Diaconici* UcemU Epiftupi nibii ftrfieìau. Con- 
dona il lodato S- Ignazio:yW Epijàpo .0» qakqmm fida! dram, 

di giudicare, è porzione del' diritto fupremo; ei dunque non com- 
pete ai Preti . Inde ,cioè da Crifio , per lempoi-unt &ficccfftonum vieti , 
Epifnpcrum ordinatili , & Eceltfiat miie decurrit , ai Etcltjia fipir 
Epifcupoi conjìiiaaiar , & ornati affili Eccltfae per eifdem pracpofilss 
frittati» : diceva nel terzo fecolo ai caduti nella perorazione 
F.pìjiola aj. S. Cipriano. Su quella idea ogni atto di Chiefa par- 
ticolare deve dal Vcfcovo governarli, perchè di cflo folo prende 
vigore , ed autorità , come dal fondamento , dal reggitore , dal folo 

Ipferfi, diceva il lodato Canone Apoflolico, e quali con le iftcf- 
fe parole il Can. 14. Antiocheno; Ipft tjl , e non ì Preti , né il Presbi- 
reiio almeno direttamente, cnjiu fidei papalai rjì credit*! , & a qua 
prò animabui raiio frignar . La qual direrra incombenza monta , che 
gli altri l'hanno folo medianre il Vcfcovo, e che a lui perciò com- 
petono , e non agli altri i primarj atti , e fondamentali del Mini- 
fiero , e fono il fare Coftituzioni , il giudicare , il decidere . Quindi 
S. Cipriano Epijl. 66, 3 Florenzio, detto anche Pupiano : itti fini 
Etelt/t , pltis Sacerdoti adunala, & PaJIsri fi» grex adbaerem: non 
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— dice Prnhyirrit , mi Sac/riìw , Polari , e però il Presbiterio è pine 
'■ fubordinata al Giudizio dsl Vefcuvo , ù parie del tregge di gui- 
darli , fecondo la derilione del Pallore '. Scguci Uadcjih* Mts E P U 
fcspim in Eiclrfta efe, & Eallpim in Epijhps. Se la Chiela parti- 
colare fi compendia in lui, ed egli folo ne contiene tutti i diritti, 
e tutto l'affilio di fuo governo, non fon dunque feco i parte nel 
iupremo fondamento di eiTo, che I: la definì jione legislativa, egiu- 
diciaria, quelli , che anzi fon dichiarati al Giudizio ,e Minillero del 
mcdclimo fubordinari ■. Che più? Il me d sii a o S. Cipriano Epìft. 5j. 



Sttttrfai, & ai irmpat ludtx art Cbrifii cintala' . f>e il Presbiterio , 

fé comprendendo nel fuo numero lui llcffo , folle quello , a cui get- 
tane il decidere , e giudicare , chi non ne »ede gli allindi ? Si ne- 
gherebbe allora con Aerio, e glialtri Tuoi feguaci tino a Calvino, 
la fuperiorita dei Vefcovi ai Preti, i quali verrebbero eguagliati al 
Vcfcovo in tutta 1' cllcnficne , e in tutti i gradi del diritto per fin 
fupremo, e fondamentale della Giurifdi/.iuns I-^ ole li artica . lì quale 
allora farebbe nelle Temenze indi emanate, e però nel governo tutto 
la confuiione , e la contradiiione ? E ciò nella Chiefa , vale a .dira 
in uno Stato iilituito da Gesù Grido per 1' unità , e nella uniti , 
che qua deve tendere . e tende in tutti gli ordini , ed atti fuoi, 
come si ben dichiara S. Cipriano nel libro ili Uiùiait Eeclefatì Ot- 
timamente S. Girolamo contro i Luciferiani Num. 9 . Eccìrfias fa- 
la! in fammi Siar.b'.h :li;i;ì:.itc imi.iet , fui fi non ex-fin (jxmedam , 
& li «milita, tmiatm datar paiejhi, ut in Eccltfiii tffUìmlm-fihi- 
fmata, qust Sacerdstes. 

Non deve dunque , ne può competere ai Preti , ai Parnehi per 
diritto proprio il Voto di giudicare , e decidere , die è proprio dei 
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Vcfcovi , Ed il Pontificale guidamente dice del Prete : Sactrdittm 
epuriti aferrt , ieneJitert, praccjfe , ftscdicart , c> buptimrt ; c quelle N N ™' [ 
Tono in qualunque llaio, ed ulizio le lue funzioni ; del Vefcovo poi; 
f'.pi capavi opuciei jn.licar e , hatrftirtrì , confinari , ordinari &c. e 

E ciò nemmeno nei Sinodi Dioccfani, come inoltre ben fi de- 
duce dal fina loco. Poiché quivi una volti giudicandoli le eàufe. 
e promulgandoli i decreti dei Sinodi Provinciali accomodati alle 
decorrenze delle Dioccfi , e polendo ciTcre appunto i Parodii li pine 
foggein al giudizio, come eglino quelli fono, che i primi riè deb- 
bono efeguire le leggi, perciò non Definitori, non Giudici debbono 
edere, ma fubordinati al giudizio del proprio Vefcovo, al quale ancora 
devono di fé, e delle attenenze loro rendere buon conto , il qual 
Atto Sinodale fubordinati gli moliti di nuovo , non Giudici . 

III. Ma che fon eglino malTunamente nel Sinodo i Parochi? 
qual parte aveva per diritto proprio l'antico Presbiterio nel reggi- 
mento ecclciiiflico? quale L" hanno cutt' ora i Parochi te latinamente 
al loro Vefcovo? 

I foggetti comprcfi nel Presbiterio , quello fecondo Ordine aveva 
ifpezione, relazione, eonfiglio principalmente. Quei, che ora lìmo 
fpedici alle Parrocchie, ù che allora, ù inficine , ò fcparalamcnre 
le governavano, erano, ed i primi efecutori delle Leggi , e gì* in- 
caricati di farle efeguire agli altri. Quelli Ufizj , che due diverti 
tempi riguardano , erano in antico cumulati fopra la mcdelima per- 
fona ; crefeiuto il numera dei Fedeli , foptav venuto il bìfogno d'im- 
piegar più tempo nella cura dell'anime , malfimamente in lontanan- 
za dalla Sede Vefcovile , rimafe il primo permanentemente- affidato 
ai Capitoli delle Cattedrali , Conliglieri ordinari , e nati del Vefco- 
vo, ed il fecondo ai Parochi Cooperatori del Vefcovo nella cura 
immediata dell' anime. Amendue quanto a quella parte principal- 
mente fi riunifeono nei Parochi al Sinodo , che ivi relatori fono , 
e Configlieli , e fciolto che £a> i primi efecutori delle fue Leggi > 
ed in k , ed in «Ini. 
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i ■ 11 ■ Hanno dunque parte al reggimento, e governo della Chiefii, 
Nu. XII. c maggiore |' ebbero una volta , e pero in comune poteva dirli me- 
ritamente . che il Vefcom, ed cITÌ erant> polli a reggerla , e gover- 
na potetti. E quelli correlpcttività c forza di ammettere, qualora 
concedendoli . che fia Dammi di FcJe etere il VeièoKO fupcriore 
il Preti, e di patella d'ordine, e di B i uri! dizione, (i voglia tenere, 
che S. Paolo adunane i Preti con qualche Vefcovo, e almcn quello 
di Elcib , e di Milena , e di tutt' inlieme dicelTe : che lo Spirito Santo 
aveyaB pofli rrgerc Ettltjiam Dti. Quella (pieghi pure, e determini 
il P$nB rjl Spirimi SaoBo , & nobii , qualora fi follenga , che il 
Concilio Gerofol imitano folle compollo eziandio di Preti indicaci 
nella parola Seniori!, in cui ciafeuno coniente , ma però in dlfie- 

S|jiiito Santo gli Apoftoli .jt-rt proprio i Vetcovi, e come chiamati , 
e quali per concellione, e ficuramente per prova di affenfo indubi- 

Nicntc di più ugniSca il Placa nella bocca dei Preti al Sinodo, 
niente di più le fofcriaioni . nelle quali non incontrali giammai rf/- 
fnicni. Troppo è necenario V alTenfb , vale a dire la profclfione di 
flimarc legittimo, c retto il Giudizio, buona, ed utile laCulliiuiio- 

Jermarnc la decifrane eolia toro cftrinilca aura iti . i> doveano , e 
devono tuttora efeguir lo Aitato , e /.irlo efeguire ad altri . E perciò 
anche <i foferivono. e Chetici . e Laici, e alcuno Forfè in quel 
fenfo, che fi dì alla parola : Tr/lr, SjwJilc, di quelli cioè , che 

& prtccrpiani eli . 

Ni abbiamo confiderà™ per giunto, che molti potevano aver 
dato il Voto dclinirivo per conerffionc . ed alcuni come procurarmi 
di allenti ; di che non mancano efempj efprelli . 

Per le ijuili r.igiiir.i , nini' quella fuliibinenrc , ed eruditamente 
efpoilc adi' Aflemblca , c Ipccialiniinie da Monfig. Veicolo di 
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S. Sepolcro , non fembra poterG recedere dilla più comune opinione, — 
che loglio ai Parochi nel Sinodo Dìocefano il Voto Definitivo , jurt NtiXlI. 
frtprh ; ed in lai grado accotda loro follmente il Confultivo . 



Mtmoria iti! Ilfofirift. e RtatmJifs. Monfipur Vtfaw di Cbiaf, t 
Fiatai m tifp o/la a qmlia frrfi'iiaia dal? lllaftrifi. e Riviri udifi. Mm- 
figntr Fifiivi ili Carismi, amiti il Vcit dccifivo dei Fatichi . 



-1 Roppo fulidc erano le ragioni, e rroppo giudi i molivi pc' quali 
e in voce, e in fcrilto in alcune delle partale Adunanze lì difefc il 
Diritto dei l'arrochì originario, e proprio di leder Giudici coi Ve- 
feovi nei Concilj, e nei Sinodi, onde li poielTe afpettare dì vederlo 
combinino fui fondamento di alcune rifiellioni, le quali per quanto 
pollano derivare da buona intenzione non bfeiano p;rò di manife- 
ftaro tutta la lor debolezza, che non putì Ilare a confronto dei prin- 
cipi più ragionati, c lumino!! . 

Il concedere ai Parodi! il Voio dceilivo nelle materie Conci- 
liari, altro non fu che rìconofecre, e ammettere una quilitl, una pre- 
rogativa, un diritto elfenziale al carattere ed alla natura del lor 
Mìnìflcro nel Governo fpiriruale delle anime, e non gii un privi- 
legio che fi voglia loto accordato di uni condilcendenza di rifletto 
per l'opera che efiì vi prelUno. 

Forfè li teme, che ne debba da ciò fcaturire del di tordi ne, e dell' 
afTurdita nella Gerarchia Ecclefiaflica ì Ecco ciò che fi d'uopo fchia- 

ofeurato un argomento di tanta importanza . Alcuni porrebbero forfè 
riguardar l'affare in un afpeno che genera degli equivoci , e dei ti- 
mori . La Memoria cui andino rifondendo patte a parte, fembm 



Gsecorio Vtjìttt di emetta. 



Nnra, XXXII. 



XXXiL 
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■ che in alcuni luogàl non abbii ridotta la queflione i 
termini , e lafciando cosi indetermini:a la natura dell' 

71, àc i^bbe fui principio dell' incielili. 



liane per li veliti della fi-nteni». I.'Chc fe quello Diritto ili alla 

Neque a Jamimmei in Clirit , M firmi faSi Qitgu ex hook, ; non io- 
glie però, anii in molte parti prefupptine , richiede, e conferma 
quelli giulla fub.irdinaziune , e dipendenza, clic i ti eti , 6 Parroelli 
debbnno inalterabilmente conferiate verfa il prima l'albrc, che è il 
Vefcovo. 

Quelli due principi fono della mallima importanza. Quanto al 
prinu, ognun si che Gesù Olilo ha fondato la Tua Chicli fu il 
Verità , e full 1 Unità , ed hi efprcLVaincnie proibito a fuoi Miniftri di 
goicrnare alla fnggia di-i Principi del feculo; la Veritl, e l'Uniti noti 
dipendono ni dal Voto, nè dal giudizio, uè dai voleri, riè dalle de- 
rilioni di un foloi ma bensì dall'uniformità dei fentimenti di quelli, 
clic hanno pine al Governo della Chicfi tnedeuraa. In fatti fe li 
folo Vefcovo è il Giudice in un confelTo dei fuoi Cooperatori, fe 
egli folo può ivi decidere degli affari, pcrehi obbligare i Preti, olia 
i l'irochi ad adunarli col Vefcovo che (là per decidere? Perche ob- 
bligite il Vefcovo lleflò a feniire i Preti della fua Dioceli , quando 
potrebbe alle volte fcegliere altri uomini di maggior dottrina , e 
capaciti anco irà i laici, fe egli alla fine a fronte dei fentimenti di 
lutti quelli, puù fare ciò che compete a chiunque riconofee Li fe 



«7 

iole riconcentrati l'ancoriti del finale Giudiiiodi qualunque cuiftr « g — : 
Ed in tal cito non dovrai!! dunque dire , che fe il Veicolo chiami j^Jj_ 
i fuoi l' reti al Sinodo, li chiami toltlllto per notificare ai medefuni 
la fua volontà , per imporre loro delle leggi , ed aifinchè a quelle 
eglino li tortole ri vino ciecamente? Mi E rientri per un poco nello 
fpirico della Chiela, e 11 dica poi fe quella Ila la veri tlradi di cer- 
care l'Uniti, t la Verità, fe quella miniera di a 3 lrc (il conforme il 
piano di Govcrrv. Ecclsuiftico piefaitto di Gesù Crillo agli Apo- 



legge già farri di unanime contento, ed in quello folo fenfo, può 
dirli che egli è il Legislatore, in quanto che e Biodo l'Angiolo della 
fua Chiefa, rivefliro della pienezza delta poccRa facerdocile , c go- 
dendo del fupreino onore del Sacerdozio , promulga una fenrenia uni- 
verse, fa quale tanto più è ferma, e rollarne, quanto che è cpa- 
Yalidaca da turco il Pres bi cerio . Ecco il fentiero di ccccarc l'Unità, 
e la Vcricà: ecco fallo il decoro , e il lutlro dell' Autorità Epifcopale, 
ecco inetto al copecio il fecondo Ordine dall'avvilimento , col quale 
verrebbe degradjco Ipogliandoro di un diritto tutto peoprio, e nacu- 
tale ai fuo Minitìcro. Sii tali principi l" 11 " folcanro accennati, ed 
in litri; jrij [hcIumjcc Mulinili^ didimi: r.rc i 1 1 ll fi i _i r i \, regolarono I no- 
flri Padri , die fentivano , e gufavano cucco il vigore degli Aputìrj- 
lici infemminenti . Ma venghiamo a ciò che nell' accennici Memori» 
ci Li i apponendo . 

I. Ci li rimprovera fullc prime, che da noi mil'a propolito fi 

//. 
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citino i luoghi dell» S. Scrittura. Queil'accufa dì mala fede me- 

'vTi r!:aV * Unl pTOVÌ ' ^ folre J ' Unl tcmp,i ca P lce a corrilpondere 
' ad unsi fa™ impegno. Nulli di ciò. Si blu a pie pari ogni prova, 
c fi viene fotolito all' anali fi grammaticale della voce Prciby.tr . Vi 
fi forma fopra un intralciato raziocinio , che bifogna flcnraraineme. 
andar ripesando, e dopo aver detro che fono la dcnoui inazione di 
TrtlijttTÌ venivano incliti! anche i Vefeovi, fe ne deduce, che fono 

Concilio dì Ccrufalcmmc in favore del Voto^decifivo dei Parochi. 
volta anche ai Vcfcovi, fi porri per quello inferire , chequando s'in- 
erì™ eglino mai quelli Vefcoii ivi indicati fono la denominazione 
di Prtibytrì.t Staimi? GiiApoOoli certamente non potevano elfe- 
rc, giacché quelli vengono erprefiamente diliinti dai Vefcovi , che 
£ vorrebbero trovare fono il nomo di Pratyttri , e Strinici, quando 
fi dice : Sututwi ut afttndtrtnt Paula, , & Barnaba, al Apvflolu , & 
P.eibyttns conveller ani ApoJSili , & Stnhrcs nìere le Birba ine : Tane 
placai! Apsjlolis , & Stahriias : e finalmente Paaljs ptrnMMai prat- 
tipitnt caftalìre principia Apifloìsrum . Altronde noi non troviamo 
avanti qucfl' epoca del Concilio di G e ru falcimi) e (àtri un cfprclla 
menzione dell' eli flenza di altri Velcovi , olrrcagli Apofioli . Dunque 
per i Preibyitri , & Sentirti rammentati nel Cap. ij. debbono ne- 
ccnariaroente intenderli i Pallori del fccond' Ordine. 

L' Autore della Memoria contro il Voto decilivo dei Parochi nel 
Sinodo, non avrebbe egli dovuto dal fu 0 principio dedurre piuttofìo 
quell'altra naturale con feg nenia, cioè, che ficcarne la parola Sesia- 
rts abbraccia c Vcfcovi, e Pteri, così fi debbe credere che i Vcfcovi , 
e i l'reri fedelfero unitamente Giudici in quella fiera Adunanza con- 
gregati? Infatti come prove rallì , che l'Adunanza folle compofla di 
foli Vcfcovi ? Si conviene , che tutti coloro chiamati al coniente- vi 
fedclTcro Giudici, mali vuole poi, che i Pre ihytrri , & Semsrcs coli 
radunati in Se me follerò i Vefcovh dunque l'Adunanza era cjinpult» 



» Preti, che Gìudi."^ Sii! ^defTero ancor egli™ dell' Epifcopato , ^ 
c che oltre gli ApoftoLì vi foffe in quel tempo un buon numero di 
Vcfcovi in una medefima Città da convocare. Dove non portano le 
efclufivc che C danno al fccond' Ordine , e a quali confeguenze non 
ripone un malfondato principiochi loadotia ! Sottoil nome diStrtrorV, 
li Mijorei ««j della Chieti d' Efefo chiamati da S. Paolo a Miteto fo- 

Preri uniti al Vclcovo della medelima, mentre non è prefumibile, che 
la Chiefa d' Efefo foue attualmente governata di più Vefcoi-i . Ora a 
tuliiquefli l' Apoflolo indirizza quelle notiflìme parole : Attendile vaili, 
& itriivcrfoGngi.m qua sai Spiritai S:tt::hi pi-iiii Epr'ippsi regereEcdt- 
Jiim Dii . Ei li dichiaro chiamaci a parte del Governo lice le fu ili co : a 
quello uffizio vi natura Imeni e ed elfiniialmcnie congiunto il diritto di 
giudicare, e di decidere in quelle materie che riguardano la direzione 
del gregge circa la credenza, e la morale. Così hanno interp «rato 
quello palili Origene in Pfil, ;i, S. Girolamo F.pijl. j. ad F.vigyium: 
Teodorero in EpiJl.adTilttm .edaltri molti, tra i quali l'Autore dell' O- 
puleolo, Uefeptem griditeli Eahfiie iuta opera D. Hirrmjnii. Ab inaio, 
ni Irgimti, dice queft' Autore del 7°. fccolo , negoiiontm judicei ift 
miniai fum Pr/iiyi/ri . . . Perchè? Perchè ancora ad elfi fu dettoi 
Qui usi ftfuit Bfifiafei riferì Eetltfiàm fuma .pigliando qui il termine 
di Vefrovo adattato a tutti coloro che hanno giudiciaria ifpeuone 
fui gregge di Gesù Crìfto. 

Ma per ifeanfare la fona che le reflimanìanze della Tradizione 
ci foni mini (Ira no in favore delle pre rogaci ve del fecondo Ordine , ci 



fimi poreflì definitiva ; ma quant 
chiunque lì legge, per farci intei 
Giudizi Eccleliiflici , perchè voti 
durre ad un tratto di urbanità, e 
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_ — J" cffcniiale , die fi dee raccogliere dalle loro parole . I Padri mettono 
Noni, h dovuta diilama che pad* fra UVcfcavo. e i Preti, ma quando S. 

XXXlt Girolamo dice : Qùd fKÌt Eptfntut tultftt Orinatimi, quii nen fr- 
eisi Prisbjurì (W£Mf>;™.)quandoS.Gio. Crifoflomo aite ri fc e, e he 
bar Epìfitftm, & Prtsbjitrum intcrtfi firme niiil; quando S. Ifi- 
do.odi Siviglia fi*, x.dt Offe, Eteltf. U f . 7. afferma che ffij ( Prwijt. ) 
Jfn» Epifafit .■//>: ifij .1^™ fi?. *>■ intmftàiun 

divini Offerir. Or .Vj.v.;,iiju Ciri.*; c-liririrs c:im l'.ptfiopii fini! , JJmr- 
torri» Datomi Popuhnim , & in officio preedìautdi -, (che comprende, 

voleflera ioltanto dir delle riprove del loro rifpcito per il Tecond' Or- 
dine , fepir»rido dal rnedefimo il dirimo della potetHgiudicUrìa, al- 
lorché venivano dal Vcfcovo chiamati , e adunati inficine per deli- 
berare delle maic:i': ra-lcilailirlie? Si miri [li paggio , che il fopra 
lodata Crifudomo volendoci dire il motivo, per cui S. Paolo dopo 
aver parlato dei Vcfcovi, palla fubito a favellare dei Diaconi lenza, 
far menzione dei l're;i , ilii'e , rrnn? -.■>v.aV. .li r^>pr.i h {ì iii ,i,nr i'.pt; to- 
pato , & Prabyimm imtrif. ftvatt mliil; Io che ci fa vedere quanto 
i Preti fenza turbare i gì- li rillrvati jl primi l'ali Jra lì avvicinino 
al Vcfcovo anche come Con;: ad sci , e come dcprilirarj dslli verità. 

Si accorda è vero nella Me 11 ): ia , che li i'rcii competono molti 
diritti inerenti al lorn minillero , c derivativi daila loro iHituiione, 
ina li nega poi , eh: q.iefta porti f ; r .-i la roteili ili gio,ik-are. Ecco l' af- 
ferrila di coloro clic contraila:io ai l'arochi il Voto decifivo . Tutto 
quello difcorlb non andrà mai efente da e entra di aio rie, fe accordando 
ai Pitti la facoltà originaria d'ili mire, loro non fi accordi anche 
quella di giudicare delle materie, dalle quali debbono infamare il 
Popolo- Ci richiamano all' ili it un ione dei 71. Difcepoli, e dov'è. 
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II. Ptofcguiimo 1 pilli dei noflri oppoGtoti, e palliamo alla fc- B . 

«onda pane della Memoria . Quella feconda pine ci chiama ad una Num. 
ftrada diverG, che li crede debba finire in un trionfo di coloro die XX * 11 ' 
impugnano il fecond' Ordine quanto ali? facoltà deli ni ri va . Si fa un 
confronto fri l'Ordine Epìfcvpalc , t PrtiHiiralt , e allegando dei 
Tefli di alcuni Padri li pretende di d i inoltra re , che il Prciiutrik 
fia talmente fubordinito , e fervi Ini ente lòggetto Epifcopalc , ondi 
Culli podi arrogarti di facoltà giudiciaria, e quedi rutta ventai 
riconcentrarli nei Vefcovi. L'abufo di qucfto confronto avvilirebbe 
il fecond' Ordine , quando come fi dille in pi incipio , non fi Ilare 
nel veto mezzo, e li oltrepafiallero i limiti delle cofe . Ciifeurj 
■grado dee avere il fuo onore. La dignità di Vofcovo è luperiore.- 
quella di l'rcre c inferiore, e porta fu bordi nazione i ma che fa tutto 
■quello? Il Prete non potrìl dunque federe Giudice infieme col Ve- 
icolo efiendogli fubordinaro? Sedendo Giudice inGeme con elfo, egli 
inolio psr c i^ito Lilc ina par;? ile I "a i r: >ì:-'Y,ù c 1 n pcrioi ;rJ ? QuLl:i 
è la falfa eonféguenza che addiviene il principia di tutti gli ab^aglj . 

Ma ronGderiamo l'autorità dei PP. che li allegano dall'Aurate 
della Memoria. Ci fi obietta S. Ignazio a Tralliani, che appellai 
Preti Cst:uifa!tr, Cir*f,i<arìi Epifisi & ijf/ffhrei . Si vuole che il 
Can. 58. fri gli Apodolici fia relativo alla mente del lodato Padre, 
il quale di nuovo dice, fiat Epiftopa turai fHiJ./uni* futili teram jaae 
i.l ricl.-fi.im jpiflani . Ma il Canone allegato, e il S. Vefcovo di Antio- 
chia chiamato in redimono nulla garantivano di ciò che li vorrebbe 
flabilire, anzi piuttofio tutto il contrario . L' elitre i Pirochi Aùcf- 
ibri , e Configuri de] Vefcovo, gli efcludc forfè dall' effe Con- 
cludici? Forfè the la qualità, e prerogativa di Prefidente del Se- 
nato , della quale e rivedilo uno dei Senatori, toglie agli altri Membri 
di quel corpo il diritto di giudicare delle caufe inlieme col Prendente? 
Siano pur dunque i Pa.rochi AlMbri del Vefcovo: da ciò anzi fé 
ne deduce che feggsno Giudici col Vefcovo dello, h almeno il primo 
titolo non l' efclude dal fecondo diritto . Il Vefcovo è certamente il 
primo Giudice io quello Senato Ecclefiaftico , egli n'e il PieGdente 
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egli ne occupi ì! primo pofto, mi tutto ciò non fi che i primi 

Membri coilimtnri in un col Vefcovo [letTo il Presbiterio in filiduia 
' non feggano Congiudici , e non pronunzino inficine col Vefcovo la fen- 
tcnza.ondc quando S. Ignazio foggiunge ; fine Epifiipo &t. , altro non 
fi che denotìre b furmrdinaaianc dai f reti dovuti al Vefcovo come 
al primo l'allori- ilei Gregge. Cioè tanto vera, che poco primi 
aveva deuo lo (Iella Padre, parlando alli flelli Trilliani . Prtibjierii 
fucili rfiiiui & Jtpfolii.t più tono-. Prtilyiiì i funi nsfefai quidam, 
& -anjaSiu Aptfehrum cartai ; e ai MigncCani: in smuriti Dei jln- 
Atit siimi j operari pratfidtnie Epifiopi in lete Dti , & Prtibyicrh i* 
' ./ars n#.»ù Apcjìiilsrum ; Ecco i Preti paragonati agli Apolidi ; 
cccone formato un confeub Apaflolico ; ecco diinollrata la preli- 
denia del Vefcovo, ma prclidcnza che non cfclude il diritto nei 
Preri di prefedere, e giudicare in foliJam col Vtliovo fieno . Quanto 
al (Jan. j8. che dice fiat tinnii* Epifiepi nems quidqnam fiùas torna 
quae ed Ectlcfww [piSanl , cos' alrro indica , fc non lo Arcuo vincolo 
eia fcambievole intelligenza che palTar dee cri il Vefcovo, e i Preti , 
c cos'altro fpiegi fc non il piano di Governo Ecclefiafliro, che in- 
' violabilmente ollèrvavaf allora? Imperocché liccomc il Vefcovo nuli» 
lìceva lenza i Preti, coìi era troppo giuflo, che anche i Preti nulli 
iàcelTero fenza il confenfo del Vefcovo ; e perù fi dice fine licerli*, 
oppure fecondo la vcrfione di Dionifio il Piccolo; Vrttttr Efifeepum, 
il che denota bcnhlimo, che il Clero dovei, circa le materie da cfa- 
m 1 nirli , ferlia re una. tal re'aziope, e armonia col Vefcovo, onde 
lenza quello capo nulli D veniJe a flabilire; ma perà nulli altresì 
fi viene a concludere conrro la porcili dei Preti di giudicare nei Sinodi . 

Quelli come fubotdinati (fi dice, e li oppone nella Memoria) 
non hanno la pienezza dulia Patena Sacerdotale . Ciò lì accorda 
fenza contrailo. Ma ragionando poi di propoliro, chi ne porrebbe di 
quello dedurre , che la potefiì propria , ed edénziale al loro ordine , 
e minif ero non è fullicicnrc a dar loro il diritto di giudicare nel Si- 
nodo inficine col Vefcovo ? Si diflinjoano i VJ, Ì S^di della Ge- 
rarchi il Cecie iia.fl.ica , ò Gcroilalia come altri la chiamano , forfè più 
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m-i ogni 1 

difficolti. Nefliina difficolti parimente può nafeere da ciò che fi vi A 

Lo (copri ai:l S. Vefcovo di Cartagine in quella Lettera altro non 
ì the di far vedere che [uno dovea riferirli al Vefcovo, perchè 
quelli occupa il primo polio nel Presbiterio , e ficcomc parlaya delle 

materia, cosi era troppo conveniente, che egli ricordarti; ai Sacer- 
doti di nulla deliberare, o decidere lenza il confenfo del Vefcovo. 
Troppe circoltanze le più complicate imcrcHavano la cauli di co- 
loro, che avevano a vutj la dilgraiia di deviare in qualche guifi 
dalla fcdelti dovura al Vangelo, e alla Chiefa . Ogni ragion voleva, 
che in un affare tanto fcabrulo, ed bitercflame quale era l'impou- 
zione della Penitenza , e ri conciliamone di quelli Caduti . nulla fi fa- 
tene Tenia riputa del Vefcovo o fia Praeier Epifiopam , ed ecco rurto 
il giro di quelle parole; Ornai! sii di Eccitala ptr tefdim prteptfàtt g.-r- 
brrniwr: dopo aver detto ; Inde per lemparam , & furcej/isnuxi vices 
Epifcopurum ordinala & Ecclefiae rada diciarii , ai Etcltjia fuper Epijìtpti 
t&fiiutttt .Tale eflere il fenfo di quelle parole aia ni fcliali dallo Tropo 
dello fcrittore . Quindi il S. Dottore affine di Tempie più perfuadere 
quella maniera di agire, ne avvila , che la Chiefa. in rutti i tempi hi 
rìconofeiura nei Vefcovì il filo principale appoggio. Ma. quando' 
mai rutto ciò contraila 11 diritto che noi difendiamo nei Parochi ? 
Per effer uni fa tini nella Penitenza, S.Cipriano inliile full a parte prin- 
cipale che hanno i Vefcovi nel Governo della Chielk ; diradi percià 
che egli voleva togliere a Parochi il diritto, di giudicare nei Sinodi * 
S'egli avelie ciò detto, avrebbe contraftiro dei principi da elfo al- 
trove riabiliti , cofa che nemmeno può fbfpettarlì di si grande , ed 
ìllullreDottore- 

Egli in uni lettera al Tuo Clero dice di non poter rirpnnrkre 
ad nnalrj» fcritragli da tre Preti Fortunato, Novato, e Gordio , per- 
chè non aveva fentita li dccilione dello IleJb fuo Clero. In altri 
££ 
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■ lettera diretta al Clero mcdclimo , uve parli di quelli che erano 

Ni"". Ci liuti ncl'a perenzione, e clic penitenti chiedevano la riciir-.d-ia- 

XXXlL zionc facendo per loro intercedere i Martiri , così li efprimc : ( Efr. r i.) 
F.xpeilenl Ttgvcjfwntm tafiram , ni caia ad voi per Dei rnijei-icnidi.im 
vtnerimm , ctmimù f.pCtepi fiora , fécimdum Domini Difciplìnam , 6~ 
Cnnfefmm praefìminm & veflram qtmqut fcnienriam, Peicatmam , 
Mmùram limai, & àrftia'm txttnìntrt paffinaa . lo non polii) giudicar 
folo, diceva lo (lelTo S. Vefcovo al fu o Clero, in propotiro dell' af- 
fare del Prete Cajo : Cai ni ncn fimi me film fidkim itrt: Eccu 
il linguaio di S. Cipriano. Egli aveva la giuda idea del diritto 



tieoUr Chiefa, formano .altresì il ceto di quei Giudici, che uniti 
al loro primo Pallore deliberano sii le marerie che trarrai nei Si- 
nodi; e quelli riflellionc pienamente didipa l'altra obiezione dedotti 
di alarne parole del fopralodito S. Cipriano ntll'if. 66. ad I '/creili. 
f crebra che il S. Dottore accomuni i Preti con i Laici quando ivi 
ilice; Ealejia ejì pleii , ovvero Gres Pajluri fio odanolo ; ma quella 
frafe non altro fpiega fé non fe che il Vefcovo c il Centro dell' 
Uniti finititi E perciò dicci S. Cipriano: fi quis Cam EfìfcepB non 
f:t . in Fctlifia non tjt: fpiejjando tali E iu!li fentimcnti area detto, 
che Kulrfij rjt in l.'frn/o , cioè c\\\i il Vefcovo rapprefenta laChiefi 



deluderebbe ancora dilla Chicli ogni altro Saccrdore di iccond' Or- 
dine, lo che farebbe un errore di primi sfera. Or ficcarne il S. Ve- 
dovo di Cartagine non efclude dalli Chicfi gli altri Sacerdoti, cosi 
non efclude gli altri Giudici, libando e li Primazìa del Vcfcovo, 
e il diritto dei Preti , e lilvando noi da qualunque ombri dell' er- 
rore di Aerio , poichù Tenia violare in alcuna parte il carattere , e 
fen/a derogare ai Diritti Epifcopali, riconofeiamo nel fero nd' Ordine, 
quelle prerogative non mai contrariate di S. Girolamo control Lu- 
cifcrijr.i . n.° 0. , HO'O il S. L'idra j ni cani ente parli delll fola inllucn- 
23 che ha il Vefcoro sii la fi I vena del Gregge affidatogli , e nulla 
inette in conrromlì.i : ditiiti dei l'alluri del feeond'Otdine , i quali 
fe con tra 11 a (fero le preminenze dei Vefcovi, formerebbero tanti fcl- 
. : i^c-ar.il j ['. -;r:--0 V ole" 1 , ilo , e foflcnendo 1 proprj dccilivi 
diritti , mettono al coperto e la dignità del proprio Pallore,' le pro- 
prie prerogative, e la ficurc/./i ilei V'iteli che dipendono dalla loro 
iilruiione. 

Doppo tutte quelle riflellioni 
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= — ni Sacerdote non fi comprendeHt , e non venifle ballantemente in- 
jygjjlj dicaio il Diritto che hanno i Preti, quali maeflri de! Popolo, di 
' giudicare infame col Vefcoro, avendo egualmente che il Vefcoiro 
il diritto di predicare. Si è già di Copra accennata la naturale, e 
reciproca connellione che danno quelli diritti ; ma li fupponga pure 
che nei vocaboli di prtfedtre, eprtdiiare non fia chiaramente tfpreflo 
anche il diritto dì giudicare per i l'adori di fccond' Ordine , non 
riconolce forfè in loro il medcfirao Pontificale un tal dirirto, ove 
parla del metodo da tenerli nella celebratone del Sinodo, e preferi- 
ve le oraiioni da recitarfi in qnella occafione dal Vefcovo a nome 
dì rutti ì Congregati? Infatti nella prima Oratione che trovali nell' Or- 
lili si Sinadum del Pontificale Romano (lampato per comando di 
Clemente Vili. Fanno itìu. cosi parla a Dio il Vefcovo. Adfiumtu 
Donine Si-Ut Stirimi . idfiinius . , . . Efio fohs & fuggir , & efe- 

ttmllii tentenni tum moderimi»! pielaiii jufitian, ut bit a ithmUe 

della Fede, e recita dei Salmi, cosi nuovamente prega il Vefcovo- «i- 
Jìiorum nei Dsmint airvMiH gema eirdium, quejimu ut pnapt te- 
am SiWtitudut gradinati , iifavimót arduae fib:Ve judkium faìamw . 
Nella terza Oratone s'incontrano queir.' altre parole: Dot qui mi 
jisfiiliam ioqui ,& qua ritta funi praecipii judiearc . Quindi foggiungc 
la rubrìca: pefi òste legunlir terfitmime, fi qua fiat p t r Sjnodum ap- 
frt>htmiee,q<iihisUttis,& per Putti , fi piati , entranti . 'tane sm- 
inivi lernùneii! , Poni/ex fedens &t. Finalmente prima che li fciolga 
l'Adunanja li rivolge ancora a Dio il Vefcovo con quell'altre pa- 
role . Ptrfettitmt deputa wifirtcsri Deal , quod perfetto squitalii fine 
concludere peroptamas , Te in ut/fi h principili cccr'ertw propofiatmtl , 
Te in -ha fine jtutichrttm nofirerum indoitorem tìoftris exceffibni fpera- 
mus, feilicel al igmmalia perca , errori iniulgea &e. Doppo sì pre- 
cife, e luminofe teflimoniame, non fembta ccrrameme, che fi polla 
digli oppugnatori del Voto -deciiivo de' Parrochi citare a loro favore 
il Pontificale Romano; qui proliegue I' Autore della Memoria, cui 



Ngllized bu Google 



infera Tifpondendo; viene a dirci, che tali diritti del Prati nel ■ i ■« 
Sinodo non fulMono , perchè il fine, e lo topo dei Sinodi Dioce- Nunl - 
fani non fi eltende oltre la promulgatone dei Decreti dei Concili 
geneiall, e provinciali. Ma i Preti non fono eglino Giudici Mila- 
dio, e non godono dello (tede- diritto anche nei Sinodi provinciali? 
Quello è ciùthe noi vogliamo di più, e quello è ciò che provati» 
le addotte ragioni corroborate ancora dai fatti- licitiamo cosi nel 
defiderìo di fapere, come fi proverebbe, che nel dovettero avere 
negF iftelH Concili generali . Noi Tappiamo dai Sig. D' Hericourc, 
che negl'ultimi tempi lòlaracntc fi c voluto ridurre i diritti del fe- 
cond' Ordine alla voce confultiva. Egli attetta, che al Concilio di 
Coftania il Cardinal d' Ailly Vefcovo di Cambray folrenne un tal 
diritto dei Preti , e Dottori , adducendo Tefempio del Concilia di 
Fifa, ne! quale egli ditte, che i Dottori, ed i Preti, ò fa Parochi 
avevano avuto la voce deliberativa. Gctfone, e Germain appog- 
giarono fortemente quella fentenza . La raeddima difputa fù rin nuo- 
va ti al Concilio di Galilea. 11 Ordinai d' Arles Prendente del Con- 
cilio, che aveva affittiti) a quello di Cottanza in qoilitl di Dottore, 
prefele patti del fecond' Ordine, e propofe gli cfempjdei Concilj di 
dilania, di Pili , e di Larerano, dove è certo, egli aggiunge, che i 
Preti hanno giudicato con i Vefcovi . Enea Silvio che poi ini Papa 
eoi nome di l'io li. dice, che ammirò li folidirì del difeorfo del 
Cardinal d' Arles, e che i Vefcovi che erano in Concilio, li airefcro 
a quelle ragioni. 

Senza poi entrare adeflb a ditnottrarc fin dove s'ellcnda l'au- 
torità dc'Sinodi Diocefani è certo, che quelli giudicano delle mate- 
rie di Fede, e dì Morale. L' Autore della Memoria ha anche ultima- 
mente riconofeiuta, e confettata quella verità, avendo detto piacer- 
gli , che nei Sinodi Diocefanili crani di quelle cofe che riguardano la 
conferì- a li one della Fede Ortodofla, de' Coflurni ec. Ma i Preti mae- 
firidi Domma,e di Morale, addottrinati della Divina Scrittura . dalla 
venerabile Tradizione prendono ifpezione di tali cofe nei Sinodi 
Diocefani t Generali; dunque è inutile entrare a contendere loro 



fogge!!! il giuJilio, menerà non fi potrebbe IJUÌ ritorcere I' argo- 
mento contro i Vcfcovi, e dire : quelli polTono eflìre giudicati nei 
Concilj anche provinciali ; dunque i Vsfcovi fiano etcluli dj tali 
Concìli !.E&mioi ^ifcuno quinto un tale argomento vidi lontano 
dal vero. 

III. Tutto ciò che nel rerjo punto della Memoria ci u va op- 
ponendo, rclìa balrantemcnte diflrutto da quanto abbiamo di l'opra, 
(tabilito. Ai Parochi none riraalla folianto l'obbligazione d'efcgui- 

loro refpenive Parrocchie. La divilionc della Diocefi in varia Par- 
rocchie non li ha fpogliati dei loro originari diritti. L' ifpeiione, 
b relazione , e configlio redi nei Parodi! eolla dovuta fubordina- 
zione al Vefcoro, qualunque cofa fi poflà dire dei Capitoli, dei 
quali però qui non c njcrfFariu 1' entrare a parlar; . Ma oltre all' in- 
combenza d' invigilare fui rcfpettivo gregge , a' medeiimi Paroclii 
è riinalo Tempre il diritto di giudicare nei Simuli , comprovato da 
mille efeuipj come fi può vedere meli' opera intitolara: / Prtll Giu- 
dici dilla FtJt «ti Concilj. Che fe noi vediamo qualche Sinodo Diocc- 
fano in cui il Vefcovo da fe forma Decreti , ò per meglio dire impone 
Leggi ai Parochi fenza curare il loro con leu Ib . vcrteli in quelli un abu- 
fo , ed un alletto di quella dominazione tanto contraria alla natura 
del Governo Ecclcfiaflieo, e cimo proibita ai Vcfcovi da S. Pietro. 

Il Placa pronunziato dai Parochi nei Concilj non è folianto 
un'aflenfo , ò una prometti di mantenere , ò mettere in efecuzian: 
quanto 11 è ivi decretato; ma è un Voto dccilivo, che corrobori 
le providenze prefe dal Vefcovo in comune col Clero, e loro di 
forza di Legge. Infatti quinco nei Cmscilin ili Cr.'rulalcmmu gli Apo- 
da]! , ed i Seniori difiero in comune vìfam tjl &c. , come fi proverà 
che i Vefcori lo dii:dI!.vo j:it? p::fri» , e i Preti come chiamati quii 



Ciiflo, e la Derilione delle cole da crederli , c da praticai . 

11 defidcrio di nulla trainici.! re di cu eli: il kjge ncll' oppolll 
Memoria ha forfè tratto iroppo in lungo il Vcfcovo di Cliiulì, e 
Piena , ma fi lulinga, che il confronto delle file colle ragioni con- 
traiie menerò in chiaro giorno, che il Diritto dei Pre:i di giudi- 
care nel Sinodo infame, col proprio Vcfcovo debba riputarli come 
invbLi'.'i'c ri.'!!.; (-l;:.' ::.!iì.l Ial. ÌljIl.ìI ìli.! . l 1 ::Ii<j non fen^a gravi ar- 
gomenti nclli! pallate Adunanze di quella venerabili; AlTemblea 
riconofeiuto, e fofienuro quello Dirirto nei Cooperarori de' Vefcovì . 

16, Maggio J7B7- 



Giusfppe Vtfim di Chirf t Pienti. 
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— sa Nujtl XXXIX 

iAX1X - Prave defunte fagli Atti del Coitili» di Ctflnza in favore iti Voi» de- 
lfino iti fruì nei Cìnti!} in aggiunta ili/ Memorie frtfentaie 
. digt lll^rilfmi e Rtvereudifcni Minori IV/™ di Cbinfi t 
Pinza , di Pifioja e Prato , e di Culle . 

^Ieì Tomo onivo dell' Opera intitolici : A3* Oweilionra & Epì- 
Jldae Dtertults , ne Cinjliiaiiw Sxiiiu.criwi l'mnfiraiH (i) col. ;n. 
in. 141+. Ala Sacri Generali! Cm[. : ninfis Cr.aUi, il leggi qujnto 
■pprelto -■ 

llis «air, intidit qnaefiia., qui in Camillo ni rebus dtfiniendis ad- 
millantar . Et volani Quidam , qasd fili Epifisi , ttrumqoe aujsrct 
Prillati , & Aiiates aintiitereuiar . Coma fuw ifim'oaeai Cardinali! 
Catne,acenfis fcrìpfit t'ialani, cuiut mot lalii ejl . 

in hot Satro Cetili Coujlantienfi in omnibus Se&rniL foli Pratici 

danni, tonfideranda fini qnae ftqnuittur. 

IV/.ws difiinganèm efi de agtniii in Cenci!», quia vrlì/la effetti 
quae filum periinertnt ai film caibolittnt. Sacramenta, ir fare fpl- 
tilualia ecclejiijlita : de qttibut- antiqaiiitt ìitler Santi ,s Parti in Concilili 
Generalità! ageiatnr , in quo rafia fatpt hqwmtttr jm a canonica , & de 
ìil de praefimì nìbit firibil-ir . 

Ve! Illa ejfeni ptnhitntia ai exierminathntm prarfintis Jtblf natii , 
é- noonis ae pack integrile protarandii , in qan enfia maxime babent 
iocnmfieqnenlia. 

htm ficiendam tliam qnod ficai it 'empire ttafiinus Ecclejiae fcbì- 
Jmaiis circa tle3iintm Stimmi Pontificii, varii fatiìm modi obfieiviti, 
fieni palei, per jnra & sntìqaai Hifiorias , fi; in mai* cangregaiionti , 
& delibcraiùnìt Contilisram General'uint . Nani ficai pater in A3ieut A- 

(1) Firiltil ei Typojnpfo Bf£ii 171». 
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ptfiohriim, & iti Uìfiotk Esfitiì, quat ASiliti Apejlohrum immediate ^= 
fubmiìitur , qiiandocunque iti Concilili congregabainr Iota Camunùtu Ciri- y^y^ y 
fiiamriini : quandsque Epifiapi Preibjieri Diaconi, qnattdoqut fili Epi- 
feopi fitte Abbattili! ; quaadoqat cum Epìfcapù libala ; qaandoqiie Im- 
puntir cmwcabit . & congregata ciuci/km , & pracfcni trai , elitra 
sifone Papa , de cujui caufa agebatur , fieni tare varietà! pnejl probari 
iure Murali & divino , & ex bijlariir fupradi3ìi cum quaiuor Conti- 
Ikrum in Allibili Apijlolorum celebraiorum , quam ex dici* Hifisria Eu- 
febii lib. VI. csp. XXX11I. libro VII. cap. XXVil. & XXViìl. & libri 
X. Cip. V. , ubi mulra ad propsfilum praeftniii materia utilia reiitaitlur. 

Ilem feieudum eft quid quandi in Cneìliil Gineralibm foli Epifcopi 
bahebanl vicctn definii iva. 11 , Ime !:r.: , jm adininìjlralitnem Po- 

pulì, & eram viri fan3ì & ds3i & eieUi prae catlirh in Etcìefia Cbii- 
fiìatta. Ptijlea j.terttn addili Aibam eadim d: caufa , & quia fafobsnt 
ti.!:i::i;r.'i::ii3>icm fubje3vrtim : & eadim rathue addi dehireni Priora , aut 
mojores quaniti.)ii<:,p:; C-»i£te£,i:i-i,::.in .- phfjitam Epifccpi vii Abbate! 
inalile! , fi/um lilr.lr.rcs , à' :n ,/:::his :ufi:ì:n;l cmidimiiet fnpradi&se, 
& qui forte in bac materia funi Jitf t elti . E! mirabile videtur quid unii! 
ss-is Ai ch.cpifsop:i! ,a::i Ljifapiis , iti Abbai paacoi ani nnlhs fiijfragaii- 
le! Meni, & porrmi 11:11 n:i!i:::i: /ili j:;ij-v::ir/: , /uberei lantani Boccili 
in Concilio, funi Aid-:t?:fiip,:s M«g:i)iiin!ii , ac alìi magni Praelati d" 
Principe! Imperli, & malli particolare! Arcl-i-yijhpi ci- Ef'jhy 1:1 
Francia & Auglia & alti: regni: , qui plut ei babenì Parocbialc: Eccte- 
fiat, i« quilmi •■/! mnpr p opulni , quam in pluribm Arcbiepifiopatibm & 
Epifiopaiibui praed,clii. 

Sacrai Tbcelogiac M.«. , ac jurii canonici & tniilit quibai & maxime 
Tbiohgicir, dalttr auàoriiai praedicandi & docendi ubiqite lerrarum : 

numi Eyifiopi, vel Abb.tii ignorami! & Joliim tìntali. Er quia antiqui- 
autore DuSoi atti aaBorìut non crai klrodaflé per mudum fiuditrumge- 
iieralmni , qnac fodic a.M-iriute ì.trh 'iie olfcrvatur , de eii nsn fii men- 
tì? in amiiuh jurihi cwiimiiiwii.: . S'd in Concilio l'ifano & Ramanoeo- 
bb 
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S rum autorità! allegami: & in difnitha featenlia fi fitftrilmU. Qntre 
■ eoi m finti txthdtre per trtefit» CW«™ , auod tfi dia, Pifmù con. 
^tmuativmt, non filata egei abfurdum, fid d,3, Pifini Coneilij auoiaa 

hem cifdemrcfponfionibu! ve! coafimil.bai , ila» Sciar, de fogli*, 
& Principia. MI «tram Anibojfiatiiibui, & de Precaratoribai abfen- 
lìmi Preelaiorum & Ca'imlotam , & aiata ficai pam ex Balte Domini 
w/jlri P.ipac , qua mandai prac/cui Coucilium , & maxime ex canonici! 
impedimeulii caufimiibui ad buiiifiuodi heutn é~ tcmptii Confili} peifina- 
liter adefe ntqitiierii ; lime UH ./,j. r Jìc impediti fneiint , ala/usi fus no- 
mine Denta timentei fciattia & ret ata e/ptriimid praeditoi , ac fuffi- 

ia diHi Concilio impilami . 

Ita quantum ad materiati lerminandì praejcw fibifita , & dandi 
pacem Ecilcfiae, velli excludere Rrgei, Pi imi f ci , 



cilij, a voce fra determ'mationi aiata concia/ma non vìdetur jtifium, ai- 
' r::nj; cam buiufmodi patii, cnthfit ad eoi & po- 
pulei eh faljelloi valde pcrtinoai -. ò~ fine cauta esi.Jdk & ausilio & 
favore non po§nt cu quat in l)oc Concilio tomludinttir , executioni man* 
dare. 

Cardinali! Saul!! Marci fecii aliata adulata ad idem: ejui lenor 
Itili tfi . 

Tu jufqaii ei qui ftaettndii primo filoi majorei trattata ut bis 
verbii alar. Epifiopoi & Abbatti baberc vocem in generali Concilio , & 
ita excladis Do3orei, Artftdiotoiv.i , fi.v/uc; 1'iìri.iltialiam Ecclejia- 
rwn , caeterof/ue Aignimiem babemei, quitta cura immitteS anmmntm , 
Ordinei praeierea Eeclefiajlicoi , Sacerdote! & Diacono!, die ubi Uhi non 
admitieudoi legijiiì 6~ fi legeris Comiltoram anù.jaoruni aSiones , repe- 
rijìi Sacerdote! & Diacono! admìjfoi. 

Sei ad frimai exclufii per ,?ir; uliìtroi IhUsm ■. fi Thn li vii 
et , lego Paulum dicentem , in Me few Dominicam mifoi a Deo alio! Apo- 
filiti, qui & ipfi Effesfn alisi Pwficlai, & de illii non yiiaeriiar; 
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alisi Infortì . Et ut Uhi txclttdis qui plus caeterìi fini etcì fini, & fine — 
quorum efiltt. fiilicsr doSriua, calieri gradui & ordines inepii fini, fid f*"" 
ttptllindi, dteente Domino, quia tu fcientiam repulifli Se. ego te ie- 
pellam. Et quando Cbriflui A[ojlslos mifit , Uhi praeciput ìnjìruxii , & 
fromifit dare eri quid hqutrcntvr , & quod mìrabilmi efi , doatil amari 
linguai . Aittndt igitur quintina in Apnjhlii dsflrina fu necejfaria, Paulo 
red/w Apefle-lo & DaBore, & mquit per amplini doBrmat collalum ejl 
mww, «aw & ampli* tpfittflt, taettri, Apo/lolir hmu, tfl litigai,, 
indiami tatua, tilt htirpreit linguai graecae.adco ut firipfetit & dist- 
ra. Cuiii leniffim, ™./irif,Troàdae, i.lelt Tioiie, S£ «flium mihi 
apertura effer in Ucraino noflro Itlu, non hi bui requiem fpiritui 
meo, co quoti non invenirem Titum . Quod exponcnl Hìeranymiis di- 
tti , hoc ideo diStim a Paulo diSo , quod ilio Tito maxime indigebat , & 
titebnmr mlerprere lingua! graecae prò cajm élfimk ibi non ftttk, fid 
vale dienti Tniauts tibia in MieeJoniitnt . Vidi quantum DiBortl necef- 
firìì fin in Ecel'fla Dei. ui DaSar Gimium DeSiri indigurrìi . 

Si Canini/la es , vide textmm canoni! dietmem, qmd DvBonuil orda 
quaft prateipmim ej: in Eccltjia D,-i. Illuni ergo ordine»! , & quafi frae- 
cipiiam ordintm repellili & admiitis indifiinSe Epifiopoi & Abbaiti, 
quorum pan majnr ìndoSa . Ei ailendc quod Rtx tei Pracìalu; ivdsStti 
tjl Afima tetronaiui. Cum ìltii ergo DoBores admttte.m ilhm.n fiìcn- 
liae dtfiai.ni, qui tamtn luSoriiatem babau, ijlorum fiicntia & dsSrini ■ 
fuppltnnl. 



orilo tfl in Eecltfia Dei: inttr quoi linai fimmus efi & Papa , catieri att- 
ui» Stendati fin : quibui ttmmfi firn/Km firn , no» tfl detrabendum , 
fid in eh Sacerdotale ificium honorattdum de qtiibm m Itge firibitttr, 
Diis ne rietrahis. Sacerdote, initlligettdo . qui profttr txcelltnliam or- 
dina & officii digtiiiattm dti nuncupaniur , quii rtptllii ; adminìi ramài 
Epifiopoi, inter qua ultimai Epifiopoi & l'i tibjtetoi quantum adordi- 

aeyunlem Epiftopum effe oporuat. & quii Epifiopui debeat ordinari: 
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-i ' .-= iw'irf A" A Preibytero , j!J tran// ffj Diaconant iti/mimi fectmdam 
JSffir f™™"" " * requìrtnda, & eumdim ejfe 

JUUUit sr(ffwni ^ &gldlMem _ /k „ ,„ ltmfa , ilas mu <,iiad, /,«, it sifrjftre ; 

rarurtl firn f.pifiopi, ideo f, ni. fi-.,, i:. ./:ai introitili a: ad hi k: f ce 
prtiiofim ejl : & ii fini Reltorei Parothtalmm Ecclifiarim, qua etiant 
Ettltfitram Prelati vocantur in jure. Cum Ecclcfia fi in Aw.fi ordi- 

f sb/j A™, j* i£ orda fini in Lcdtfia Uri & tfftcinm gei mi, & bue 
a grimitètt Etclejìa. 

Sei & po/ìca a Smah Patribui fini officia infima , utpue Arcbi- 
diacmi, Arcbiprctbyteti . ir ex 'or.fi eludine linoni, & olia officia, quie 
exp> e fa reperto in fin & m Ordini tccltfajlito , tur Ubi ripiilii , & 
quafvii F.pijìopùi indigerenter adniiiiii ì 

Audio liii dicere quid in Galliti, Cermaniii. AngPa , ììifpenìa, 
fini milk Curati PaneiìaSttm Etctefiarum . qmrm amhbit aijirrm 
tì.liiiinijìi .11 i-m t"i ci" ! r;;: mi :« ;Snri:tni m:iii,r.riim; quii io: admìltil , & 
Ballo repelìaniur: & iu iftoi, quorum malia piai inutili ttniont admi- 
nipatisnit , vii repelli > E[t onmem hominem bahtnitm ordinerà ivi offi- 
cium ecclcfiaficum , ,;m ì:ìi:ii intti-ejl. omntmqai Dillìrem , quia prs- 
defepwcfi, dico aimittendtirn , & nalinm lalem refeUeniua, d- in an- 
tiqui! Conciliis non reperio fiife repulfói. 

Qui» ™ vide Pi fama* Contilium qtni & ijlad idem reputai/ir, 
reperì fi in ilio seminìi pine Ulti , maxime daHorei i^- Melatimi . ad- 
miSbi au&oritattvc , & fibfcripte! in fintemia lata lontra Panna de 
Luna & Angelum . Cum in ijlo quoi ab ilio vini incipit , aliud con- 
trariala etnject , mn videe -, quin tanta in piatita! Centiliii riparti, 
Prabytiroi & Dittami Jaift aimiffoi . 

Ei fi forte in antiqua Conciliti non Itgtrit laici admifei , cum hoc 
ftat . qaod fierint n.hniiji , fi:! princi pillerei nominantur , ni aultiiuda 
fajlidial. Pretttrta quia forte pio paupertait & harum dijiaatia ni!» 
venium fied fi vinianl nificio , nec la fcii qaod repelli debeant . 

iiimtnìl mdìfmSc Abbatti , neftio car Curatili Parocbialiam Eltlc- 
faitan repelli!, qui certuni fii, & ietervànaium 'a cccltfajiico grada 
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a**, firn Olii ifitnm \mfft fiera babem millt, hnma du, ,,ia £ 

Hate lamia quid ifii fic Curali bibm , in ardint & g. adu tcthfia. 
Ilici ntctjfirh ufi : Mi antm pratltr ariintm & grilli,.» , & ewJìwi 
vùnifiranl. ' 

munirà funi . tr n/c/faait & fra fui nltrrft . Dathrti mltm fra- 

ilhfiue ftiaati non rifiliti , ut vUtarit /amimi ttfmligi , nr Dna 
Il rtpelti! , [ti fra turala doUrìmm infimi & d,rigai m ama fateti, 

Dt Praiurstarìiai anltm Aitbirpì/iopviam & hpìfcapaium & alla- 
rma pratfiriptaruin qui funi admiiiti.dì . quai indifl'mlìc rtptUili dici 
«mie ntc uffutjttqut repellendo!, net satana idmùittidii -,ftd dici legiii- 
mt txtiifilarum adm'mcnias Procuratala , alimuni non . fimi in tleS'u- 
ne reperì, c njìilsl u . A'f l,:iaei, f.kii.iuiainn jai ali;:;!:' rr.f.r.ri , ./aia 
Uh fpiciaìilcr fiatala efi , & fuficìtnitr auamodscuiBqut il Itgiiima tape- 
iimemt cialart. 

De Ambijjiata tata Rtgwn & Principini! ciana» t/! , quod in Hi , 
fast cen.veawui univtrfaltm l-idìfan: , uip-u ,Wsi« m Ficlefiae & fidrin , 
aimìntndt fimi; fed jlait dtiini dnerminaiitnì perìtainm, & dattorna 
in bis qitat fiat fidti. 

ptnintiu ad tus. Sic tiaimftth Confiamomi in Nicena Cantila, ititi- 
la, attufimr-m igni fiUjùc, . & tukfiafimnm jadicia rtlìqatas . fi- 
di, in ttlU infima . Ei Tiniafiu baptrtuer , fraftfui de ih iiibil ad 

ami camilii apparti. Praciirotarei 

iastU-gtndu/a efiadtate quifoi baètm imcrefii, & .jaac pratmifià fini . 
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Non. XIII. 



Mtimrii MUlUMu i Kevtrcndif,. Mmfew Vtfam dì Chiuf , 
Pinza per corrohran il fis ftminttua circa U aurjliwt , ft i Pi- 
nchi nel Smoda Dincipmn abbiane il fila fcmpliceatiat Cib/hIiìbo , i 
f acero Dai/ivo. 



1 Er eflerbene in grado di rifalvcre la que(tionc,_f> j Paraci/ ad Sì- 
usili Dhctfim Misntii Volo fcmpiìccmrnlc Confulrivo, ifivvcrv Drfmi- 

natura del Governa della Chiefa fondato, e iiabilito da Gesù Crifio 
fuo Divino lltimrore. 

Nifluno può mai mettere in dubbio, che perconofeer quello, bl- 
fogni vedere quanto fu operato dai medelimi Apertoli . uhi.- ì!j1I' ii!e![T> 
Divin Fondatore furono ìftmiti, ed illuminati dallo Spirito Santo, 
refero perfetta icflimoniania a quanto avevano dal rnedcHiao ap- 

Abbìamo dagli Aiti di S. Luci , clic ogni qualvolta fi trattò fri 
3 medelimi di qualche affare imporrarne, li adunavano inficine, fi pro- 
poneva quanr' occorreva , li faceva maturo efame, e la rifoluzìonc 
fi promulgava a nome dello Spirito Santo, e di tutta l'Adunanza. 

Quello filicina tenuto collante ni ente nel fare le rifoluzioni dal 
tnedefimi Apolloli, chi non vede clic dichiara eflerc il Governo 
dtl li C'::hù nur. ?ii Monàrchico «Bollitamente, ma moderato, e mirto 
di Arillocraiico , dimanleraclie febbene folle S. l'ietto lettamente il 
Capo di elfi Apolloli, non conditene che per rifolvera quanto era in 
queftione gli era ncccuario non già il Voto confultlvo, ma dccifiyo , 
e definitivo degli altri Apolloli , c de' fjoi Connifcepoli? 

E non potrà mai dirrt che quella maniera tenuta da S. Pietro 
folle l'efferto di fila umiltà, piurtollo che una chiara cognizione della 
natura del Governo della Chiefa «abilita da Gesù Grido, poiché fc 
£ vero che un atto per elfct buono, e virtunfo lo deve eflere per 
lune le parti, e molto meno tale potrebbe dirli quando non folle 




Di»™» Co 



Conforme alk verità, un tp! procederei!! S. Pietro piuttoilo che vir- 
inolo , farebbe flato aJìàL cattivo, per non ftabilire U qualità del Go- 
verno della Chicfa. nella, maniera che di Gesù Crillo era flati ifli- 
tuita , e che doveva efler. la, norma per tutti i tempi fucceffivi , ed 
in quello, non. avrebbe certamente refa tefti moni anzi alia verità con- 
tro la mcdclimi aflerzionc di Gesù Crilìo .. - 

Nè deve crederfi che S. Pietro facefle la convocazione di tutti gli 
Apofìoli, e dei Difcepoli per folO' fuo coniglio ed illruzione, nel 
qual cafo non gii a nome di tutta I! Adunanza, farebbe, (lata la tifo- 
luiione,. ma di lui folo, come fegue di ciafeun Sovrano, che feb- 
liene ammerra al fuo coniglio più Mìnìflri, e per una maggior for- 
malità, ne voglia, fino le. foferizioni , tutte fue,. ed unicamente fono 
le rifoluzioni:. 

Se il Governo pertanto della Chiefa non ì Maro aflolutamente' 
Monarchico,, come fi è detto relativamente a S. Pietro, neppure 
porrà cflerlo relativamente ai di lui fucccITuri , come ancora relativa- 
mente a. Vefcovi ,. iquali non debbono efercirare una certa Monar- 
chia nel Governo delle loro Diocefl con rifolvere da effi foli, e ftabl- 

Che fe fi vikcìVl- . die ciiiuUiiti'.c^ può |irovederfi a quello 
bene dai Vefcovi col folo Voto confusivo dei l'arrochi adunati uni- 
camente nel Sinodo per render conto al. Vefcovo dello flato delle loro 
Parrocchie , e di quanto potrebbe efler più efpedicnte per riparare, 
e togliere i difordini che vi tonerò,, il fine non farebbe certamente 

Vefcovi l'accettarci condirli propolli, e l' Adunanza.dci l'arrochi non 
pirrebbc ottenere alibi u ti meni e quei rimcd] [betonerò i pili necclTarj, 

Animella andrà la .maggior pervicacia nei Vefcovi, e la pili 
rena intensione, rimarrebbe feinprc troppa dubbio ed incerto, che 
le loro- rifoluzioni foflern refpettive ai bifonni di ciafchuna Parroc- 
chia, fa- doveflero cfler fatte col folo conliglio dei Parrochi, i quali 
mancanti di autorità, e grati ai riguardi per ciTi del fuo fuperiore. 
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■■ " ■ non potrebbero avere il più delle volle il coraggio di opporli alle di 
Num. [ni rifoluiiorii , molto meno potrebbero dille inedelirae reclamare, e 
m ' ncifiin rimedio verrebbe polio a qualcuno dei mali delle loro Diocefi. 

A Iorio quello peraltro è ben riparato con avere i l'arrochì nel 
Sinodo Diocefano il Voto definitivo. 

E di fitto , facendo il Concilio di Trento gran dilliniionc di 
quelli, che doppo i Vcfcovi devono intervenire al Concilio Provin- 
ciale de jaet, dagli altri che per foli confuciudine fono Itati umili, 
nè potendoli intendere per ì primi aliti, che i Parroci" , come po- 
trà diri!, che un diritto riconofti'jto da tutto il Concìlio, come ine- 
rente in effi incdcfimi , non abbia altro oggetto che per effere di fem- 
plicc configlioai Vefcovi? 

Parlando in fegoiio nell' iftefio Cap. a. della Seflione 54- de 
Reto im. di quelli che devono intervenire al Sinodo Diocefano, e 
dicendo doppo .che fe faranno negligenti n di' intervenirvi incortino 
le pene canoniche , egli è cerio , che non potrebbero incorrere tali 
pene, fe non folle in efli l'obbligo precifa di intervenirvi per provve- 
dere ai bìfogni delle loro Parrocchie unitamente al loro Vcfcovo , 
ed agli aliti Parrochi, e quello è ciò che forma in effi il diritto 
d'intervenirvi riconofciuio dal Concilio medeilioo. 

Che fe queflo non avclTe altro oggetto che dar confjglio ai loro 
Vefcovi, quando lì è mai feritilo che chi vuol configliarfi non Jia 
nella liberti di farlo con chi crede che ria più efpediento, e che piut- 
tosto che obbligare i Vcfcovi a domandarlo, ila OabiJito nei Parrochi 

canoniche, fe avelfero ricnlaio di riceverlo; ma l'obbligarli a ri- 
ceverlo da lutti anche dai meno favj, ed illuminaci, farebbe fiato 
un rendere Tempre più difficili , ed imbarazzanti le rifoluzioni . 

Se dunque devono i l'arce hi rulli intervenire, e quello è un di- 
che, deve crcderfi che non fra per eltcr femplici Configlieli, maGiu- 

Molto meno è da valutarli I' altro fine ■ridona dall' intervenni 



redimire conno dei medclimi: fc dovranno 

Se porranno reclamare contro dei medclimi , ecco il fondamento 

tervenire, e Ce poflbno reclamare, il buon ordine richiede , che la ti- 
foluiione lia fatta con il loro Voto definitivo. 

Inoltre ognun sì che i! Sacerdozio comprende l'ordina , e lagiu- 
rifdiiione, e che è inspira bile dal Sacerdozio mcdclimo il giudicare. 

Ora fe il giudicare è proprio dell'ordine, c più che certo che i 
Sacerdoti del fccund' Ordine, egualmente che quelli del primo, avran* 
no lutja la facoltl di giudicare . 

, Che fe fi vuole che lia l' effetto della gkirifdizione, non farà e- 
qualmente certo , che lia anche in quella ipoicli proprio dei Parochi , 
egualmente che dei Vefcovi il giudicare, quando il detto Concilio 
di Trento rlconofce in elfi Parochi il diritto d' intervenire al Sinodo 
<ff jart, il che denota chiaramente la giurifdiiione , che il Concili» 

Ecco qua 1 è cottamente la natura del Governo della Cliiefa, 
che ben ci fà conofeere l'infinita fapienza del fuo Divino lflitutore, 
dove affatto allontanilo ogni fpiriro di dominazione non può preva- 
lere che la verità, unita alla cariti, e !' unanime concordia nel prov- 
vedere, e flabilire quanto può occorrete per il bene fpirituale delle 
anime ricomprale dal prenota Sangue di Gesù Criflo. 

rifondono tutte le allegazioni dei tanti Concili Generali , Nazionali, 
e Provinciali fatte nella panata Aflemblea colle Memorie polle in 

Che fc fi opponeflc, che le fofetizioni fatte dai Preti del fecondo 



■= Ordine nei detti Concilj non provano in ria il diritto , perche potè- 
■ vano etere ilare fatte far loro dji incielimi Verro» i per uni rem- 
memo per dichiararli Congiudici dei Vefcuvi,pui Tempre rifpoo- 
dcrli , che neppure le fofcriiioni dei Vcfcovi medelimi porranno nulla 
in ell'ere da doverli riconofcere per Giudici della Fede, della Dot- 
trina, e del buon Coflume, nel qua! calo il folo l'apa verrebbe ad 
eOcre l'unico Giudice, e Monarca contro a quanto li è detto, ed * 
iurta ]' Moria Eccidi j. lì ica. 

Dfliderando pertanto che oltre al Voto darò in voce Dell' ulti- 
mi Aflimblea da me Giufeppe Vefcovo di Chiuii e Pisnii per il 
Voro definitiva dei Parodi] nel Sinodo, ed alle Allegagioni pre- 
feritale, venga ammeflk anche li prefence Memoria, fono a farne ri- 
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Nnm Num - XLV1L 

XLVlì, 

Mtmiria itit Il!:,j!n,'s. t Reverendi fs . Manfano- Vefeivs £ Coruna « 
rtpfc* a quitta dell Blafrifi. e BtatrtnUfi. Uatfigntr Vtfmn di 
Cbiafi e Pitnza fil Vili decijlvs dei Pandi nel SintJt Dietcfam ; ti 
in milita alle prave tifimi dal Cancilis di Cafimsi a fame dtl dent 
Vili deciftw in aggiunta ali/ Memirie pr/feiiait dagP Ulujlrif,. e Rt- 
uir-ciJjjl. /.fcj;.%rijj-i l'tjisvi di i'qUia e Piani, di Cbiufi e Pienna, 
e dì Mie. 

Il, Vefcovo di Cortona profetando forami venerazione ai fuoi Con- 
fi ardili gl'llliiitrifi. e Revetendifs. Vcfcovi di Pillola e Pnto, China 
e Fienai, e Colle, ha il rammarico di non potergli allicurire d' effet 
refiato illuminato dalle loro done fcritture; ed in fpecie dilla re- 
plica contro di una fua dj MonCgnor Vefcovo di Chiufi e Pienia, 
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lui Voto decifivo dei Parochi nel Sinodo Diocefano. Perciò crede = ■ 
pane del fuo rifperto , come dell' amore, che nutre per li veritl , il Nj™r 
palliarne loro la ragione nelle [eguemi oflèrmioni, le quili più 
coinpendìofe che farà poflibile, ha 1' onore di efporro . 

E volgendoli direnarne me a quell'accennata replica, chiede 
la pcrmiHionc di rimuovere primi alcune ombre pcrfonili in offa 
foirfc. 

I. Avendo egli detto i Mal fi ri/ano i lunghi folli Strillati, e ciò 
beniflìmo intendendoli , male I fi-enofilo, li crede che quivi diali una 
uccia di malti fede, che certo meritava gran prove. Ma lì rifletta, 

io, che s' inganna, b di volontà, che vuole ingannare. Quella foli 
è mala fede , ed il Ciel mi guardi dall' imputarne giammai veruno . 

II. Si appone averli fatto un Analifi grammaticale della voce 
Preihjier. Ma tutta l' Anali fi 111 in quelle fole parole: Stufali ia Gre- 
co Pieihyieri. 

III. Si obietta, eflerlì in principio fatto un intralciato razioci- 
nio , che bifogna flentatamentc andar ripefeando. Eppure il razio- 
cinio fi riduce a quelle propoDziqni pofle in quell'ordine. 

Le ali , e ri/i partii fina tifila Scrinar* , e ci fi oppongami : ma 
qitrfit nella Scrimini fina equivoche, dunque mn frenane più per ma 
parie, che per t altra. 

Tale Mima hanno rutti meritamente dei talenti del rifptttabile 
Oppofitorc, che non fapranno intender mai, come quello difcorlb 
polla parergli ofeuro. 

Adelfo della replica alla prima parte. SÌ (libìlifcono due prò- 
pofuioni fondamentali; (." Il diritto dei Preti, t Parochi di godere 
ilei Voto decifivo, deve ammetterli , come conforme all' Iflituziune 
di Gesù Grillo, che fondo la Chiefa folla verità, ed il dar quello 
Voto aflicura maggiormente la verità, e li rettitudine dei Giudiij 
Ecclefiaflici . 

OlTerviiione.I. La veritl , e rettitudine dei Giudìzi , in ehi deve 
perfuaderfene, puònafeeic dalma[rgiore,b minor numero dei Giudici; 



. - ■ - mi in chi deve giudicare più che b moltitudine dei Giudici, vali 
XLVJL confe "' e ■ " ™ nli B ,br,i ' eia docilità nel pcrfuaderfi della ragione, 
anche cITcndo Giudice iblo, e perù balla ordinariamente Voto con- 
fusivo in chi ha l'ufiilo di configliare il Vcfcovo. 11. L'autoritì Q- 
milincntcdi più Giudici può fuppl irli colla confultazione, quando fc ne 
ha il Vaio co n [in / ii' ri: ^ c [':-. è Ki-ttiViriu talvolta Voto oecifivo, può 
darli per concezione, a chi non abbialo jurt proprio . III. Quella necef- 
Ctà non clìcndovì femprc , non può venire perciò dalli Miiuzionc di 
Crillo , confeguema infallìbile. E li maggior cancrenili a quella di 
un lato può efler vinci da una prépondérante da un alerò, e tra 
quelle farebbe quella di non foggertar la Chicfa a perpetue dilììn- 
£oni , confegucnzi ordinaria della pluralità dei Voti decifivi. 

Ma viene a fuffidio la il. propolizione . Il Giudizio formato da 
più, mentre toglie li) fpiriro ili iliHuiiia/iime ti etani ila Gesù Ctifio, 
non toglie, anzi prefupponc la uniformità fubordinara al primo Pa- 
llore . Si unifeono tutti al Vcfcovo con fentimcnto uniniinc , il Vc- 
fcovo folo promulga l'univeiial fenienaa, ciò balla alla neceflaria 
preeraintrua del Vefcovo 

onbrv. I. O' eiafeuno può diffentire dil Vefcovo moralmente, 

dov'è la liberti non opprelli dal dominio? 11. Si defidcrerebbe una 
idea dillinta che ci fùTaiTc il lignificati io di quelli termi ni, preeminenza, 
e fubordinaiione, vale » dire ci diBingueFe tutti gli una», e diritti 
in fpecie del Vefcovo , e dei Parochi . Quivi il Vefcovo è falò 00 
Banditore della fcntenia comune: più fono i un Prefidento del Se- 
nato , che fiede il ptimo tra i Congiudici . QueQ' ultimo lo concedeva 

tro. Ma ne l'uno, né l'altro è gran cofa. Nè certo coniljiondc ai 
magnifici termini , ed encomi , che in propoGro dei Vefcovi raccolti 
fono dai PalE dei Padri nel 11. Sinodo Provinciale di Utrecht , (ti. 1 1. 
velai. 6.) 111. Li Dminezfam i nome equivoco ; polche fc vuol dire 
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il diritto di proporre , ed obbligare non è nulli di malvagio ; anzi è 

uni delle vie della Provvidenza, per condurre al bene. Il farla poi Num > 
fenza giudi ragione, a capriccio , con (aito e prepotenza* quello si XLV "- 

11!. Ora direttamente rifondendoli all' antecedente fciìttura , fi 

Gerii falsiti me, e a dare I' ultimo Addio a S. Paolo inEfcfo non po- 
tevano eflire aliri, che Preti . E dall'altro lato , fé la parola Epijiù- 
fai , il Pr/ibyitr, è equìvoca, il fenfo più naturale è di ammettervi, 
ò di quelli, e dì quelli . 

OlTerv. 1. Ammettendovi e Vefcovi, e Preci, quella feconda 

pero elTi improbabile, e che vi fonerò anche dei Vefcovi ne ò pér- 
fuafo ed il Calmec, e Sacy , che citano S. Ireneo, e S. Gìo. G ri- 
fui! omo. Quei, che d'Antiochia andavano al Concìlio condulTero 
feco Tito , fecero un lungo giro informando per cucco delle caufe 
di lor viaggio. Qual maraviglia, che feeo 11 umilerò Vefcovi di Cini 
vicine bramoli di fentir decidere una controverlia sì iniereffante, e si 
celebre? Elfi là trovarono Gìufeppe detto Barfata , e Sila, perfo- 
naggj di grande autorità , e però facilmente Vefcovi li Genia , Coo- 
peratori degli Apolìoli , allora neceflarj. 

In Mileto poi era il Vefcovo d'Efèfo Tìmoreo, ed il Calme* 
vuole, che quando egli fe ne alléntava, per accompagnare S. Paolo, 
ne laftiaffc un altro in fui vece. Eravi quel di Mileto, e volendo 
S. Paolo dire il grande Addìo all'Alia, che gli era coflara Canio con 
i paeli circonvicini, è più che probabile, che allora li radunaflcro 
ivi Ì Vefcovi di moke Circi, ed Eccltfm in tal eafo non è la fol» 
Chiefa d' Efcfo , ma è dotto più generale . IH. Ma a Gcrufalcmme 
fimo (lati i Preti, ò foli, o con iVefcovi; deve ora provarfi 1". 
che deciJeflcro anch'elfi, 1°. che lo faceflero jnrt proprie. La fola 
sllìftenj*. disunitamente pare ,che anche il Cai mei ilfcgnì ai Preti, 
non prova {i (lato detto, e ridetto) Voto decilivo . 



Digiiizod b/ Google 



»54 

= IV. Oltre che le DecIGoni, come l'opere di governo, ngm , 
'j provenir polli™ tx coactjTwie, fù au'crvato già. che fc non fi dico 
' efprefiamcnre aver decifo chi fi dice avere avuta parte ne! Giudiiin, 
fi pub e devtli intendere fecondo le facoltà di ciafcuno.lc quali poflcmo 
ridurli a fcniplice confenfo. A quella regola di verità non i (lato re- 
Quando li rifpofe i^Telli dei Padri . che elfi' foltanto Inoltrano 
lìima d:l fecond' Ordins , eia s' inrerpetra comflimmn, id mbaniià . 
Ma non vi li attori idea di coti ligjieta e vana, cui farebbe un 



di'lcrenaa clfemiale nell'ordine, ed è già decifo; nella giurifdizione , 
ed è corro. Sì cerca qualef 1 Padri ce li deferirono Cooperatori il 
Vedovo in molte parti a cui gli fa idonei I' Ordine loro . Ma qui II 
difpura, come orora vedremo , della Suprema, ed il partecipi: vi yu t 
fnprh , farebbe un non elle™ alcuna differenza, farebbe un fare non 
quaù tulio co' Vefcovi, ma tutto a dolutamene». 1". Quanto al Giudi- 
aio, che vuoili cannino all' iflraire, e predicare, perchè quell'atto ri- 
chiede quello, a concederlo averecno in quello , ma non in ogni cofa , 
il Voto deciuvo. Siamo però in un equivoco. Lafciando Ilare il Giu- 
dizio privato, il pubblico altro e dottrinile, altro è un rari ut ivo. Il 
primo fi accorda ai Parochi, e Tulio materie , e Cullo perfone, con 
fubordina/ione dal Vefcovo , in virtù del loro ufaio . Ma la fua con- 
feguenaa non vi più oltre del Voto confusivo, 6 d' una conceflio- 
nt, ò delegatone, quale or ora vedremo. L' autoritarivo è quello 
che obbliga ad aderirvi, ù a far ceri' atti, ò a tenerli negli iltrui in 
uno (lato pafiivo: e quello è del Vefcovo jari ftlfTÌa , e d' alni fulo 
per commiflione . 

IV. Sulla feconda parte ricapitoleremo T aderto , e ne diremo 
I' intendimento. Effe- fù di raccogliere la Decifionc della contro verli a 
dalla natura della, ed elfcoiial differenza , quanto a Giurifdiiione., 
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Vii. i. meritamente dedicato all' Illufirilììuio e Rcvcr'codils. Monfig. 
Vefcovo di l'illoja. 

La potetti del Vefcovo è li Spremi nelle Diocefi , quella del 
Paroco dipendente, < fu bordi naca . La fuprema effe realmente in- 
clude la legislativa , la giudiciaria, eia libertà dell' opera farla a 
giudiiio proprio, e non altrui obbliga lanieri e e . QuclV autorità Toin- 
ma, diviH che Ila nel diritto, e partecipata, non è pili la fupre- 
ma . Dunque i Parochi non potranno far leggi, giudicare, operare 
indipendenti, cioè fenzi la regola preferita, e la ragione da chie- 
derfene dal Vcfeovo . La loro autorità in quelle parti adunque i 
dal Vefcovo, elfi configliano , (Ili cooperano , elfi efeguileono, ma 
non giudicano, non agifeono^ur/ proprie & libtro . 

11 Vefcovo gì' ifiituifee Parochi, e ì' Ordinazione della Chiefa 
ha unito a quello nome viri uli/| «im LiVLjuioni^i , egli ha ridotti 
nei Canoni , cui debbono i Vefcovi rìfpettare. Per quello la poterti 
loro dicelì ordinaria ; ma la Torgente di effà è nel Vefcovo . come 
la idoneità è nell' Ordine . Se alcuno diceffe , l'autorità è nella Ghie- 
la , è nei Canoni i 11 Velcovo coli* jftituìre un Paroco ne apre a 
quello la fingente , ed et n'è indo arricchito ; noi ora non repu- 
gnamo. Quello filìema corrifponde alle nollre prove. Dall' e fpo li- 
alone di elfo fi giudichi , f< abbiamo trattata , ò nò , la qudtione 
nei finì prteifi lumini , e dalle prove politine, che ne abbiamo rane, 
Il giudichi della ragione. Eccole in breve. 

Quando nei palfi citati , fi ha in confronto dei Preti , che il 
Vefcovo è Smamat Sneerdet . che la Chicfa pofa fopra di lui , che 
la Chiefa c-come compendiata in lui , abbiamo in elfo la Legisla- 
zione, e reità ai Preti di eflere Confili*?. Quando il Vefcovo è miai 
W«, efelude ogni altro nella itela autorità giudicarla ; Unti Stttr- 
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Num. Santa linifici il Ponrcficc, il Vcfcovo, il nual diritto dei 1 clTcre 
XLVi1, un foto per Diaceli. Quando nulls 11 deve tare fonia del Vcfcovo, 
e ninno ufiiiO. afluinerfi j6« Epifisi auBirhm ( Temili, de Bapr. 
c. 17.) perchè al Vefcovo direttamente Ipeitana le mime , fono 

ma Paftoro, egli tu l'agire libero, e indipendente , e non il Pira- 
co . onde Ufi/ufi pariate emtit per rcr ( l'rcsbyteroi ) lìifpeafaatur . 
(On. Ap.40. «t.)i ed egli i Colo Cooperatore ed Efccurore. 

Non pire, che nelle foluaioni, attendendoli Colo a fnervire 11 
farcì dei palli Era loro diluniti, fai anelo mai alla lor conneffione 
in quello rjliocifilo. Che perù egli reità lenza replica per ori , e 

Picocli)- guanto 1 S. Cipriano ci è lliro oppullo Ini medefimo. 
che volevi definir la ciafi dei penitenti col Clero . Ebbene? 1° Vo- 
leva dunque definirla Tal Voto declivo del Clero promulgando ci 

linfa? i." As/ar.dic' egli . vtfiriitre ulti! potiti, quindi a prìmirJii 
Efìjìvpatus mrì fisiwtm , «MI far rinfila vepri, & fiat eon;r,ifia ple- 
fj , m frìtti* foitmii t s «-i . Cntf/i, i voce chiara . lo c cn- 
fii.fi, ma fondali a E iudmo definitivo, che ci nuoce un fatto 'vo- 
lontario di Gpriino, e non comune» ni obblignorio , per gli altri. 

Nò coi n prende un tal dirigo .juicio di [.rt/rairr , e di predi- 
coir, coro' i Hate detto; quando lo comprcndeire è vincolato di 
quella regoli , che ei fi [ciolgi dal Vefcovo ; far iìttmia Efijhpi 
ititi! fichi . Le Dmioni .che alligna il Pontificale nel Sinodo, par- 

derv, le querele, di cai Vm-ECpen (P. ..Ti,. rS. e*,, 1. «. 7.) 
Ma quello Giudizio nei Preti , e negli alrri Affilienti, era di delega- 
sione , poteva edere di conceflìone , ed alla line pai prenderti non 
per il diritto autoriiati™ e lini le, mi per quello, che li cferciti nel 
eanTcnio a queflo . 

V. Mi le i Parochi hanno Voto rltcilivo [dicoli) nei Concili 
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Generili, molto più l'avranno nei Diocefani . Li prova ne fono i _b 

due , come ora fi dice , Piomemorie eUbìre , una dal Cardinal di Num. 
Cimbray, l'altra dal Cardinale di S. Marco nel Concìlio di Co- XLV1L 
fianca , e di li copiare , e recate in Ani . (i) Vediamole . 

Ma prima li afferri , che quando fi afferma nella replica , che i 
Paroclii giudicano nel Sinodo Diocefano delle nutrie diTede, idi 
morale, li dice , che abbiamo confelTato ciò . quando accordammo , 
ebeivi fi treni di quelle cofe, chi riguardano la csnfervazkne delia Fede 
Omiffl, e dei Ceflumt . Avvertiamo un equivoco . Il primo deiro 
c generale, e comprende le materie si da llabilirli , come di Fede, 
si gii jfji/7iK,e da conferirli nella fua purità . Ma il fecondo, che 
è il concelfo è particolare, e vi fi ammettono folo le materie 
della tewftmaMnt di una Fede già (labilità. Ora da un principio 
particolare non fi deduce una proporzione generale . Si replica quivi 

folle Itato abbalìanza avvertito. Ora ritornando, nella prima delle 
Cedole fpacciafi , che tafeiato da parie ciò che debba farfi riattandoli 
materie di Fede, il confulto fi rifiringe ad eliminarlo nell'oggetto 
precifamente di eliirpare lo feifma d'allora. Periodi* vi fi vogliono 
smmefii quanto vi erano utili , ai folo Parochi , ma Dottori, Am- 
basciatoti, Principi. In quantum ad materiato terminanti diSi fati- 

L' altra , che pur vi vuole Preti , Diaconi , Ambafciatori , Teo- 
logi , Dottori , qua fempre fi rifetifee, e propone , che competa a 

quanto agli A m l'affi a tori diflingue, ammettendoli in Vis , quii cvn- 
termnt Univerfalem Ecelefan , nipote uxitntm F.ccltfiae ,- ma in iis , 
quae nmernmt morti , & ordiate tetleftafliets eludendoli . Chieflo 
adunque pcrdnno , fenza tacciar veruno di mali fede, li nega che 
quelli due Voti facciano a propolito . 

Inoltre fi reca per ragione j.° doverli Ilare all' ofo praticato 
nel Concilio Pifatio , di cui il Coflanziefe è valutato qual conti- 
kk 

{■) Vati del CmcilwJi CalUrai. 
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nuaiionc; ma il Pifano eri nelle medefimc circoliate, i* SI ripete 
quello diritto principalmente dalla Dottrina, che allori fi dice, che 
mancava quali affatto nei Prelati, ed eri negli Ordini inferiori, ed 
ecco un calo di «cediti, che non di il diritto affai u irniente , ma 
ne perfuadc la concernono . J.° Si ripete pure dalla moltitudine dei 
fiibutdirati , quando, il diritto viene realmente dall' Ordine , perchè 
fi vuol riftringerlì. all' occorrenza d' alluri , che eri di riunire li 
Oliera . 

Vi. Le- altre- cole minori dal detto finora. Il fciolgono da per 
fé. Dunque fi chiede pcrmilfitinc di francamente affermate, che non 
fonopunto [colle dalla replica , ne pereij vacillanti , non che cadu- 
to. le confluenze precife , edili imamente cipolle full* Un'aio dei Pa- 
rochi, fui modo , e grado, che di diritto pioprio loro appartiene 

adeflb da praticarli . 

Perciò faria. defiacraoile-, che Pietro. Aurelio ( nome , che ben 

me 1' «bb/^aU» fluente affezione .( T. i. p. Sy- ) «>« 'li minali» 
digniimii Epiftuptilis j'iipri Stcnrinaltm . qaoi Saccrdunln «■i.'.-'jm p/r 
fr lmi:',:ì.1ii:i-m nec mdiidoi , nrc trìgul , mpoit imptrfidiar , & Epi- 
feopo fubjiflà : eliminali! regi , & afoptrmimes admovcri, non ipfa pio~ 
f l'ire itici r ut Cammei j*m fmxcrant . Ai Epijiopali, Ugniti! , ni . 
fammi, „ &, m fi, gntrt ptrftBa , firifiElOun, wttfftr» comphlT.- 

Patrer EpìfcapQÌem dignìtucm pajjim compartii!, fior imperio emeipt 
«rqòt. Ed io (eccettuate quell'ultime parole blfognofo- di qualche 
moderazione) irt quanto attualmente, ovvero dato gii un Vefcovo 
ed uno che fu fio Prete , fa ne paragona t diritti dello, fiato, loro, beo ■ 

Gbegohio Vefiomi dì Col losa . 
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Num. LXII. -i— r 

OJfinusiM/ jfr £ r J/&JW/Ì. if RtvtraJifi. Mmfigntri Vtfcovi di Cbiofi IAiI - 
e Pini» , ar Fj/feM f Prilli , e <fi CWfe , in dififa del Vm Jtùfim 
ili Preti -ti Sinodi Dìeufini te. ti in ttplitt ad ma ftcondj 
feriirura deir llhfrifi. e Rtstrtndifi. Mnjìpw Vifmvo di Cerimi 
fi ^ijl, figgo». 

Dopo che i Veftovì di CKofì e Piena, di Pifloia e Prato, e 
di Colle proiettarono in favore del Voto decifivo dei Farrochi nel 
Sinodo Diocefano appoggiando la loro proietta fu molti argomenti 
tratti I. dilla Scrittura , e fpecialmcntc dal difeorfo di S. Paolo a 
Mileto, e dall' efempio del Concilio di Genifalemme ; II. Dai fenti- 
menti dei Padri fulli naturi del Minillero Sacerdotale confermali 
datti pratica collante della Chicfancll' ammetterli ai Condì j ; HI. dalla 
divini Iftituiionc dei l'ameni medclimi ; Monfignor Vefcovo di Cor- 
tona tento ("montare i fuddetti argomenti col dire, che il nome Pre- 
liyltr nella Scrittura lignifica anche Vefcovo , che i detti dei Padri 
non fi ettcndono lino al punto che pretende!! | che i Preti poterono 
intervenire ai Sinodi Tenia giudicare , e che i fertantadue Difcepoli 
dei quali i Pariochi fono fuccelibri, non ebbero daG. C. altri auto- 
titl che di predicare, e far miracoli; E quindi prendendo a para- 
gonare la natura della Potetti Epifcopile colta Presbiterale prctele 
dìmoftrare.clieil Vefcovo come dotato di autorità fuprema, è il Le- 
gislatore, ed unico Giudici.- nulla Tua Diaceli, e che i Preti non fono 
chefempliei Ifpettori, Relatori, e Con(Ì£lieri del Vefcovo , ed Hfecu- 
tori, ti incaricati di fare ad altri efeguire le fue Leggi. Si fò abufo 
in quello foggetto dei Canoni Apofiolici , ed Antiocheni , e dei fen- 
ti menti di S. Ignazio , e di S. Cipriano, i quali dicano, che il Prete 
niente faccia fenza licenzi del Vefcovo , che la Chlefa h affidata al 
Vefcovo, e quelli dee render conto a Dio della Hate e rovina del 
eregge, che UChiefa è un gregge affidato al Tuo Pallore, e pollo 
in lui: e da quelli detti fi argomentò elTer dunque i Preti in tutto 
kb a 
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. dipendenti qua! porzione del gregge, ed il folo Vefcovo contenere 
■Num. to „i i di r ; tt i d c n a f ra Chiefi. 

L3£l1 ' 11 Vefcovo dì Chini! e Pienia rifpofe a quella Memoria con 
una «plica, in cui dopo aver IlabilUo , che G. C. ha fondatola fui 
Chiefi Julia Veri ti , e foli' Uniti ; e che la Virili fi rileva ove più fi 
•dunino nel nome, e ncll' autorità dei Signore c [' Unità nell'uni' 

dente . che è il Vefcovo fi fcefe a mollare I' abufo che 1' Autore della 
Memoria aveva fitto dei ferimenti dei Padri collo (labìlitc , che il 
Prcre può elfcrc fubordinito al Vefcovo lenza ccitare di feder Giudice 
con lui, che il chiimarlo Aficiiòrc del Vefcovo non è un negargli 
la dignità di Congiudice, come il Predente in un Senato non toglie 

e che i Preti gli fono fiibordinati. Fri dimoflrato. che dai medefimi 
monumenti dei Padri e dagli ferirti di S. Cipriano rilevali chisra- 
ramente, che il Vefcovo non giudicava mai dei negorj fenza t 
l'reii , c che quelli giudicavano con lui : e per confeguenza quando 
dieta!! uniChirfa affidata al Vefcovo, inicndeali affidata ad elio unico 
col fuo Presbiterio che forma con lui come un folo foggetto ìnfc* 
gname, e giudica me : e che incinto diceafi efler li Chiefi nel Vefcovo, 
inquanto che quelli £ Centro di Unirà nel fuo Clero , e nel Popolo . 
Venendo noi alle rifpollc dite dall' opponente alle ragioni dei tre 
Vefcovi fii rilevato ; I. Che dall' elTcre ufato il nome Pmbyttr per 
lignificare anche il Vefcovo, egli avrebbe piuttoHo dovuto conclu- 
dere che i Vefcovi, od i Preti ledettero unitamente Giudici: molto 
più che quel nome nella Scrittura, ove parlafi del Concilio di Geru- 
filemme.non puù incenderli dei Vefcovi, eflendo che i Preiijitri 
vi fono efpreirainente didimi dagli Apolìoli. II, Quanto al difeorfo 
di S. Piolo fi rilevo efiere (lato quello ditetto anche ai Preti, la. 
qual cofa è evidentemente dimortran nell'opera che ha ptr titolo: 
lajliaha divine dei Curii, & Itur dtait a» £ittvtmtincni géwml di 
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I" Eglifi i en Diftrrsiien far U vmgtbuhitme verfii àn mpìtmt Chi- 1- 

fi/ri Ài Aliti da Afilrti, e G «.abili tirili fcorra dei Padri che i! f™r. 
rigiri nella Fede , e nel Cotluiae è infeparabile dall' eiter Giudice in LXlL 
quelli oggetti - HI. liiguardo ai fenlimenti dei Padri nel MiniQero l'i- 
ilorale lì ripeièiche quelli non riconobbero altra differenza dei L'itti 
dai Vefcovi die ridi' Orinazione, e che appena gli riconobbero per 
macllri del L'opolo nella Fede, e nel Colìumc gli dichiararono anche 
Giudici nel!' uno, e nell'altra. E finalmente fi eonchiufe, che negli 
ultimi rerapi fòltanro fi è voluto ridurre i diritti del fecond' Ordine 
alla voce confusiva , il quale fentimenro è confutato dallo fleflb 
Pontificale Homano, e lo fu da uomini dottili, e fantifs. nel Con- 
cilili di Coflanza ; e finalmente dilla pretine Venerabile Aflcìnblea 
allorché decretò, che nel Sinodi Diocefani fi tratti di quelle cole 
che riguardano la co nervazione della FedeOrtodoili, dei Coliumi ec. 

Ecco fino a qua! punto era Mata difcuua la queflìone, altaiche 
i Vefcovi di Cliiuli e Fienza,di Pillola e Prato, e di Colle hanno 
veduto prefentarfi di Monfignor Vefcovodi Cortona una nuova Me- 
moria contenente alcune oppolizioni fui principi da loro llabiliti 
nelle Memorie antecedenti. Le olTervaaionl fono quelle. 

I. Principio. La Veritl ■ e l'Uniti sii cui è fondato il Governo 
Ecddiaflico, dipendono dall' unione di più nell' sfa minare i negozj, 
e dall'unanime dccilione dei medelimi. 

Sù quello principio ofiirvifi , che nella rettitudine dei Giu- 
dici vale più , che la moltitudine dei Giudici il configliarli con 
docilità: che l'autorità di più Giudici, può averli nel Voto cun- 
fenzicnte, (i) e quando lia necefiarìo nel decifivo per concernerne: 
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~ che quella neceffità non efléndovi fempre , non puù venire datT Iflt- 
; tuzione di Gesù Grillo, ami coli' cfigerla, verrebbefi a foggettarc la 
Chiela a perpetue diiTemìoni , confegucnza ordinaria della pluralità 
dei Voti decifivi. 

Principio li. Quella unione mentre Toglie la dominaiione 
Veto v ile prefuppone la fubord inazione a] Vefcovo, il quale pre- 
cede nel Concilio, e promulga F uniwrlale femema. 

OlTervazione . Si deli dorerebbe un' idea didima , che ci fidalTè 
il (igni fica tito di quelli termini Preeminenza , e Subordinazione, 



ai fcntimenti dei Padri, elfi non hanno annoverato giammai ira i 
diritti dei l'reri quello di decidere, poìchc elfcndo quello un diritto 
di autorità fuprema , toglierebbe ogni differenzi di elli dal Vefcovo, 
e la potetti di illruire manifefta nei l'arochi il diritto di dare un 
Giudizio dominale non autorititivo. 
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differenzi della Polena Epifeopale dilli l'reibìterale fi dice, che N«ni. 
non 1 nuovo, e che femori iperto di San Tommafo, allorché in.- LXlL 

novamenie fiabilifccfi , che b poieUì del Vefcovo è li Supremi 
Dilla Diocefi, quelli del l'armo di pene ente, e fubordin.ri . La Bu- 
rnente . Quella autorità filmina, divifa che lii nel dlriito , e parte- 
cipata , none pili la Suprema . Dunque 1 ParodiL non porranno giu- 
dicare fare prspvio , & lihtra. Li loro poterli diceG ordinaria, per- 
chè i Canoni hanno fifliro per elfi, certi ufizj giuri fi] iaionali . ma la 
forbente di quelli è liei Vefcovo, come 1' idoneità è nell'Ordine ." 
Prefifib quello (iflema rena nel fuo vigore l' in ter pei razione data ai 
Canini ApoQolici, e aL derti di S. Ignazio, e di S* Cipriano- Ed 
in quanto ai palli di quello Padre Dei quali mofln , che niente de- 
finiva fenza il confenfo del fuo Clero, rifpondefri i, c che quello- 
collume fu volontario, e particolare in lui -, i.° che è indecifo fé 
egli voletTe definite fui Voto decifivo dei Clero, ò fent itone foll- 
mente il pirere. Come appunto le formule del Pontificale Romana, 
non debbono intenderti , efprìmere nei Pirrochi che un diritto di 
delegazione , ò- concezione oppoflo nel dare il confenib. 

Venendo poi ili* ultima parte dilla Memoria, l'Autore ili 
principio pretende ellirfi fino abufo del Decreto dell' Allembles, 
quando dall' avere efli definito , che nei Sinodi DiocefanL fi tratti di 
qutllt afe, rbt riguardami la ànfcrwzbnt dilla Fide Orisdoffa, e dtì 
Cojìnmi , fi ha argomentato . che per confellione di elTi, i Pairochi 
giudicano nel Sinodo Diocefanodelle materie di Fede, e di Morale, 
perche alrtoè il giudicare di materie da flabtlirfi , come di Fede, 
altro della conferva? ione di una Fede gii flibilita . Finatmeme ri- 
guardo ai Voti prodotti nel Concilio di Coffanaa fu rilponde, efie 
quelli non fanno a pròpofito h perchè il confukc- riguardava l' cflir- 
piiione dello feifma di allora, e pero altre i Paio-chi vi itilo 
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=?v 1 ammetti i Dottori , gli Amhafciitori . Principi i e ptr la fleflà tini 
Nu™. ermo Ititi inumili nel Concilio di Pifi , Gccome anche perchè il 
fecorid' Ordine cri illori più dotto dei Prelati. E conchiudefi col 
fentimento di Pietro Aurelio, Hate efi rmincntit (HgmtMU Epifit- 

Fin qui li Memoria . Pcrtinto ognun vede, the tutto quello 
difeorfo riducef. in ultima aviitf a quelli tre principi- i.°LaVerità, 
e l'Uniti nei Giudizi Ecclefiallici non rifilici per Mituzione di 
Gesù Cullo dil Voto unanime , e definitivo di più perfone unite, 
ma dall' efame tatto di qualunque Vefcovo co) configlio, e eoi con- 
tento di perfone abili . t.° Il giudicare definitiva™ e nrc filetta ili' au- 
torità fiipremi, e quella è priviriva del Vefcovo in ciafeuna Dio. 
celi. ;.' Lo fpirìto di dominatone non coniille nel propone, ed 
obbligare, mi nel far ciò lenza ragione, e prepotenza. Di quelli 
principi PO' rilevali quella regola, che tutti i monumenti eeclelia- 
fliei, i quali ci inoltrano i Preti come Giudici , debbono ìnterpetrarfi 

ecllione , ò che ce li moflrino come Giudici contèndenti . Efaminia- 
mo pertanto brevemente quelli principi- 

lì riguardo il primo noi enerviamo ; i ° doverli diflinguere i 
Giudi?j eccledaltiei dagli umani, e politici. L'avvedutezza, il con- 
tiglio di perfone abili , c lo (iodio sù i principi de"e feienze umane 
i in quelli il mezzo, ed il fondamento della loro rettitudine; ma 
nei Giudizi ecclefiaflici riguardanti li Fede ed il Cnlìume, ripetei! 
li lor giuflizìi di altro fonte, cioè dall' affi flenza del Santo Spirito, 
che folo infegna ogni verità. Ed ogni perfuaGone della rettitudine 
«lei medefimi non fondali dai Cattolici , che folle promefìe fatte da 
Gesù Crilloalla Chicfa, e fulla efecuzione di quelle condizioni , che 
c;Ii volle per parte degli uomini per chiimare fopri di fe lo Spiri- 
lo di lui . a." Li principile di quelle condizioni è l' unione di 
più infittite farti in nome del Signore . Quelli unione è inculca- 
li in mille luoghi della Scrittura, c provata dalla pratici di tutti 
i recali della Chicfa, ed è fondita fulla Colìkuziune della Chicli 
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(nedriima. Imperciocché ogni poteftà riguardante le cofe fpitituali __ : 
è Asta data da Gesù Grido alla Chiefa , e da quella G diffonde ne N ™' 
fuoi MìnilH, ed in ciafeuno di effi fecondo quella miCuiz. che gli LX "' 
vico compartita nella Tua Ordinazione, e Midione da efercitarli in 
filidmi. Pollo ciò, ficcome i Preti fono per Divina Mirinone 
Giudici della Fede, e del Colìume hanno eziandìo parte ne Giu- 
dizi definitivi fu quelle materie. Che poi fien tali, è manifefto 
da quello, che cfli fono per Ilìituaione di Gesù Gillo Partorì del 
Gregge del Signore, e fuoi Vicarj in quello Minillero; poiché non 
pofTono eflere tali fenza regolare il Popolo nella Fede, nè poflbno 
regolare il Popolo nella Fede fcnia avere la dignitì , e il carattere 
dì Giudici di ella, per cui obblighino in nome, e nell'autorità 
del Signore ■ Crifliani a ricevere quella Dottrina che loro prefen- 
Mno, egli infegnino a difccrnerla dai falli Dorami. S. Paolo ha 
chiaramente in feg nato ciò, quando dille, che il Signore detti t a ite/dna 
Apùflohi , & Preplitìtu , aiiùt vira Evmigelifiat, alisi viro Pijìorti, & 
DsHttrei ad csnfamtttitttitm fttnilsritm inopia ntinijìtrii , ia atdtjicatkncm 
Carparti Cbripi , dina ccc:irr.in::i; o:yi:e: ::i anime:!! fida, & apàtìencm 
flii Dei... Ut jam r,a: jr.nus /.-.a f;::;!:,ti:.tci , & circnmfttìmur atnnì 
timo DeSrmtte. Imperciocché é maniMo, che niuno può illruire i 
Ciilliani nella Fede, richiamarli all'uniti della Fede, e diflrarlì dalle 
Dottrine adultere, fenia giudicare della. Dottrina della Fede, e giudi' 
carne con autorità, ò (Ta il modo Murkmivi. Ecco pertanto dimo- 
ftraro il nollro argomento. Se i Preti fono Giudici della Fede, dun- 
que hanno luogo nui C:ud:7Ì Lìlc I jlì^ liici r^-uji\[inci quefV oggetto. 



anzi fmentira dalle formule delle Ibfcriaioni dei Preti, che fi hanno 
negli Atti dei Concilj , e dal Pontificale Romano . 

Da quella Dottrina fi fpiega la falliti del fecondo principio 



ed hanno in quelli il Voto Dccifivo. Qucllt 
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u pofto (UH* Autore della Memoria . Non trattali qui di definire in eh» 
Noti, eofa precila mente confina la differenza della Potelli Velcovile dalla 
Presbiterale, ma da che li è veduto, che l' autorità di dar Voto 
DeciuVo'nei Giudizj Ecclefialtici è comune anche ai Preti, fi rileva 
non confiderò in quello quella privativa, e fuprema Autorità, di 
cui parta l' Autore della Memoria . Avrà il Vcfcovo come primo net 
Clero della fua DioctG il diritto di convocarlo, di preledere nel CorH 
cilio, di proporre le materie da ci ifc merli , di procurare che la difeuf- 
Conc lì taccia nelle maniere canoniche, di dare egli il primo Voto., 
di raccogliere i Voti dei fuoi Cooperatori , e finalmente promulgare- 
a nome di tutti il decreto, e di procurarne egli il primo I' efecuaione > 
ma non &rà giammai l'unico Giudice, e Legislatore. 

Per quello poi che concerne it terzo principio dalla Dottrina di 
fopra llabilka, nenafee, che l'Opponente ha prcfo sbaglio nel confón- 
dere il Doinioio Civile coli' Eccleiiaflico . Appcoa i Parrochi fono 
Pallori del Gregge del Signore per Iflituzione Divini, ed hanno dei 
determinali diritti diMiniflero Ecclcfiaflico, che fono fondati fui loro 
carattere, e- filila loro rahìionc, e del buono, a cattivo- ufo dei quali 
eglino fono debitori a Dio di cui fono Vicarj, è manifelto che la. 
Dominazione Epifcopale riprefa dalla Scrittura non confitte fòltanto, 
nel proporre, ed efeguire fenza ragione, e con fallo, e prepotenza, 
(la qual cofa è reprenlibile anche ne' Principi della terra ), ma. 
eziandio nello fpogliare dell' eferoizio dei loro diritti gli Eccleliaflici 
fubordinati con avocare ptiv ali va mente al Vefcovo il Giudizio delle 
caufe che è a loro comune. Quella, è l'idea che ne hanno avuto i 
nollfi Padri, allorché decretarono, che le femenze de' Veìcovi Cenai 
ilconfenro del Clero «ano nulle. E S. Cipriano allorché fin dai prin- 
cipio del fuo Vefeovado propofe di far tutto col confenfo del filo 
Clero, non fi formò un conliglio particolare, e volontario , ma te pro- 
ponimento di feguire eoo efattezia le fanzioni de'Canoni. I noftti 
maggiori non credettero mai coli" Autore della Memoria, che l'eG- 
geve la pluralità dei Voti Decitivi fia oo aprire il campo a perpetua 
diflenzioni , ma anzi furono di parere non eflerri mezzo più legit- 
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timo, ed efficace di calmare le dinenaioni infine, che quello di ri- — 
chiamare l'oggetto delle medefime »IP efanje Dei Concilj, ed in Num. 
qudli con comune coniiglio difcuterlo nel nome , e fono V afiiflena» LXIL 
di colui , die è il Dio della pace . e della concardia . fi) Tuni i 
Decreti che inculcano la celebrazione dei Sinodi, li appoggiano prin- 
cipalmenre lutai motivo. Ed il fentimenio dell'Autore è diretti- 
mente contrario allo fpirito di quelli Decreti , e non tende a meno 
che ad annullarli, ed a togliere dalla Chiefa la convocazione dei 
Concilj sì Generali che Particolari, negandone il principali motivo, 
c vantaggio. 

Ora daremo breve rifpolla a di che l' Opponente dice fui De- 
creto dell' AiTemblea, su i Voti prodotti nel Concilio di Coftinia,e 
full' autorità dì Pietro Aurelio. E riguardo al primo noi gli doman- 
diamo fe polli trartarfidi quelle cofe che riguardano la confervaiione 
della Fede OrtodolTa, e delCofìume fenza difrernere e l'uno, e l'altra 
dalle Domine lìraniere , e fe polTa farli tale difcernimenio fenza 
giudicare della Fede, e del Coftume medelimo. Quanto al fecondo 
punto noi rlfpondiamo , -che nei Voti medelìmi è troppo chiaramente 
dilìinto il cafo dello feifma d'allora daiGiudizj sii quelle cofe qaae 
filata penintroa ti fiiim Caibalicam .facrimema , & pare Spirituali* 
tcclrfiajlica , e vi è ftabilitn , che gli Ambafcìaiori , ed i Principi deb- 
bono ammettervifi quantum ai material» urahuaii jrtjttu fibifma.sìi 
tal fondamento, Cam hajufmnii paci! cmclufio ai tas & populei tir 
fabjeBai natie penami & fine eorum tcnjilia , ttaHU , & favore in 
pejfmt ca quae in bai Concilia canclaienlar crecutiani mandarli mentre 
ftabilifcefi che i Parroehì hanno luogo nBi Concilj per il Giudizio 
delle cofe riguardanti la Fede ed il Collume , e ve lo hanno in. virtù 
della loto dignità , e del loro minifiero , come chiaramente , e diffu- 

<■) Se le oiBéniioni luniiD orìgine dilli planili! del Voti Jedt.i, e fe di eie 
ierdrdntfi. cheli Vefco.o i privi ri. im mie Giudice nei Sinodi Dioabnl , bifo- 
«ni che V Autori ielli «emrii per PlfteBl I1S inno ■nummi il giolToimg ÌP 
furdn , the i Vrfeo.i non fono Giudici . nf li.nno il Voto dccHìra nei Concili 
Cenenll.ecbef.iipncenin nel Colo P.pj rum li portili gindiciirU . 



: — =:== famcnre cfpriinefi nei Voli medefìmi . Finalmente qnsnto al finti, 
mento di Pietro Aurelio noi ci disenfiamo qui da! confutarlo , gUo 
che ciò è il»» finca ritto reamente in più opere naturate inFrancia, 
in diteti dei diritti dei feeond' Ordine, e fpccialracntc in qnclb che ha 
per titolo: Inftilulitn divmt dei Curii, e nell'altra: Lei droin di fi- 
(W Ordre difenili! cctilrc III Ipologiffei de ti D«W™ Eplfapele, 
ove ampiamente è confluito anche Van-Efpen, e finalmente ncll' 
altra: Lei Pritrei pigei dam fes Cintila uvee lei Evèqutl. 

Tanto credono Tuffici enti tòmo i Vcfcovi fottofetitti in ribotta 

loro Confratello Monlignor Vedovo di Cortona , ciacchi fi lulingano 
che ITa condona alla evidenza quella contro mira in non meno di 
dicci Teniture, che elfi hanno riporlo negli Atti dell' A nembi ea in 
oflequio della verità e per l' attaccamento che hanno ai loro ama af- 
fimi Cooperatori i Parochi. 

Li 4. Giugno 1787. 

Giuséfpe Vefctvt diCbiufi e Pinza. 
Schiom VcfcowdiPifloti c Praia. 
Niccolo Vefin» di Celle. 



Memoria dell' ìllujlrifi. Sig. Dttnr Bariahma Marnai Teologa Regie 
fui Conciliti di Gerafalemme , e carne da ejfo ma fi rilevi il gioì dì 
Vm decifra mi Contilj riguardo aifempliei Sacerdoti . 

1 Lr cominciare il prefente sfarne d'onde conviene, rifletto in 

L di Gerufalcmme ebbero per un Domina certo e Scuro, elici Gen- 
tili non fi dovevano attingere all' oflervanza delle Cerimonie Mo- 
laiche. Imperocché aveva Dio intorno a ciò cosi pilsfcmcnte mani- 
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fiditi la fua volontà ,ela cofaera talmente noia e (labilità, che è dei J 
lutto imponibile che nel Gincilio di Gerufalemme lijfene deputato , 
come d' un principio ancor dubbio . Infitti Tubilo che per la con ver- LXm 
fionc memorabile del Centurione Cornelio li aprì la parta della Fede 
ai Gentili , Iddio con minifi:(la vilione . c con fegni chiaridimi ni- 
nìfeflò al principe degli Apolidi mito ciò che doveva fare nel 
procurar li lor falvezia. ì'oichè mentre egli orava, rapirò in c[!sG 
maravigliofa, vide calarli dal Cielo una gran rete piena di animali 
immondi d'ogni genere, de' quali elTendogli (laro ordinato d'ucci- 
dere , e di mangiare promi Celiarne me , comprefe colio , che non fi do- 
vevano avere i Gentili per immondi * quindi per interiore avvili) del 
Divino Spirito picfo il cammino di Cclarca in compagni! d' alcuni 
Fratelli , e dei Soldati fpediri da Cornelio, ivi con fublime, ma 
chiaro difcoifo converti a Gesù Crilio Cornelio fieno , e la fua fa- 
miglia, e molti dei Cuoi amici adunati in fua Cala , fupra ciaftuno 
dei quali effondo (cefo (poma neam ente lo Spìrito Santo, fenza alcuna 
precedente impuzzitine di mani gli battezzò . Giunta la fama di latro 
cosi (Ircpitofo in Gerufalemmo agli Apolloli, ed agli Ebrei già con- 
vertiti, non tutti ne giudicarono nel mudo illefib; ma quelli no- 
velli fedeli riprefero Pietro gravemente per aver canverfato coi Gen- 
tili e prefo cibo con loro , end' egli dovette difender fe modellino; 

calmarono, e refera elfi pure grazie al Signore per aver voluto aprir 
la porta della Fede ancora ai Gentili . 

Avvenne tutto ciò l'anno 41. dell'Era volgare, fecondo l'U£ 
feria, ilquale pone il Conciliodi Gerofolima l' anno 51. dell' itteiY Era, 
in tutto il qual tempo fparfi per le Provincie gli Apolloli predica- 
rono il nome, c 1' Evangelio di Gesù Crilio. non folo agli Ebrei, 
ma ancora ai Gentili indili infame me, fenza oHer.are altra regola nel 
ricevergli alla Fede, che quella che avevano apprefa da Pietro gii 
ammiclWo dal Cielo. 

rono . Dall' alno lato quello che fpccialmente opcraflero in quello 
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: "■ : tempo mcdelimo Paolo, e Barnaba, lo abbiamo in parte dagli Atti 
l Num^ degli Apertoli, e in fartelo narra Paolo (tcìIo nelle fue lettere, poi- 
ché ne! primo quinquennio fecero quinto S. Luca fcrive negli Arri; 
nel fecondo dice Uflerio, pare che egli portafTe il Vangelo fino 
Iteli' lllirio, foflrendi) intanto per la propagazione del m ed t lìmo tutti 
quei crudeli trattamenti, e dagli uomini, e dal mare, che nella fe- 
conda a: Corinti rammenta. Imperocché panando cinque anni in- 
tieri tra il ritorno di Paolo in Antiochia e il Concilio di Gerofoli- 
ma, non li poltòno riporre quelle cofe la luogo più opportuno, che 
in Cjueflo lileniio della Sacra Moria. 

Ma intanto e dagli Atti Apoflolici, e da tutte Te fue lettere i 
più che manifeUo non aver egli raccomandato mai alira cofa ai 
fuoi Neofiti, che la Fede di GesùCrillo , e l'offcrvanaa dei Precetti 
Evangelici , nè averne mii alcun fottomeflò al pefo della Circonci- 
(ione, e delle altre Collumanie Giudaiche quando venirle atlaChiefa 
dal Gentilertmo.EquUfoinmamcnte notabile quant' egli protcrtaeri- 
protefla ai Gilati, d' aver cioè apprefa quella maniera di predicare , mm 
et hominilxi , ntqnt pir ttminrni ,fij ptr rtvtlti'antm Itfu Cirifli; ma- 
niera eh' egli renevi per si legittima , che prima del Concilio di Ge- 
rufalemme, ncn conferì cogli altri Aportoli il Vangelo che da tanti 
anni predicava alle genti, e di cui a tal fegno moflrivalì ficuro , che 
feomunieò più volte chi altra ne annunciane, quantunque folle un 
Ange! del Gelo. 

Tutto ciò è fuor d'ogni queftiona ima efiéndo fondate ogni giorno 
fri i Gentili nuove Chiefe per opera degli Apofloli , Domino coopc- 

Paolo li chiama falli ed eftranei , e dei quali il capo era l' ereGarca 
Ccrinto.fe credali aFilaltrio e S. Epifanio ( venuti di Giudea in An- 

doveffeio obbligarti alla Circoncilione , ed all' altre Oflervanze Mo- 
diche, tuthando cosi le cofeienze di molti già battezEati per tutta 
la Sorla, e Cìlicia . Si oppofero con vigore Paolo, e Barnaba, ma 
perchè Cerìnio e i compagni, abufando del nome degli Apofloli, e 
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dall' auroricì della Chi efà di Geni fa (emme, f 

Gerufalemme per informarli del fé iuì mento epratici di quelli Chicli. 

egli medciiino nell' Epiflola ai Galati , e conduire feco il fuo diletto 
Tito sui negù alToiutamente di circoncìdere, per dimofìrare qua! conto 
fecclTc delle voci incile dei dilturbarori . Giunto a Gerufalemme fi 
da tutti ricevuto con ciberai allegrezza , narrando loro le maraviglie 
da Dio operate per mezzo Tuo fra i Gentili , e allora fu che egli co- 
municò p ri vari mente lì principali degli Apolìoli Iacopo, Pietro,. • 
Giovanni il Vangelo che ei predicava; nel quale non foto non tro- 
varono cos' alcuna da riprendere , ma. tutti ammirarono in elfo puro 
una fpecial grazia e vocazione all' Apoflolato, e alla convertane 
dei Gentili , come Pietro veniva degnato a quella dei Circondi! ; 
s'abbracciarono, e fi unirono fcambievolmente, e folo fògli rao 
«omindaro, che fra le altre cure del fuo minìllero, aveffe luogo 
quella ancora dc'poveri di Gerufalemme. 

Or da quella fuccinta efpolizione delle cofe, che precederono. 
il Sinodo di Gerufalemme, ci vengono patentemente fomminiftrale 
varie ragioni per le quali chiaramente apparifee, che la materia,, 
che poi fù nel Sinodo dibattuta , era tanro certa , e ftabilita predò 
gli Apoftoli , quinto qualQvoglia alito capo della Fede Criiliana, 
nè aver etti potuto in miniera alcuna dubitarne fenza che tutti i più 
tildi fondamenti della lltligiunc veniffer diltrutti . Imperocché quali 
iòno quelli fondamenti? Eccoli in poche parole . I. Non v' effere altra- 
Religione che quella, che da Dio è flati iftituita, e- rivelata agli 
uomini. II. La veri Religione abbraccine tutti quei punti, che 
fon neeelfarj per condii r gli uomini alla beatitudine «cerna.. III. Ave- 
re Dio rivelato agli uomini il cullo col quale fecondo la l'arieti 
dei tempi vuol clTcrc onorato, e mediante il quale vuole, che noi 
0 li Doltra felicità . IV. E. perciò che fpetea alla Hcligion 



t fitti agli Apolloli , e ii 

jjyjjj •<"" (llsre (ta.ca tatti i noi . 

Or pollo ciò. quelli fòrti e inconcuflì fondamenti delti Religion 
Criftiana non pollano non ctollar fommamente, e minacciar rovi- 
ni. Te dopo aver gli Apolloli (labilite tante Chiefe in unte patti 



D-o avena con tar.ri miracoli confermici, e che gii pet tutto il 
monto ad usta riti Giudei , e elei Gentili li ptopagavi , flilTe la 
\era Religiore, <> (t pijttofto per parlate con Tertulliano : aliyvtm 
Cainibam MfrjoJj uit.hi i-ftllotii' latriti! lamtn firptrain evm- 
gtlnattmr , pttptum tttJrhiar , m miL'ia untino», frtftttm t'aBt , 
tot iptri filici ptrpcram adminijlraia , rai vintati , taf tbarifmaia ptr- 
ptrnm opima , mi fìctrimì», rei mimjltrk ptrptrtm fmSo tal itnìqut 
mBrtyriapcrptrstn annua (t) Tali cofe, dico, inquel notabile fpazio 
ili anni che corlero dalla Converlione di Cornelio fino al Concilio di 
Gerufalemme furono malamente fette, fa fcnzi la Circondilo ne, e 
le altre olfctvanie cercmoniali, i Gentili non fi foflér potuti falsare, 
onde muover qucllione fopra di ciò era l' ideilo che rovinare i fon- 
damenti della Fede, e della Religione. Dunque canto fi certo in 
ogni tempo, e ftibiliro ptefiò gli Apolloli doverfi ricevere i Gen- 
tili fenza obbligarli al pefo della GrconciSonc , ed altri Riti Mo- 
li.) Lii. ic prMfaipt !> P . ,3. 
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fiici, quanto fii cerco in ogni tempo, e incontralhbil principio = 

della Dottrina Crifliana.. che gli Apollo] i por la procicNa di Gesù 
Grillo nel puri! i forni unenti della t.hicfa non hanno potuto errato. 

Quella primi ri li ditone, che come abbiasi veduto , ci conduco 
ari uni confeguenza Canio «vidente, conduca ancora natii ralme me 

E' quella; clic (e dunque ai'anri il Cunei l'.n ili Ci nljlem mt gli Apo- 
fioli ebj-ro per una uriti cera, e infallibile non doverli obbligare 
1 convcrtiti dal Gentilelim-i ai" oiìervanza della Circoncifione, ed 
altri Hiti Molaici , quando poi fulciratane da alcuni Fedeli Giudaiz- 
zanri la conrroverlia , ne permifero Pelame, ciò non potè elfere 
per alno morivo, che por uni indulgenza, e caritatevole compaf- 
fionc verfo dei deboli, per cosi phi f..cilir.er:te nominarli, e ritor- 
narli al buon lìnlo. li' noto eucr quella una , e forfè la ptincipal 
capone dc'Concilj generali, ne' qujli ordinariamente li ritrattati 
materie gii pallate in Damma , non per alcun dubbio , che ne abbia 
ia Chiara, ma perchè eolie bene affano Tertulliano, e dopo di lui 
Vincenzo Lirintnre, Pnpur nfruBmem & mamma jmrwìJ.mn 
imiti tfi retrsamiàm Im,s , vel ne vi/baiar wvqmqut pmxrfiu , 
nmmmìiHU.fid prttjxiim» Dunque giunti Paolo, 



Pietro, mi qu il unqus altra degli A finitoli potevi p?t fu medcfirno da- 
nti Memiriam ehi Vigilii /niubm WtfM HI* Apafitlsrnm exern/la, 

Ap/flohi atundsro , al ma indigcrcul alimi cenfilh ai e* qaat agenda 
funi. 111,1 nari tliitr volii/raul Je M quii mémtmur, fi ipeneiel 
leniti circamiiii , definire priafjaam cinman'uer tsngrr s tti Divivamni 

ce fiLtmim frwlfrm . E quello un chiarimmo tcllimonio (Q ciò 

propri» luioiirj icrminir qutfla dilpuis . L"ifle(Tj fitolii liconolìe 

ttiee egli, Parai puejla,™, ,e s „i tieUfr, accefoal ', al q«*c in Irmi 

uliiw* fpivii,, .1 Cnciiam Cciilun fner*l i^refa, . cimra e.m a 
deliba, ameftii fafatfi, tot ai Ciaùlli Imtfn, & camrdiffi Cam 
eli, far ett baplifaian faftepijfei . Li lamea idea Apcjlslirani fumiti 

relae fJtliam ni» ex pmejlait , ftd ex raikne rrtpundit , caaftim per 
triinem ixpafail. Si ema cimi a fiiiliias calparelar, aaflaiiiticia atttm 
in Sanili Eccl/fij tcttptrai iiicaiijj'ei . rrjpaninc filerai al Pajlircm 

fi in sacrila fitti avi tiijaii ir fai pacfiaie iicrrti, prifeSa di.lar 
manfattaiinii usa fmfei : M rret cu ratini placaci! , alane in 
caafé repretenfiesii fune eliam itjlei exHtiit ditevi : tcnerar.i aaiem 
mtcumfexfmrei ijli . Si ago Pijlor Etllefiai Atfhhram Prìmtpi fan* 
j mM» fiwIaeHer fri,*, nin deJiga.l,,, efl ia caajf. repreben- 



nife < 



fBifithmai & Jifttilttitnem fieri , & Ime ipft dicii . (r) 5on parole 
del GriMomo. Tutte quelle cofe poflbno viepiù confermai di quanta 
fcrive Paulo ciitiklimo ai Calati , airijirariiltjli .p:a!i imi eia in ente Tu 
quella argomento. In primo luogo egli dice, che il Vangelo da ef!b 

Jìiif/i cnim txirtntt immise, ripiglia qui il Ibprallodato Grifo- 
Homo , e Teodoreto con euo, eum qui a Dea funai dativa pttfiet tm 

la difputi fulla Circonciiìonc dei Gentili contro l' autorità del Van- 
gelo eh' ci predicava , fi portò Cabila in Gerufalemmc per confrontar 
quoft' ifleflo Vangelo con quel degli Apoltoli. Quelle cofe febbre 
a prima villa paiono conrradittorie , conciliarti! facilmente dagli In- 
terpetri, oflervando aver egli conferita cogli Apofloli la fua Dot- 
trina non come fe elio ne ìbiTe in alcun dubbio, ma per falcamo 
psrfuaderc agli altri che elia era con formi Ili in a a quella degli altri 
Apoltoli . Afctttdit Ulne , dice il più volte citata Grifoflomo, Cam in 
cioiiaii Aaimbiàt ,/uaejìio nata e-l de iti ipft ri , t/ute mine tjl in laa- 
tiibui . Qiiaerelaiar uaiirn «irata rfcti lirc.itaci.l.-a.ii qui ex gcttl'Atis 
tredìdifetit . Mietagli, a_n„J\t tutti hk i£e Pattisi . ittm Siiti: ./ammJt 
ìgìlm- dich nari afin.lt ne /tif ea-iittìi p 'ti.i.i.it . : :t':.!ctu , qtu.thttt: ijije fpttuie 
Bau ifcetidertt , fed ■ mijfji ersi ai aliti : dentili quantum sta siiejjlt 
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- tu, ni ini.! ,li '. mi , fi.l i-ciim :n *!iii pn-f.u.krtt . nj-fi Ijjfi jìatim 
Nmu si iuìta fonai ".H jénlemiat , qmmi Affali pjlta c tmprtbawi-ani , vi- 
no, wjii rj! Uhi j*i Uihmi cri fide, td t r m r.fid vugii mjculif 
ioni tir, qui vtrfa'Hutar Ilie.ailjmii, iJttaJi, uh ifft ftrctpmra 
fui gmt *tfatr*t . _,/J m cn.ir*.litniiibin ftrjkaJertt ni fui IBrr— 

frtxtrat 

fiotta tiw Aplhli it n,mt . i*tt ifj* tilt* dijtui/.mtm cnlini t*- 
itbJt spili Jr trns & iuAubitsl* ; Id/ur Locsi itémèMX ditit , 

F*il„ m frtéxtm & * «Imm MmV> ftftr nfe «pi 

Sfa . «Ìm jri-ft-» Jm IBm)Hjmm. Km (Mia /.a tjjfa, gì 
fimriém, n ai ufi, qvo.jnt iUt.tni. tftmb uh fa* ìffm t**.*,fti 
i/A™,. Pertanto Cccome Paolo .ifpctro alla Ci concili une dei Gentili, 
con bri crude ii teme mt mi ptinripili degli Apufli.li, quantunque non 
gli ci delle Copra di ella ileo» dottili, co>l gli Apolroli quantunque 

l 1 inquili/irmc, non per apprcr.d-.-rc elfi medelimi quilche ignori verità, 
mi per minifcllurc ^1, alt.! h gii da loro «molesti ili ma . 

E una tal tufi li rcmlo annoti più mmifttta . fé ti faccia rt- 
Jleflwm il tempo in cui fegul la confermai di Paolo cogli Apoflolr; 

per Ce mcdelimo è verilimile , e rome <.Jci.in con tutt4 ragione 
gl'Interpelli, eflendo certn che Paolo, e Barnaba intervennero al 
Concilia . Dunque Pien i», Giovanni, e la cupo «ira no gii approvato 
la mimone di amcniiuc , e gli arcano gii ricevuti in campign il co- 
me veri, e legittimi Apolidi ,ii Geiù Crino . Quello ricevimento 
è ben ciliari) non primi «fere ftito Fatto da (Ili , tome Paolo me- 
delimo racconti, che egli non avefTe efpoflo loro il Tuo Vangelo, e 

confermato. E di ciò ne fejue aver gii gli Apofloli privatamente 
approvato il fentiutenco di Piolo, di non coflringete i Gentili ulti 
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Circoncidane , avanti che di eflk H trattarla in Concilio ; onde ap- =■ — : 




la fu a procedura fecondo che dalla lettera del Sacro Tello ìmnile- 
flaniente raccesi itli . Adunatili adunque in uno ideilo luogo gli 
Apodoli , gli Anziani , i Fratelli, i Diffidimi fpecial niente , comin- 
ila fra loto una calda difjiuia fu Ile maicrie cnmroverfe. Si dubita, 
li rifponde ; Il obietta . li rqiiica , li domandano fc hi ari menti , fi dan- 
no : la difputa comincia a calmarli , quando alfine aliatoli Pietro la 
termina in tali parole : viri franti -.'il/ jaiìi tpumiiim ab aiai.jaii 
Miius Deal in niir digit (ir m mtam aulire guitti vtrtura Esao- 
geiii , & cre.ltre: & .ini imek ar.ì; Dan tijìixemmn prriihil imi 

impjtrt j.i-mii jhper rri-.-:e-; ■.li,iip:ihrn:ti , ,j:nJ iic./at Parti mflri, 
sr./M ibi pirurt jurui.ii.n , ;■;■./ per grjiìem Dj.miù tifa Chrijìi cre- 
Jìnwi jthtrl , qmBudmtàan & illi . Con quede parole rammenta 
Pietro, prima la fua fpcci ale autorità d' infognate l' Evangelo ai 
Gentili : Dan in ti9Ìr;s eÌ£;il per or menu aiuiivt r;i'?;. r c.f Liv4.fi,' /;VjTJ;- 
gtlii, rammenta dipoi i miracoli, coi quali Dio avea fitto palcfo 
doraf. ramificare anche i Gemili , come i Giudei per inezie- dell» 
fola Fede i quindi prendendo in corulderaiione tutta la conttoverf». 
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pura Fede purificare, dimoiti* Giacomo come mi rivirili ufi mcntc 
limaccia comjj-avato il fumi mento di Pietro dagli oracoli dei Pro- 
feti. Ecco (]unque quale è la farmi che ci preferii» il Sacro Tello 
del Concilio Gerofe] in icario . A dHingir.no degli errimi convncir» 
la arida, contende, e difputa, Pietra decìde , tutta li moltitu- 
dine , c gli Apofioli con clTa acconftntono ; con quefla differerf 
il folunto, che gli Apofioli accon feritone- con la viva voce , I» 

affavi qui S. Girolamo, fel.vj ,>p ;,!.i: , 6' c unti funai l'inòyirri 
lr,:*;fcr:t.:l .(i) Ciliari perù l'.crru l'rir.cipc di quel Decreto , non tinro 
perche avei parino il primo, ma perchè colla fua lutoriti impofe 
fine alla difputi, e fìlenzio ai Depuranti. Dirti l'ifleflb con altri 
termini Tertulliano (:) . Sti & in Uh iìfcepluimi cnjtsdienJae tue 
ne Itgn pvimas omnium Punii Splrim ìif.iuilas . é~ iir naiiomim va- 
Cùliara prarfltns , & riviri in /ai: , .fri.i iemali] Dcrn'nmm de impmiendi 
figa frìtribm , q:ai r.e.ine ikj , ur./a? franti nijlil ferie vulnerimi ? Sed 
cairn ptr graliim lift Chrijìi (Ttiìmai mi fallati* tvnfeqalurm , fi- 
cai & ilii. Ilare /mietuti filmi & qaat ómifi fan! Irgli , & alli- 
ganti, fast referuaia fini . Or ù ben chiarori! tutto ciò, che Pierro 
folo proferì li fenrenza nel Concilio di Gerufaleimaa, tutti gli altri 
non fecero, che approvarli. Nè i quinto andiamo divinando in 
conto alcuno repugna l' elTcrli poi inviito il Decreto Conciliare alle 

[i] Eplfl. il. W De prdic. lib. 11. 
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Chiefe non a nome del foto Pietro, ma di tutti inficine . llfim cjl = 

razioni del medelìmo un iverfil mente fetta , non già V antecederne L 
concorfo dei fuiTrigi per la fua formatone . Pthltfl tmÒHm Pr- 
imi Spirila San.fi Mj&afluJ formò il Decreto , e il Decreto decite : 
haic fiuiemia & filmi qaic eaiijjn fini tegis , & eliigavit qua! 
Tifinomi fini . 

E certamente nè il Sacro Tetta ha alcuna parola di quelli fuf- 
lragj, ne per quanto irbitrariains'iic lì l'obli, in immaginare ne tro- 
veremo hilogno alcuno, fe rifletrercino alle circollanrc gii divifate 
tanto tebtivjmente agli Apolloli, che al Concilio. 

Erano gli Apolloli già pienamente iflmitl della mancata ob- 
bligazione delie Ccrhicriii Molaiche, e ciafeuno per fc mcdclimo 
potei legittimamente deciderla, quando I' avefie trovato opportu- 
no; Pietro fpoc ialine me loro Principe e Capo , come con la (lorla 
alla mano , e con la fcorti dei Padri abbiain provato . 11 Concilio 
dall'altra parte non cri adunato che per irruzione, c ravvedi- 
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Pirere «V !Ihr,,fi, l: ; ! Ktvr,;,„li,h,,; Mmfymrì t'tfcni il CiwjT 
e Pinza, t di PiJInia t Proti fuìh Mimarti prtftmiti dsif /!- 
I4v.!-i:s'j Sì*. Dmsr Sm-iuhmmct Burnitesi Ttoh$o Ktgis, curri 
il Voi» ittijhn dei Prtii . 

I Vefcovi ili Cliiull t Pienaa, e di Pl(\o)a e Praro non fanno 

combinare i lumi ilei Sig. Dottor Bianucci , e il buon letizio dil 
Fri..cipc clic fi è. degnalo di feeglìerlo par fuo Teologo, colli Me- 
moria die egli Ili inferito ni'j;i Ali i dell' AfiLiiiiilva fono il K. - 7;. 
E' \ lto ella :;V iiil',.i'i:-i;ti Ve itovi fi erano ■['■ 11 :la inente in a rivinti a ti 
di parecchie Prap',lj;i(ini ufi-Lro .ii Lincea al big. Profcflnre- nel tte- 
corfo delie difiMliioni . ma eglino avca.ao arr:-ilia:a> alia inavverten- 
za , c agli sbagli involontari , ai quali foggiare un qflernporanco par- 
latore, ciocché 11 raiviliva in quelle di ridicolo, di falfo, e d'in- 
fatti il ente . Sono riunii; c.nvii.ti prralrro, che il -Sig. Don. Bianucci 
Tenia riguardo alla fui rimnofciuri abilita , e alla decuro fa licita 
che ne fece II H digitilo Sovrano , è capace anche a mente qeieta 
dì follcnere fcriiendo dei paradoìTi . Se prima avea aiTeriio , ciic 
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egli diro la Tua Scrittura nell' ultima Temone lì In fi rigavano, che ~ 

«vede avuta ozio di dare una Templicc occhiata alle tante Memo- Nub- 
ile , che elli unitamente al loro degnilìimo Confratello Monlignor LI ™" - 
di Coite hanno prefemato all' AtTemblca fu quufla materia, reful- 
tando abbaftanza dalle modelline li conrradato diritto dei Preti nei 

folimitano . Ma il Sig. Dott. Bianucci attacca quedo diritto con 
argomenti allatto nuovi . Merita quella novità le appreflò brevi 
riDelfioni . 

Pretende in primo luogo il Sij. l'rofeiTore di darci la Storia di 
ciò che dette occafionc al Concìlio di Gerufalernme, e nel farcene 
un inefmo racconto, ha Tempre in mira di provate, che gli Apofiolì 
Éttb/ molti tempo animi il Concilia il; Gerufaleoime ebbero per un Dom- 
ina certa e fiato, che i Gemili non fi dovevano ajlrìngere all' oftrwizj 
delle Cerimonie Gioitici*. Un diTcorTo che divaga in cofe eflranee 
all' a rgu mento, è Tempre fufpetto. Si laici correre perora, e folo fi ri- 
fletta, che la ficurejia, e li certezza dogli Apoduli nella queftione 
fiifcitanfi non impedirono, che fi celebrarti: il Concilio di Gerii fa- 
lemme , e che v' intervemilc'ii i.ilìeiiii; con loroi Seniori, vale a dire 
i Preti . Ci aggiunge il Sig. Dottore , che gli Affili colla propria 
autorità f levano lerxinsfe ./n.^'h di p iti , fictomc all' ijlcjfa fluoriti 
poteva fubita definirla S. Pietri , che adunarono il Concilio, non ftr- 
ibi cadejfc loro alma diblni Culla uni te ria in qucflione, ù perchè efii 
wlefeto appendere ima quslct; ignita verità ; ina per manifefiitrr agli 
altri ciò die era laro conveixtijìma , per una indulgenza, e raritatewle 
cempafiiont wrfi dei deh/i . onde piì faihientc ithwiiisrli , per una mera 
indulgenza wfi dì d'i era in errore , i porcili unii iati opinarne so» pa- 
rere mogtt praejttdicaie , qtiom esaminale damnari , Ben volentieri It 
vuol concedere al Sig. ProfeiTore tutto ciò , ma con lucro ciò non fi 
controverte, che i Seniori TolTero al Concilio di GeruTalomnle, ni 
s' impugni il loro diritto di giudicare, e decidere. Infide il Sig. Pro- 
Teiìbrea dicci, che il Concìlio dì Cerufalemme Tri adunato a difinganno 
degli errami , e non ebbe altro oggetto che d illuminare i lìefratiarj.t: che 
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qucflo ri! fh il Tiro, e femplict natii» , c quindi ci racconti , ch« 
allunatili gli Apojhli, egli Anziani , e i Fratelli ditjideni comincia tra 
lire orla calda difputa falle materie contrsverfe , e che S. Fieiroparli, 
t pronunziata la Deci/lune cijiìt «/ano ogni di/fata , e cgmn fi tacqui , 
TÌfptitiBio cut filmai i fisi detti , e abbracciando il dì lai fimimcnio . 
Prafcguc quindi la fiorii , e Ibo filandoli di aver detro che ognun fi 
tacqui dopo li pittori Dccilionc dì S. l'ieiro ci dice, clic ptfitritr- 
meiJIC alznronfi e Pah, e Giacomo, e parlarono lungamente. Mi 



gli è riufeito da fuo pari il pronte, che non lo hanno neppure i 

appoppa tutta fù rotinoli principi , e l'opra una capricciosa , e in- 
temperante inferocir a/i jiii: dei Li ori Sarnì . GÌ' infraferitti Veicoli 
credono fu perlluo il rilevare s'jiglj cosi grolTolani , e folo giudicano 
opportuno I' enervare la fola differenza , clic pone il Si". l'roieJbre tra 
i primi, ci fecondi l'allori della Cliicfi . Tutta la maltiludnt, egli 
dice, egli Apofioìi con ejfn accnifcnùrinio alla Uccisione di Pietro, 
eoo quejla differenza filiamo , eie gli ApsflAì acconfoiitirouo collii viva 
vKt, la maltitadine col fi/enzio . Niuno perù decife fuori di I'ictro, 
ma tutti con quella differenza dettero al Uccrcio una ctnfigntiiu tp- 
frovauttl, vale a dire un fnjj'ragh csnjegaeute , che nuì crediamo ciTer 
rifletti cofa del Volo mijhiziaìit cko-iiuo dal Teologo di Monfig. 



di Cortona . Quelli Voti di nuovi invenzione , che non Tono fecondi 
il Sig. Pmfriiiro dscilivi, :na fono bensì comuni ai Vdcovi , fi 
Fruii, per dar loro la debita ài$trcìi%a, e per non confonderli ii 
tinte fpccie di Voci , fi potranno chiamare Volo di noi wf 
rapporto ai Vcfcovi , e Voto di fik>i-h rapporto ai Preti . EcccIIcn 
temente; dunque da tutta la Memoria dal Sig. l'rofeitore Bianucci i 
ricava , che nei Concili i Vefcovi poffono parlare , ì Preti debbono 



I foto Papi ji.iò decider. 



Pania, fenza couchiudei nulli contro il Voto deciCra de Preti, Dl- 
bilifce in tutto il fuo dimorfo gli eccelli della Dominazione Pontifi- 
cale, e fpogliando di qualunque diritta i -Vir.ifiri liclb Cliiefa tenti 
di canoniaiare la ptrnicioia inallima, clic rende inutile, c nicnr« 
uccellarla per il bene di-Ila Chiefa la Convocazione dei Concilj . Non 
fi fono inoltrati tanto svanti nelle loro idee i difenfotì più appaf- 
lionati delle pretensioni di lloma . Tnccava al Sig. Dottor Bianucci 
a confonderti in p/iu.* lo om.' . dio Jo no ìjodLCCiti; una confluenza 
che Bellarmino medeliino che ammette l'Infallibilità Pontificia, hi 
tanfata, di dedurre , Se S. Pietra per mutiti , t fir mira istiilgmi 
non daeifu, coue po;.-i, la j;f t i.::a fonza il Concilio, il Romana 



DiojiizM by Google 



.84 

- -1 Pontefice colta fui Infallibili".! pn:;"' lì;h il.vì::i:L" V rri-ir.u i-rì; iì„m- 
Num. tnotìclie, e confcguen temente faranno vani i Concilj , ò almeno 
Umax. n | c|1[s n^pfljrj, j| ripeterci tinte volte, rjinc fi il fiig. Bianucci, 

illriiiii da Gesù Crillo di ogni venti . e che lu una lètnplice condi- 
icendenza verfo i deboli, e non già un loro precifo obbligo di core 
vocjrc il Concilio in Ccrufalrrmnc , per fidare le conttoveriìe che agi- 
lavano la Chicli , è in foflania un ripeterci , die il Concilio non 
era neceltatio, e ohe Pietro fola ballava a calmate le difpote colli 

le fono Dati per l'iflcfli ragione iuperflui tutti i Concilj, c lo fe- 
tanno in avvenire, potendo buftire il fola Giudìzio definitivo del 




10 contraria dai doni particolari conceduti agli Apoftoli. Il Concilio 
di Gerufiil.mme è una provo della necclfità dei Concilj per il buon 
reggimento della Gliela . Gli Apofloli poteano fcparaiamcnte defi- 
nire le conttovetfie , che nafcono tra i Fedeli , e tuttavia non vol- 
lero definire la controicrlia nata in Antiochia lenza un Concilio, 
acciocché non feu.Srjfle che lì volerli trafeurarc un mcizo ordinario 
propello a quell'oggetto da Gesù Grillo modellino. Prvtltur , dice 

11 celebre Le Gtos TraB. de Ecclef. ( nttiffitri* tjft Concili* ) ex f»8* 
Jpsjishrum, qui cara fo§eut eliam fterfum fingali definire conirt-jcrfis!, 
jj.-.'.Fjj i;r v:,!<'rt'i:nir Mgligtrt medium ordinerium , & a Còrife ipfi de- 
mtnfiratum , non fine Concilili csnlraoerfimn de Itgtlìhu AulhcbUl ficr- 
(Jin definire vtlaeruni . Quello modo anzi di giudicare delle eontro- 
verlie naitenti nella Gliela, che dovea edere il modello dei Secoli 
avvenire, fù confermato di Dio medclimo, come fi ricava dal cip. 1. 
v, 1. della Lettera ai Galati. Senta il Sig. Dottor Bianucci la riflef- 
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lione che fa sii quello puffo dell' ApofloloMonfigiMr Arcivcfcovo ci! = 
Fireme. // tonando di £/a . rgli dice, mmìfifisle a S. Pesh un nu ' 
particolari Rh-tteziwc pai jlar htmffai, merchi fife egli /le fo deputato L 
con Barnaia per «adiri a Gtraftleani t difcittere con Piena, e citi 
gli ahi ApojMt la , r ielhne delle ffiW ledili; imperocché pah Dia 
aver («/mnn co., ,.,u fpccur.e 11, dazione fatta ali Apcjleh la deter- 
minazione JtttjC!;ir,a di Ama.).: fi . Edi c da rilevarG pure, foggiunge 
un celebre Autore, dalli condona di Dio in tale occalione, die li 
uccelliti dei Cunei ij vili Cilici ;■ .nl'ii più ["an:]u <ìi quella che tali ol- 
ia c' immaginiamo , e che coloro i quali gli credono foltaneo di con- 
favo™ il primo Concilio tenuto per la Fede, e per la Difciplina, e 
che Dio ha giudicato si necefluriii da movere S. Paolo a portarvi lì 
con un» efprefla Rivelazione . Or netti vojntl por la candititi de Dien 
inni cent occafim , t/ttc la ncccjjtté dei Condici tjl pini granfa imi 
V F.glift qn' in lì? je i ìuiuvìkc .jn-l./iir foli, & qnt ceitx qui nt Iti 
croient qtie dt Hevjèmtt, & ad fplendmcm, & pompam, iW pai 
fuor enx P txrmplt da primier Concile lena ponr in Fii & la Difcipline, 
qui Ditti a pigi fi ncccfiire qa'il a titilli y finn alter S. Paul par une 
Bcntlatim txprtfe . Il dono pertanto dell' inerranza non fà si , che S 
debbono negligere i mezzi necelTar) per rinvenire la verità . Gli A- 
pollolì, benché fonerò infallibili , convennero coi Preti, e giudica- 
rono in licme della conrroverlia delle cerimonie legali . Uno dei mezzi 
dunque da non rrafcurarli è quello di chiamare i Preti a parte dclli 
disunione, e delle derilioni, Ai Concilj Ecumenici hanno affittito 
fempre , o vi hanno giudicato i Pimi , e certamente lo hanno Fatto 
full' efempio del Concilia Cerata] imitano - Ma ciò è appunto quel- 
lo che lì controverte tlal Sig. Profeffijrc con quelle grame ragioni 
che abbiamo accennato, e che in fodama etaludono i Vefcovi 



iredono iaciliiiìino il provi. 
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Qaanto alla Storia , 
Sig. Profcllbre Bill 
inabile P. Qucfnel 
Willem Tljiimnu: T 



}1' Aiti di qucfto Con- 



Se fi olìitva ciò che fi i fatto nel primo Concilio tenuto 
in Gerufilcmmc per terminare la difputa delle Cerimonie legali; 
Concilio fi ugola ralente rifeci cabile, comporto di Aprirteli, e di 
Uomini Apodolici ; Concilio , i cui Atti , e Decreti fono flati in- 
feriti dal Simo Spirito nelle divine Scritture , e che fino al- 
la fine dei Secoli farà il modella, c la tegola di tutti i Con- 
cili, rum portino perfutderfi gì' infraferitti Vefwvi, che non D 
debla vedere da ciifcuno una vetirà che rcfiilia ramo luminofàlDente* 
In qucIV Aflcmblca dei primi Promulgato^ della noflra Santa 
Fede, rutto manifefla l' autorità dei Preti, e la pane che eglino 
hanno nella Decifìone degli all'ari eccleliaflici . Se la poterti del fe- 
cond' Ordine non vi ì definita per via di Giudizio , giacchi non 
■vi era punto eontradclta, elfi è atteflara dal farlo, e dal contorto 
dei Preti cogli Apofloli , per formare la rifoluaionc. Alcuni Fedeli 
della Gìutlea elTcndo giunti -d Ai-.tioel.ia nei t;nipo, che S. Paolo, 
t S. Barnaba vi annuniiavano il Vangelo, pretefero che i Gemili 
non dovertero fpeiare la falute , fe non fi facelTero circoncidere . 
Nacque una difputa confidcrabilc tra etn , e S. Paolo , Si convieni! 

dei Frtii,. che erano a G Grufa lemme . Vi furono mandaci S. Paolo, 
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e S. Barnaba, e furono ricevuti con gioia dagli 'Apojloli , e dai Pmi, — 
Gli Apnlrolì giudicarono a propolito di adunarli, per efaminare in ' 
comune I' oggetto della qudlione , mi eglino non li adunarono fenza 
i Preti. La dilpura è polla in deliberazione, e mi miramente difeuf- 
fa. Finalmente fi decido in comune, c la lettera che contiene il 



raccomanda l'oflerMim rammenta, che quello Decrero fu fitto 
itili Apojloiì , ( dai Preti: Afl. XV. i. e feg. Quidam defcendeniei de 
hdiea dvceban Traini , qiiiamji cit esimi hmii-.i Jcaiiidiim Legem Majfi, 
«M paitfu fahari . Palla ergo feditine ne» minima Pauk , & Sar- 
nabae adverjin Uhi , jlmiieinm ut ofeenderext Favini, & Barnabiti, 
& quidam tilii ex aliii ad Apaftahi , & l'rcibyierci in lerufalem fiper 
hai qnejlione... Cnm autem -„.-«ijcr;/ lliac_.l/j,:u:n fnfccpii funi ai Ec- 
tlefia, & ai Apujlsìii, & Senioniai ( imT^Tfi^riiiei ) aminn- 
liiKict ./.i.-mu lj.-:n fc.-i-'i: /sin i'i!i.'... C<i;iY\i-rii:il./nc /.[ifii'.i , 
Sewurei { si n/mrguTsfsi ) videre de verbo hoc. Cnm atiiem magna 

cmquifita fere! &c itine plamii Apejlolii & Senurìbm ( t(T( 

UfCf^Ttfs:;) cimi mmii l.ed'fui , elitre -.-iia; exeii,6~ mktere Amiecbìam 
inni Pania , & Barilaia , Indam qui cegnomiiiabatur Barfabai , e> Si- 
Um, tirai prìmni m Jiairibni fìriiemet per manm comm-. Apofloh, & 
Sentirei fratrei ( m Ufa-fariia ), b'u qui j'aiu AnùetMtt , & Syriae , 
& CHÌciae ftiirièut ex Gemibm fakictn ... Pitaiit nrtit cotlcilii in 
imam tUgtre vhw, & minerà ai vai . . . Vifnmefi enim Spirimi Sante, 

Panini peramia/alial Syi inm , & Cilici.im conjii meiii T.ctlcfui , pi aeci- 
fieill eufitdiri praecepta Apnjìolarum, é- Seniornm ( tu, TSf!<r{>wf„ ) 
A3. XIV. 4. Cam amen, perlranfren! riiwi, Kadebant eii tafhn 
lire damata, qnie erant decreta, ab Apeflolii , & Semtribti, (™ 
\ìf;rpn-:.'fi.v] •fin tinnì likiojsìjii.ìi . Si Ji:à forfè, che nella paiola di 
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- Preti S. Luca racchiude anche i Vefcovi. Chi dubiti infatti , che i 

N ™. Vefcovi dell* Giudei e quelli, che fi trovavano allora a Gerufii- 
lemme non abbiano aiMiro a quello primo Concilio ? -.Ma il nome 
di Preti eliéndo allora comune ai Vefcovi , e ai feinplici Sacerdoti,, 
tulio porta a credere, che i Preci [Idia Chicli ili Gurufalemme fu- 
rono appelliti al Concilio , e vi ebbero il diritto di alMcrvi dopo 
gli Apofloli. Quella £ l' oflèrvazione che fa M. Hallier dopa i Pe- 
si Qero di Trancia (i) . Quello ì ciò , di cui conviene anche Bellar- 
mino, vale a dire, che i Preti del fé co nd' Ordine furono invitati, e 




diilero il loro parete fopri uni difficolti che riguardava parimente 
lemme come un Giudizio, che eglino aveano pronunciata .,. Happotto 

„ f 3 l'ldoli,dil fingile, e dalle carni [o%ate, e dalla fornicazione „ . 
Stintati tiatm dn 'minia zìtifeimi Panini ari lacobiim , mutfjat cotltSi 

font Stivarti!, '< TlfiTfiurifa ) ic hit ameni qui crtMtritm ex geiili- 

bm «si fcripfitiiiu isMcmr.ti , ai arjliueam fé ai Usiti iainahts , & 
fsngiiiìii , & fiiffoctio, & fornice! ime . A Eh XXI. 18. e feq. Quelli 
Preti come olTcrvi anclie Benedetto XIV. (t), e come coraparifee 

(,) Htìhdu or Wmm-S. Eh** Ut. 1. 1. or. 3. p. Pumi (CW/HSrt) 

tJ«/J £tcf,jl#"™ TrjtGutiit i.-W.'j.-.m . fami jS/WJ™ "»m , * Imrrprttti, 
fir Stnìorfl.J.i Curi/il Wrrlpilyai™*! ... imrfiiruut . £pifitfu fn/rrnw Àft. 
jMf . w/ Pnityinu '>/«»'■■' 1/';;»" . , ir oc» ài Puf lumi Pi,JI*rt 
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dalla loro propria reftimonianza, fono quei medeCmi che avevano =i- - ." : 
affinità al celebre Concilio di Gerusalemme. Is ' um - 

Se tutto ciò non ferva « fronte delle piccolo obìeiìoni che fono 
fiate fcritte le mille volte, per dirnollrare all'evidenti ,che i Preti giu- 
dicarono definitiviroente inflcm coi Vefcovi nel Concilio di Gerufa- 

■lla ragionevolezza dell' iBeffo Sig. Dott. Bianucci . Se S. Pietra è it 
fole- che giudica , e che decide , fc i Vefcovi , e i Preti hanno il Colo 
diritto di acconfentirc gli uni a vece intelligìbile , gli altri eli cenai 
e col jìicniis , perchè inai S. Pietro , e gli altri Apofloli non hanno 
lifervato a fc , c ai Vefcovi foli il Giudizio della queflìone fucila- 
tali nel loro icmpo? Perchè vi chiamarono i Preti? Perche hanno 
eglino voluto, che i Preti efiininafiero , e giudicalfero con loro que- 
llo punto di Dottrina? Perche hanno eglino voluto , che laDecìlione 

nome , e a nome dei refi/? Perchè S. Paolo annunziava per tutto 
quella Tanta Derilione , come un Giudizio, e un Decreto degli Afa- 
fili, liti Preiiì Perchè hi egli ("offerto, che i Preti di Gerulìlein- 
me che avevano afliliito a quello Concilio , fe ne ittrib ni Itero 
la Deci (ione, dicendo che elli iveano ferino, e giudicato , firì/fimat 
jajicaniei ? Non conofeevano forfè gli Apoftoli la eminenza della 
fua automi? Noti fapevano forfè quali fono i confini delta potetti 
de' Preti ? Avrebbero loro accordato giammai in una occalione cosi 
(."■.ni ii iL'i'.iìiì l'j , che dovea fervir d' efempio ai Secoli futuri , un diritto , 
che Gestì Criflo non avea dato loro netFifticuirlif 11 Sig. Dottor 
Bianucci, come farà lontano da penfieri si poco conformi al rifpetto 
dovuto ai primi Fondatori della noftrj Fede , fono psrfuali gì* infra- 
fcritti Vefcovi , che egli ftrmci.i lincilo glm!i*in ila quello cfpteilò 
nella fua Memoria, fe li degni ri (lettere per poco sii quanto hanno 
olTervato fin qui . Sono licuri poi , che per fuo decoro fcancellerì 
in detti Memoria , che è una ii:zarya imaginazione , a cai i /jìjìe inni 

miiif'im , quella avanzila da alcuni, che rilevi/i rìsi, eie fin i Jem- 
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= plici Sactrdsii tanna il tfxa dicijtia In inni i SinoJi per Urtile immmfi 

Num. j c i in-,, [„aiiat. La biizarrii li rilevino ami i forroferirti in 

quella chiufa dell» Memoria del Sig. Dottore, li quale forma un 
Voro ivnftiuenlt degli sbaglj che ha preiò , e un Voti) di trina wtr, 
che acconTcntc a tutto ciò che fu inerito ne II' Alleni blea fu quella 
propalilo, comprefe le inette propensioni avaniare da alcuni Teo- 
logi Conlultori, e dalle quali lì conchiude fempre, ù che anche i 
Vefcovi non decidono definitiva me lire , o che non vi erano Preti 
nel Concìlio di Gcrufalemine , ò che in confeguenza tutti quei Preti 
che fi rammentano, erano Vefcovi , come pare che fi concluuda dalla 
fpii'M/.iriiie i!s;!e [uiolo Ape-fìnti, & Seiiiires , clis fi «fatta con po- 
ca criticai e con minor criterio. 

Giuseppi VefiewJi Chùji ePicnzt. 
Scipiqns Vtfmva di Piftaia e Pian . 



Dktitrtùmt e Pnlejrn dell Ilhjfrifs. e RivertmBfi. Monfignor Vtfiova 
di Murra filla qutjiianc del Veli Cmfallivo , ìÌKÌfil» dei Pinchi . 



NElIaSeffionedei ij. Aprile proulmopa ITaro tenuta dalla Venerabile 
AITemblea degli Arcivefcovi ,e Vefcovi della Tofcana, ii Confutare 
di Monfignor Vefcovo di Colle ledè una Memoria in nome del fuo Pre- 
lato, comprovante il Voto decifivodei Parochi nei Sinodi Dioccfani . 

Fra le Dottrine, e Documenti dedotri in prova de! fuo alfunto 
C allcgirono corno autorità ptecife , due Sinodi di Volterra, che uno 
di Monlìgnor Bernardo lnghirami del 1614. e l'altro di Monfignar 
Orazio degli Albizi del i6;y. 

A tale afleraione li oppofe il Vefcovo attuale di Volterra fo- 



li Volterra crede fuo do- 
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vere l'efibire le Copie dei Decreti di approvatone delle diviate 

Coflitmioni Sinodi!! , eftratti fedelmente dagli originali , acciò detti 
Tua Dichiarai ione, e Procella firmata di Tua mano, e carattere Sii 
lipofta negli Atti . 

Copia del Decreto delle Coftituzioni Sinodali di Moniìgnor 
Bernardo Inghirarai Vefcovo di Volterra. 

Mfoluta Deereìorum promulgati™; , umverfii de Cirro refpmden- 
libai Placet, Placet Rtvtrendìffmat Dominai Epifiopm jujfit, al omnti 
una rnmltr fecant Dio Omnipotemi , Te Dtuirt Liudamus afi/ae in 
fata dtcantantts 

Popia rtcenfiti fuerunì fingali , ami Synodo htttrfatfim , & vaimi 
ceno Ecelefiac Tilalo Bini , & ordini ad Reverendifiimum Dominion Epi- 
fcopim actcjferunt , & reverenlita exbìbaerunt , promulgaiarum tonjìitti- 
lionam in Synodo obfierimntiam jartjarmAt prominenti! . 

Qule Jane omnia , & fingala Decreta banc in librum relata, & a 
me publke in Ecclefia Veltttcrtana teram lllujlrifi. & Revereadigmi Do- 
mino Bernardo Ingbiramio Epifctft , dum ìbidem Synodnnt Dhtctfianam 
bobini , dii nona praefitntis menfii Septtmbrii peritila , & per verbutn 
Placet ab univerft Citta approbaia /aerimi: ipfieqae ma regatui, tuta 
tidem Synodo faerim a fccretii , ut la ipfia in aHa publica rtiìgertm, 
pratfinribm , & adi/oc vocatii Vtntrabìlibai Preibyieiii &c. &t. 
Copia del Decreto delle Coftì turioni Sinodali di Moolignor Orazio 
degli Albi ii Vclcovo di Volterra. 

Qnae omnia, & fingala Decreta bave in Librati rcltia , & publice 
in Etcltfia Volaitrrana eoram ilhifii ; iii-jereiiJifiium Domino Ihratio 
de AlliirÀi Epifcops , dum ibidem Synadam Diotctfanotti babtret , die i. 
pratfimis mtnfis OSobrit 1Ù57. pa letta, & per verbutn Placet ab uni- 
verft Coeta appronta filtrimi, ipfir.ine ima rsgatui , al la in afta pu- 
nica redigerai! , praefeniibus , & ad bar vocatii admsdiim Rtvtrtndif- 
fimii Dominii te, 

Lvisi Vefteso li Volterra Mano Propria . 
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Nura. LH. 

Nu.HU 

Mimarla del? Blufiriffan , t Beverendifua Mwf>g. Vtfovn ài Celle io 
iS/(JÌ A/ ^«o aVijfw iti Priti mi SwWi Dìutfiui , td a ri- 
fpfaai'mu-lXtkifràài**. , Pnitf* diir Uiaffrìjfrm t Entra* 
Jijfrmn Mwfig. Vtfiit* di mirri. 

Jl Vefcovo di Colte t tenuto moltillìmo a IT» gentilezza del rf. 
fpectabile Tua Confratello MonTtg. Vefcovo di Volterra , il quale 
fi è dorato di far riporre negli Atti dsll' Aflemblea fono il N*. 14- 



3a previeni! di Monlìg. Inghìrami , e di Monfig. degli Albini dc- 
gnillì.ni di lui antecelìuri. Il Vefcovo di Colle non avea avanzato 
nulla di più di- quello, che è cfprcllò nei detti documenti nella Me- 
moria letta nei 15. Aprile, e quindi inferiti negli Alti . Monfigi 
di Volterra col riportare autenticamente i detti documenti , non 
fi altro dunque che confermare l' affezione del Vefcovo di Colle , 
il quale non può riguardare quella conferma tè non fé con uni 
p.ìrr.Lii'j-:' rk:i>:i.;IV<.T^:i . C'>nri::^;ii:r.n:'.iii] jniL- f>L'--.i .Mnnl:;'.- ili Wl- 

deJwf,, cb! i l'ambi <• qatrlli Orirvemiti auijftra il Viro detifim^ 
Nel mentre che il Vefcovo di Colle fi afpettava di veder provata 
da. quel dejniiìino Prelato quella propoliiione , ha veduto riportarli 
Templi ce in ente i foli documenti , fui quali cado ia coni roveri! a. 11 
portai per piova il ponto della quedione non può perfuaderc il 
Vefcovo di Colle, i! quale per quella moriva 11 crede in dovere di 
erporte alcune riHeffiont , le quali dimofliano ; 1 ° Che i Sinodi pro- 
dotti di Volterra (tabilifcono il diritto del Voto decifivo dei IV 
rochi; 1.° Che quello diritto refulia pure chiaramente ila molrif- 
iimi Sinodi Diocefàni tenuti modernamente non lòlo in Tofcana, 
e in Italia , ma in molte altre Chiefe del Mondo Cattolico. Si po- 



quclro ferino , e le indagini fette sù ì Sinodi Dioccfani , ma egli — ■■ — 
abbraccia b^n volenric.i quella occaiione, per produrre eltefameme Nj- EJL 

lui per l(liruzione Divini , altrettanto per lilirurionc Divina afro- 
ciati al Minsero Apoltolico, e fimi Cooperami , e Giudici inficine 
con lui delli Fede, della Morale, e della Di fri pi ina . 

I. Quinto al primo punto, M. Buonamici converrà facilmente, 
che i prodotti Sinodi di Voltena fiano [lati tenuti lecondo le re- 
gole preferirle dal Pontificale Romano. Ora è (tuo offerviro repli- 

Catamence , e in (petit n<:'li Mn-iu:T<r, ['fi^irili. :i :i .ji.rll.i lii Mi)rifìiJ. 

di Cortona, che nel Pontificale Homano appunto, in cui fi è con» 
fervati l'antica Tradizione fui metodo dei Concil}, fi rende una 
chiara cellimonian!! al contrarialo diritto dei Preti. Tutte le elpref- 
fioni , che additino la firmi del Sinodo Diocelano, luEte dimoltra- 
no gli elàmi, le difcullioni, e il giudizio comune al Vefcovo, cai 
Preti . Tutte le parole ferino vedere le tracce della primitiva, forma 
ilei Governo Gccleli.i ilici), eh:? ii rinnovelli fulcruietnente nella te- 
nuta delle Diocefane AITémblee Non è necelfario lo infiltere in 
ciafeuna linei di quello Pontificale. Li buona fede, e l'amare della, 
l'etiti nelle noflre ricerelie farinno toccar con mano a ciafeheduno 
ilei più prevenuti, che ovunque vi lì llabililce quella comunanza 
di clami , e di Giudizj , = che tutte le prole rovefeiano il IHlema 
della Dominazione Vefcovile , e ci inoltrano i membri del Sinodo 
come tanti Giudici fono la prelidenza del Vefcovo , che n' t il 
cipo . Bada riferire fra i tanti palli la rubrica , che s' incontra 
nel Pontificale dopo I' allocmione del Vefcovo, e che è concepiti 
in quefti termini. Po]} bau hgmiiur conjlilusnms , fi jutt fini , per 
S/io.ùm j/proWJir , f miai Iitiii , & ptr furti , f, fitta . rerfrwa- 
tU . uiym MTiiUs rrrmiaetit Fsnlìftx JiJtui &e. Di quelle parole.. 

fi dee dedurre, che le Coflituzionì Simulali formate col conliglio, 
e coli' efamo dei Preti , come boq. fi nega da quelli , che ammettono. 
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■— un Voto conCulcivo > debbono poi elitre approvate da! Sinodo , e 

confermate dai Padri , fe loro piace . Quella approvatone , g quella 
conférma, fe non lì fpogliano inatto le parole del lignificalo che 
hanno, dal confenfo degli Uomini, non poflbno imporrne altro, 
che una finale Decifione . Sarebbe fuperftui, e l'approvazione, e 
la conferma , fe non folle attendibile il loro effetto , e farebbe in 
ccnlèguenza ridicolo il preferitto dal Pontificale Romano . Il valu- 
tare come una formula inconcludente, e vana una approvazione , 
e un confenfo, che anche fecondo Benedetto XIV. è neceflàrio per 
dar forza diLeggealle Collituzioni Sinodali , è contro il buon fenib, 
e la cfperienza di tutti i Concilj . L' equivoco è che la parola, 
l'iter . fia un mero complimento, che fi fi al Vcfcovn, e che non 
pofla , ne debba, indicare una frantale , e decifiva approvaiione . Se 
fotte vero ciò , non avremmo fatto nell' AfTemblea alcuna Decifione , 
giacche i Venerabili Arcivefcovi , e Vefcovi unitamente eolla pa- 
rola Pinti hanno dato l'approvazione alle propolmoni dlfcuile, 
vale a dire, il loro Voto decilivo . L' ideilo potrl dirli dei Crjncilj 
Generali, e Provinciali, Biacchi: 1' appro razione data agli Statuti 
propolli, fi riduce al termine Phctl del Sinodo Diocefano. Nel 
Ceremoniale (i) dell» Chiefa Romana, ove «orafi un Titolo; 
De Cmcilii Generili , nel §. 6. intitolato : Orda rerum gercmlarim 
in Cmcilih , fi dice che non fi è potuto travare negli antichi Con- 
cili 1' Ordine di ciò , che doveafi fare , fe non rapporra alle Sof- 
fioni pubbliche, nello quali le materie erano propoltc all'etnie, e 
alla deliberazione di tutti gli Aflillcnii , che danno il loro confenfo 
col termine Piarti (:)- Giufeppe Catalani nel Tuo Commentario su 
quello Tcfln prova con un gran numero di autorità, che nei Con- 
cilj è flato fempte in ufo il tellimonijre la propria adclionc colla 
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piroli Pimi. Egli ne trova F origine nel Concìlio di Gnrialem-— '"— 

eie: 7W pUcnit Àpujhlii , & Sininribus rum ornai Eictefm &c. Pia- W"JJ- 
mii nsbii celleSis h mum &c. Egli citi il primo, e fecondo Con- 
cilio di Cartagine et. che farebbe una erudiaiona perduti il ripor- 
tare . Ci ferva foltanto il dimoftrare di qui , che su tal piopofito 
non vi è alcuna differenza tri il Sinodo Diacciano, e gli altri 
Concilj . Ora. fe negli altri Concilj la parola Pian porta feco una 

provate, che quella tnedcCma parola nel Sinodo Diocefano Ila un 

fulle Colìituiioni Sinodali ? Ciò dee privarli dall' Ululi ri fs. e Beve- 
rendifs. Monlìg. di Volterra. degnandoli di farci vedere la divertiti del 
Piict, che lì pronunzia nel Concili Generali, e Provinciali, e nel!" 
Affemblea degli Arcivefcovi, e Vefcgvi del Granducato, dal Pitti 
che li pronunzia nel Sinodo Diocefano . Perchè nei primi cali dovrà 
«vere il carattere di uniformale Derilione, e nelf ultimo do v ri reputarli 
fimilcauno ilrepitofo applaufo teatrale ? finche non ci farà fchiarita 
quella Teli biazana noi avremo il diritto ul valutare i prodotti Si- 
nodi Volterrani come favorevoli al diritto del Voto decilivo dei Pa- 
rodi! , perchè cITcnda fatti fecondo il Pontificale Hovnano , nel quala 
palefeincntc ricavali quello diritto, fanno efpreffa teli i tri oniania, ch« 
tutti i Preti , che vi intervennero, aderirono ai Decreti promulgati 
alla parola Piaci ; che tutti ne promeilcro la offcrvania ; e che da 
rutti furono colli parola Piaci pienamente approviti. Tanto fi ha 
nel Sinodo di Monfig. Inghlnini, ripetendoli in quello di Monlìg, 
degli Alimi , che vi furono letti tutti i Decreti, & ptr vniwi Pla- 
cet ti uùvtrfi cùria apprebaw . Quelli documenti fono flati anzi re- 
putati tanto chiari in favore del Voto decilivo dei Preti , che nt 
hanno latro capitale anche in Francia , e noi gli vegliamo riporrà» 
a queff.' oggetto nella dorrà e convincente opera intirolata; Li driii 
dir Perirei d.mi li Sjnodi tu Candir Diotifiin , asce m nitrii daSyoa- 
dei di unin lei Egtijti dummiJe ,quipnmim ./ne le Sjmdt rji un virìia- 
èlr Concile, m Iti Primi deliberai!, & jugtnt aiic I' Evi/ut &c. 
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Tom. II. §■ V. pag. ijS. Egli i da notarli ili più in conferma della 

Nil LU. valida relUmonianza eflratta dal Sinodo di Monfig, Inghirami , che 
/e c ordinario negli altri Conci lj , che il Vefcovo parli in tutti E li 
ftatuti, e ordini eoi confenfodei Preti, in quitto tenuto da Monfig. 
Inghirami e il Sinodo che parla , che ordina , che decreta , Eccone 
alcuni efempj: Qasd diana ejl it StU 1 uìir,m nutritimi , idipfum dt 
StaSmm ìat£hiiutfinciiumtft viali haecSy-nodui . . . ritte Synodu» 

£i « omnis [attirar daiitsi.it ctttfw definii tidem SjBtdui . . . Qrihrat 
bmSjmdm&t. Si diri (,) forfè . che Snoda lignifica Vefcovo, ÒViM 
tro paradello che il folo Vefcovo collituifcc il Sinodo Dinegano? Ep- 
pure chi nega ai Preti il diritto della dclibera7Ìone, DahiJifce in fc- 
flanza uno di quelli due aflìirdi , c rende in confluenza vana . e 
fuperflua affatto la convocazione, e la tenuta dei Sinodi Dioccfani. 
Se il fola Vefcovo coflituìfee il Sinodo , e fc i Preti non pollono , 
né debbono ragionevolmente opporli allò Sinodali Determinazioni col 
loro dHTenfn , ùaccrefccre alle medclime forza e vigore con una ra- 

bifogna convenire, che una l'adorale, ò un Mandamento Vefcovile, 
che può farli colf ajuto, e co] conilglio di qualche Prete fcclro dal 
Prelato, ila un'ifleffa cofa che il Sinodo Diocefano. I Vefcovì In- 
ghirauii , e degli Albizi avevano diverfa opinione . Ignorando eglino 
la trita diftinzione di voce deliberativa, e di voce confultiva , & 
con Iterandola come trovata per eludere la Tradizione rullante , e per 
giulìificare la poco curanza, che da qualche fccolo 11 è introdotta per 
il fecond' Ordine , erano perfuau , che nei primi tempi della Chicfa 
tutto lì faceva di concerto col Vefcovo , e del fuo Clero, e che non 
potei variarli col decorrere dei tempi quella forma del Governo 
Ecclcliallico. Furor.n ilunqMi! folleciti di figuirarc le regole preferitte 
dal Pontificale Homano; per le quali non li pud contradire, che nel 
rcfultato dei fupragj del Vefcovo, c dei Preti non conliilono letìe- 

{0 V.Ji rag. 'f-M- "■ 
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cifìoni Sinodali . A «ino luche nella loro Ch'ufi un cfempio d' imi- 
rare nel Sinodo del i jpo. tenuto da MonGg. Guido Serguidi, e di cui 
nella cititi Opera Francete fi fi il feguente «Unito (i). Il Prelato 
pirhndo al Clero e il Popolo in uni lettera alla teda del libro, 
dice, che hi convocato il fuo Sinodo, e che .lo ha pTfejioniro , 




pjjc-jj-f l" in'i:*:-ll? cucco ci ìj- i-iu vi I ir '. \!.;bi!i:'i . N'e! corpo di derri 
Coneociroria il Vefcovo dopo di avere offerì- aro la inflabiJka delle 

eh' egli è neceniriQ , che in chreheduno flaio fi adunino inficine di 
tempo in tempo moke perfone per eliminate te leggi, per con- 

Egli è per quello, continua il Prelato, che gli Apofloli fegui- 
taci Ìli Concilj di Nicea , di Antiochia , e di Trento, Iranno or- 
dinilo (:) ai Veto vi di ordinare egn'anno il loro Clero i fine di 
tP 

{l) TliotrcfatHH, S J .to..'„vJ '-.,!.-" ihii". i i/.:.,m f,..-i:r.. It i ! i n rf .. ri Hi. , C^'.ii-li . 

" ■ l r 'J-' ' ^ÌT^nìf . <** rr..-.','^ a* ; „ù r !.:l<™y:™, .pttfììnra, , & 

mf.cri.ui... G„i r.-i-j/,.';»!. .. Fpifi,/™, r'iWmm ... Vnia-ti & /,., »/;. d- 

tbMttli* -. . & infilar -,'lilnf: . i , n t. ^ ....n 7 ■ rj.J r ipprul.lff , Th,J tO*~ 

lrnti<"/ in ijn.it in i'"n-'>^' - fii-iii.'ii . & f -<,'i'.'i> hi Dvi.ìio r.i'ila'rm.. 



decidere con una comune deliberazione tutto ciò che potcflo ir.tercf- 
fare li gloria di Dio , e li fallite dell' anime ; così fecondo Monfig. 
Serjuidi, i Sinodi amichi quando gli A portoli li adunavano ogr.i unno 
per cliuninlra le Leggi della Dioccfi, per deliberare in comune Tulli 
riforma delie antiche Leggi, e la pubblicatone di nuovi Statuti. 
Quando non G fcffe fiuta menzione in quello Sinodo dell' approvi- 
none del Clero, non fi dovrebbe dubitare, che vi folle Intervenuta 
lenza fupporre che il Vefcovo urti di fronte i fuoi Belli princìpi; 
ina anche quella approvatone vi è elprella in termini precifi, edò 
il Vefcovo medelìmo che richiede il confenfo del Sinodo per i de- 
creti , e per la concludono dell' AlTeinblee : Affila* itcrttwim pre- 
miigaihne Lpificpus censtrfus ad Cltruit dìxii : Pierri ai erga vtbii , 
Fruirei , & fila dit,B$mi , » ima in ti, mini Synedeiìbui fiffiati* 
fa,, & *ih„vim*,...v f fi n ™„v™ ««/«> nfrmnuu, 

apprshtmat , Ór txtaukne icmavirmas , 6- ninni Synoditm jifoimm , & 
àiuiiuimas ? Ei njput.ltaiiixi unhcrfu Placet ì'la;ci ,j..ljh&c. in quella 
guifa fi è regolata altre volte la Chiefa di Volterra . 1 Velcovi 
Inghirami, e degli Albij.i non operarono diverfamentB , e ci fembra 
di aver dimoiato, che dettero interamente attaccati al preferitto del 
Pontificale Romano , e che in conferenza giudicarono avete i Preti 
la voce deliberativa nei loro Sinodi Diocefani , come fi ricava fen- 
aa contvadizione dal confenfo , e dalla cfprcua approvarione che det- 
tero » tutti i Decreti Conciliari . I Documenti autentici prodotti di 
Monfig. di Volterra, che furono fedelmente ciratì dal Vefcovo di 
Colle nella Tua prima Memoria, confermano all'evidenza quello prin- 
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lide , e convincenti ragioni il contrario. Ciò 11 richiede indubitata- 
mente per poter valutare dal Vefcovo di Colle la cosi detta. Prutfia , 
c Dì;;:tai-.;zì™t del prelodato Tuo rilpcttabilc Confratello. 

II. Il fecondo punto , che in oll'cquìo dti noltri amatiffimi Pa- 
toclii abbiamo creduto opportuno di provare, non è che una ellen- 
iione dei fentitnenti che abbiamo efpreflò di fopra. Tutte le volte 
che fiamo perfuafi del primitivo Governo della Chiefa, confidente 
nella cura comune del Vefcovo , e del Presbiterio per gli affari ri- 
guardanti la fallite delle anime, Il ravviteli anche nti tempi più biffi, 
che in molti Sinodi Dioccfani non fi è potuto cancellare giammai 
le più giufte, c proporzionate idee che debbonù" avern sii quella ina- 
tetia . Attravcrlb alia decadenza delia Difciplina , e al prurito domi- 
natore dei Vefcovi , noi veggiamo fernpre ie velligia della venerabile 
amichiti , e i contraffegni più vìvi , che non li c potuto in alcuna 

Cattolico fono un pctenne teflimonio del diritto inerente al Sacer- 
dozio di giudicarvi definitivamente infiem col Vefcovo, e colla do- 
vuta fubnrdinaaione. Non la finiremmo più, fe ne volc/liino riferire 
tutte le prove , che fi potrebbero produrre . Ci limiteremo ai Sinodi 
tenuti in Tolcana, ficcarne quelli che c'intereffano più da vicino. 
Pochi altri elempj edratti dal Sinodi di flraniero paele fediranno 
per tutti , di cui riportarne le ceftimonianze Eirc'jbc per il noltro 
intento co fa affai pioliflà, e fuperflua. 

Nel Sinodo Diucefino del 1 317. tenuto da Francefilo d.. Cin- 
goli Vefcovo dì Firenze fi legge; hfràfwìptél mfiitumm. finn,, 
& ordinarne/il a , rum nmha iitittrttiatt digtjlas il? Capitali n^rar He- 
citfiK fhrtniinn nrflìc , & tfafi farina, , & niaa, ordimmo &c. 
E quindi fi dice : A'.-.;i/,t/.j;;j Cj<,J: 1: ,11 iùj:n .("j'.j^/.f.f j .... px,-U:jut 
fan ali hi Symdo coram Capitolo cenitniitnit , & Clero Fltrtm'na eppro- 
itiilr . (1) Il Cardinale AleUandro dai Medici Arcivefcovo di Firenze 
IP •- 

(1) Vtdl I' Elrmia Stri. Tom. 1, fljmpiro iFiicnec pciffii Curino C.moiigi 



. .— ■■ ha convocato nel 15S9. il Sinodo della fui Diocelt. SI vede in front» 
N«. UL agli Scruti una Lettera del "telato indirizzala ai Canonici della Cat- 
tedrale, e a tinti i Preti della Din ce li . Egli dice loro, die portane* 
inficine lo flc(Ib fardello, e elle debbuno unire le loro vulonti per 
far une le riforme , e tutti I n?ceuarj liAabilimenti per la diate del 
loro gregge. Il Prelato non ha obliato nulla di ciò che può guada- 
gnare I' aidciiia , I la (1) confidenza di quelli, ai quali fcrive, e 
di qui ne derivano i funi trattenimenti , e le Tue continue conferenze 
con loro su i doveri del Miniflero Pallorak. Ver quello nicdflimo 
line ha adunato il fiso Sinodo, i cui Statuii fono (Imi •latini , e 
ritmai dai congregati coinè appoggi, ' foderi per aiutarli nelle 
Funzioni della loro carica. 

Anche Monlignor Alenando) Marzimedici Arcivefcovo di Fi- 
renze (1) nel Sinodo Dioccl'ano tenuto nel fóto, non fa difficolti 
di dire in una Lettera al Tuo Capitolo, che gli Statuii pubblicati ìfi 
quello Sinodo fono flati da quello approvili, ticonofecndo cosi i Ca- 
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[ionici , Mimiti all'antico Presbiterio (i), i Tuoi prire'-iili Coope- "~ 

mori. Somigliami [eftimonianie , che non tì.iortìjiro per eflefo Nu. L!t. 
onde fcrvire alla brevità, (i hanno egualmente nei ìir.od Diocefani 

Merli, Ghcrardelca , e Maritili, dei quali i;u.ndo erte fia contra- 
ttala l'amami , ci faremo un dovere di porla in c iarillima luce. 

Venghìimo ad al»: Ghiere della Tota i . Nel Sinodo di Graf- 
ferò celebralo da Monitor Cerretani trà il r)4S>. « il <j8j.. nel 
qual tempo governi quella Chiefa , il cui originale efifle nella Li- 
brerìa dei Sigg. Mirehefi Rìnuccini , nel Preambolo alle Coftiruzioni 
Sinodali fi leggono le figlienti parole ; Uaq» noi Efàfapa fipruii&n 
ti amaiaram nabli comniì§arum Jàhitm ed hiftar Frardei-rforimi rtefirs' 
rum f raffiniti tttfihuhmti di fiwum n«J>mr«™ Capitali Grtfrwvi, 

Vincenzio Cafali Vefeovo di Malia , e di Populonia hi tenuto il 
fuo Sinodo nel i ;U. ; gli Statuti fono llampaii a Bologna noli' illeiló 
inno . Una Lettera in fronte c indirizzata al Clero , e fpeciahnente 

egli ria il capo, ed elfi le membri , tuttavia era fiata a miti egual- 
mente confidata la cura del gregge; che alla fua condotta, c ad 
Aio Governo doveano tendete fempremai i loro jfora riuniti .... 
che eglino erano cosi i fedeli Coopera tnti nel Governo della Chiefa (i)- 
11 Prelato volendo fodisfire ai Decreti del Trideotino, che ingiuo- 

(1) tvxlt 7Wifr«ri«i r,„::) tl rrr .,w (,,,..:,:„ ri. -ri Trnm —fir /«'cJ^.r . tifa 14 

mar qwim pjpHAw/B^Wr , fJ-.f , „, ■ -f, rvrr-n.v v'n j',,.',tn 

munirà, m nr, Cipit , T>„ nm/HivIfim) fatai nhttm . F.i nfnnhmi 
nmin./Tm, mlCIrifinlh H (KnMJMmb. ,fl... Mia <i™,..., „rp„ 
tpjo Bìiin'i tevìltlc tc' ì-r, j'j Do»:i*i ■ / ■■■ !-'" . ><l<l' ,".'.«rV» fa itif'm'n , . . 

fi Pi! fTMia ti./tf u.in.r « fjitifai mjlù .ei,ljitc„, ,i figlila Et- 

dfrfiì,.,.. 
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■ gono »' Vercovi di radunare ogni inno il Concilio hi creduto di 

N™- dover priptrre le Collituzioni Sinodali , nel cui fine li fi menzione 
dell» pubblicazione , e della lenuri farri in prefenza dei Canonici , 
e dei Curari fenza che alcuno li folle oppoiio : abf./at ali/m £fcrt- 
fttìtUSR. DD. Cansnìcirttm , Carafrant , Sjcerdaittn, & Benefiihtwani . 

Si puù vedere ancora il Sinodo di Pilloja deli' anno 16:5. te- 
nuto da Moniignor Coccia, c nei quale egli dice elprcflanK-nte, che 
il Clero hi dato il fuo confenfo alle Coflituzìoni Sinodali . Cosi par- 
lava quello Vclcovo in piena adunanza : Venerabile! Fruita, & Filìi 
ùììri!»]',m\ , ijai tneitc in Spirila SanOo ftgitimt ctngregaii de bis qaae 
ad vara"' eorriiiiincni , & 1:1: ..i .im cullarti aageadam prò animami» 
etrìft'tl bajtti , & Dioecefii fallite Jpccltnl , atta mecim per trafitte , & 
fiatane tìthttii, ubi vel tempurii incarta, tW btitttanae naturai imbecil- 
litati » itfrttulmtm prthpfa rtfitrnaihnc Misere arbìtvabimini &c. 
Ripcrc T ifirili enfi in un al™ Sinodo tenuto nel 1041, per render ■ 
conio nell'ultimo giorno al Signore di aver provvido col confisi™, e 
co! anfenfa dei funi Venerabili Fratelli a timo ciò, die potei eon- 



cosl parli Monfignor Poggi -.Qbiejiamar viti , & sbjecramui in Dora™, 

Mirra cariiate ya» ws emnei in drilli ampie/limar, & diligimi!! ti 
infiraSinntm ntfiram t «fintar t , ac rntgire veliti! , ne rttiiteaiìi nerbata 
in tempore filalii. Con quelli giulti icntimenti adunò il Vefcovo il 



.ir SfMim («"< Dìstrtfw tarili fot aflni Imftimttìti dilativi 

' irtm /I tiufJ/n Etcl,$at ffs»[*t utili- 
. fi- aifltarrw Jf ::nx'ilui r fi-«-rq*r «tri-m ipfu-* f,:l.'lm->i , 
ran-ij nas'h*' fltaoiàtm niitìtunt , 

w,,„„/»,,fc,/»,/ f ^™y-™.*j*,ri,; 

**fibir,v.,t,*. 
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fuo Sinodo , le cui Cofliimioni , come rifiliti dal Rogito del Notaro 
fùronu lene totem Cifra appnbaatt pir i-nkim ['licer. 

I Sinodi Pifani celebriti (biro la prefidenu ili Monfignor Frolini 
ci iùmilcono di litri efempj ■ In quella del 1708. è di notarli l'Ora- 
zione del Canonico Lifci , c li Claufula apporti nclli fine delle Co- 
ftiiuiioni di quello tenore. SKftvfirifrie Conjlitatiùnet , & Sfatitilia 
Decrei» ... ahn, 6- hteìFigiiili perltS- , «emine difirepmiti re- 
cepì* , filili/ine acttamatàttUm per verèum Placet MfpnAatÉ, & publi- 

Uil primo dei quali pubblicando F Arrivefeovo le CoQUu ciani , dice 
erpreiramenie , che fono [late ricevute , ed approvile dal Sinodo . 

Monfignor Bartolomeo Pucci Vefcovo di Pcfci. nel Sinodo del 
I7J-. così s'indirina a rutto il Clero della Cittì, e D inceli : En «- 
xtrMIer Fruirei , dik^iqje Fitij SyicJatia Decreta quii benedicente Da- 
mino in Silimìbm Ctmitiit nsfirìtprafafiii ,pmMicena , & wunìmi orniti* 
tanfi»/* reccpia, & spprabaia fatrutu . Vi s' incontrano pure altre 
efpreliioni di cgual forza , e finalmente nel Rogito del Noiaro fi ha 
1' ÌHclTa claufula ufan nei Sinodi Pifani. 

Noi crediamo affatto fupcrfluu il profeguira, come fi potrebbe 
agevolmente, il catalogo dei Sinodi del Gran-Ducato, dai quali 
rcfulta all' evidenze, che fono (late collantemente confcrvate quel- 
le efpreliioni, che è cofa irragionevole il reputarle inutili , e di 
mera formalità, conrro la naturale, e genuina lignifica? ione delle 
medclimc , e contro la pratica collante rapporro ai Sinodi generali , 
e provinciali. Forfè nel folo Sinodo Aretino tenuto dal Cardinale 
Guadagni, ilVefcovofi fuppone il Monarca . e l'unico Fattore della 
Dioceli . Gli altri hanno teftimoniaro fempre colle parole il diritto 
dei loro Cooperatori nei Sinodi, e le il fallo non ha eorrifpoflo alle 
flclTe loro parole, non fi puO conchiudere altro, che eglino hinno 

fiabili , e fi fono condannili colla propria bocca, rendendo fruflri- 
nec 1' efpreliioni medeGaie, colle quali confelfavano, e ticonofeevano 



Nu. LII. fuori della Tsfcana ci reftringiamoa citare follmente il prima Si- 
nodo Siracuiano tenuto adi' anno 1717. di M. Mirini, ficcome 
quello , che ci prefenta un documento che non ammette alcun 1 pUil- 
fibile obietto. Cosi s' indirizza la parola ai Padri radunati: £1 pane 
Vere vtflra pracin iljji.Ij.vi: jirjf f:iii'.i-™ , ,/a.ini frjcJ:ì{Sii , fiipereji at 
tasdem irjH, CwTutmw . fine Decreta vtjlre coafenfii preture, ipfu 
rob:ir Legis aiijttrc ihiir.nìai. i'ì.uit er^c r,i csl-rc , omnia pracdiB* tnt- 
cum rat libere, ttftnare, & ea et omniim faiJàii veprii in vita Le- 
gnili SjmùUm ritifi , & txttmìmit tenm.li Mommi ! RiJpmdtrwU 
Placet (.). 

Tanto fcrnbra (ufficiente al Vefeovo di Colle per iflabitira 
vicmanporrarnte il diritto in ilieru'iili: .<•■ l'scti noi Concili • c per 
rifondere adequatamene al Ihu de.;, li illuni di; frollo Munii;;. Ve- 
(iovo di Volterra . 

jo. Maggio 1 !. Bj. 

Niccolo Vefctn £ Celle. 



Kam. Num.. LXXV. 

txxv. 

HimerU dell' Ithfirifime 1 Revtrntdifliae Alm/ienire Vefeea di Ma 
e Pepatila fipra i dirmi uri-iiiisrj dei Verni , fipri il Ve 
dei Puntelli nei CtntHj , e fipra la pluralità dei fiffragf >i 
medefiwi. 
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perni eSb dilla propollaG brevirì dcUo ferino. 

bilire.anii a confellire incontri ve ri ibilrae me Is Primazia cii Oidi- 
ce, e dì Giuriamone nel Rimino Pontefice, non equi vocam ente 
riconofeiuta dalla intiera Allimblea , offerta 

Che il Governo delli Chicli per Divini Mituzione litro non 
è, che un Governo Monarchico, mentre fe il Criflo fu preconi mmo 

terno, Mahiplicatilur ejji imperhm . . . fipcr filiuw David , etfiper 
Rrgnum tjxi ftdtbit . . . irritila , ér ufi/ne ia fempiletaam cap. o. vttf. 7. 
Te tale fù annumiito dall' Angiolo a Maria , Et Jaiit i/li Cenimi 
ftJca David Putrii fjm, & rtgnabit in Doma latti in attenuai , &- 
iltgni tjits tua trit finii i Te di propria bocca confefsò Criflo di eiTer 
ile , Ergi Rtx, ti tu ? ta di.ri/ìi; di effer nito in quelli Rcal di- 
gnìtl : m bit Barar firn ; e di eiTer venuto nel Mondo , col fine di 
flabilirvi il Tuo Regno, Et ad hoc vini ia Mandata , quantunque 
(ia un Regno fpiritualc , e non di quello Mondo, Agnus mtiua 
mn tfi dt bit mundi , Itrgnuai iticttm ma tfi bine ; egli è però un 
Regno vifibile , e non effóndo mancata, come non può m.ncare , 
la v i (ibi liti di quello Regno, cosi non pud mancare la vilibili- 
tà almeno di un Viceré , giacché il Rè in perfona volutone al 
Cielo, nfsmplui tfi in Cttlam, E ficcorne la pietra di quello Re- 
gno , e il Rè eri Crilto , Para amtm trai Cbrijlui , cosi primi di 
partircene, accomunar volle al Tuo Vicario, 0 al Viceré la qualiiì 
di Pietrai Tu « P'irm fcilicet Petra, come fpiegano i Padri i Dun- 
que il Governo della Chiefi ( fensa efcludere , che temperato egli 
venga dall' ArMocraiia ) per Divina [flitmione è Monarchico, t 
quello Monarci è il Romano vifibil Pontefice Vicario del Piintc- 
fice inviCUIe Gesù Criflo, la di cui fupiema tutori [1 Tulli Ghie!» 
univeifalc ceffórà al compirire dell' illellb Criflo, per parlar con 
ti 
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e= S. Pietro Epìjl. I. eap. ■Btrf- 4- c " w appirutrii Prhztps Pajlirun, 
Infatti la ollirvanii di tutti i Secoli della Chicfa Cattolica fino ai 
tempi noflri ilimoftra, che li è fempie ricanolciuto il Pontefice 
come Capo della Chicfa Univerfalc , cui fono flati fubordinati i 
Vel'covi , ai qu.ili Vedavi lo-y) ibbordinati i Sacerdoti, ed i 
Chetici allignati loro n eli - alili n clone al Vcfcovado, come oflèrvs 
il Tommaflni (Autore certamente non fofpctto, ed unanimemsnte 
approvato dalli AIKrrabk» ) par. i. vtltrii , & tiovit Difciplixat 
lib. 1. (tip. 7. per HI. , e Gcrfonc Imn. r. pog. ijS. Nallum tìitm 



Clero . WffKf "i domìmnttt in Cltrii, rilevar fi vorrebbe non etTere 

pollo, quando riflettali, che l'Àpoflolo Pietro, cui venne corn- 
metti la curi della Crudi Univerfalc , fu quel folo , che. dilTe , 
NtfHt 111 immotici in Chris , perche vi era forfè chi gli ufurpava 
il dominio , e Scuramente chi traicuratido di farli forma del pro- 
prio Gregge, e Pallore, la facevi da lupo. Ma la Scrittura ìli tua 
il fondamento ci prefewa , per iflabilire quella incunrralUbile ve- 
rità , lungi dal darle il carattere di opinione . Subito che Criflo Si- 
gnore fece Pietro bafe, e fondamento della Cliiefa , fubito che 1 
Jui commeue la curi di pafeerc le Pecorelle, e gli Agnelli , c a lui 



E per verità conobbe Pietro l' autorità da Crillo commcuagli , 
pcrchì pri in' accora di ricevere infoia con gli altri A pulluli la pi(» 
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«lem dello Spirilo Settifoimc, incomincio a far ufo dì quelli pa- . — 9 
iella , che moie vocis Oratali da Oilto ideilo gli era fiata comuni- [ ^ura. 
cata . Serva d'emulimi ;.i [iri^iuiiii-'inc fai li .Irli' A|nil.jlu l'ietto a 
faoi Confratelli di riempile il lungi del prevaricatore Giuda . coli' 



De Vecchi } r,>trc queflior 



h wbh digit Ut,.< «iirt %entt, wrhn» Ewpiii ptr 0J »«m (JW- 
ic« u unm ) d- irefov, derte balla ni e mente ad ■intendere, 
che in lui Colo rifedeva la potetti di giudicare, ch'è quanto dire , 
che nella Chicfa egli luto avci il dominio. Non è poi vero , che 
l'i giuilicaticro anche i Preti , pretendendoli di dedurne la copula- 
tiva Derilione dai termini, ne'quali fu concepita ia lettera diretta 
sili Chiefa di Antiodiia, - i', i = Api.! ili , & ieuujf (, perchè non è 
nuovo, che la paro Li .s.-ijjx i kir.nnilliraa dall' indigitarc il carar- 
icre di ['aroeo ) equivocamente Ha a determinare nella Scrittura 
ora la quaiitl di Apollalo, ora quella di Vefeovo . Infatti in due 
Epillole l'Apofìolo S. Giovanni •' intitola Senior, s il Prrncipe 

li parola Senio- (la i.l in.lifi.lnii™ ó m ugiorama di età , come d.: g IÌ 
Atti Apuflolici, ove li legge, che S. l'aulo twa-jj/ t»ir« aii* Ecelefot , 
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a di prudenti ò di fcienia . Né 
jjjjly (V altronde derivi) ne' Sacerdoti il tìtolo di già adorato di Prilijttri , 
' fe non petchè per li prudenza , per li feienzj , e per la probità dei 
coltami debbono i Minilfri del Vangelo tutti Eli altri precedere , co- 
me bene Ji fpiegò nella faconda EpilloL , diretta ai Vcfcovl d' Ira- 
lia il Pontefice Anacleto, che ville Ira il icnnine del primo fccolo 
della O.isfa, ed il principio del fecondo. E quando fi voltila dir 
pelo alla citata lipiflola, perchè concepita nei termini AfefttJi, & 
6'tahrei , devo ùperfi, che intanto gli fj aggiunti la pareli Stufarci 



legittimo Succcflbrc dì l'ietto, è il Capo della Chicli univerfale, 
avente sii di quella, e si i Velcovi autorità, come che gli Àpoftoli 
avellerò dipendenza da Pietro, fcrilTe il Crifoftomo, Uhm (ftilktt 
Petnm ) Ctrifim udhrìmt praiinum ifc votoli, ut velìqws ina 
rfptfiùtti hn$e fritctlitrt; che egli £ il centro della unirà, e che 
egli fola indipendentemente lIj e i ice In- Ili. i pu) farli Giudice delle 
queflioni , che infoigono nella Chicfa , come tra tanti fu ricono- 
feiuto anche dagli Abati , e Monici della feconda Siria in una 
lettera fcritta a Ormìfda Romano l'ontefice . Dtprecarmr , ferirono, 
Biaiijfimt fnpplìcmiti; al rxmgàiii tum firvtrt, & -ria, e> isnMta- 
lii jujìt pn cieptrt latiìatn, (un; tapm ejìi< w.tj:n, ó- xiadicttii fiàtm 
tmttmptam , Carnuti cuncnlcaioi , Paini ifojpbtmaiiit , eìr Ialini Syno- 
i.im anathtmait mfttìum. Sembra opporrunodi breiciaente olTetvar» 
quali Mero in otiginc i diritti de'Vefcovi . 
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Prima peri cnnvien'diftìnguere'. come dìftingue Culle vedigij - — — 
della Scrittura il Dottor S. Girulatuo, quadruplice la Miflione, ef- jjj^y 
fenda prefuppollo crime innegabile , che quando fi parla di Miflione , 
dee neceflariamentc fupportì la relazione dì tre , cioè del Mittente , del 
Mandato, e del Popolo, a cui fi fpedifee [' Operaio evangelico. Avvi, 
egli dice, la miilione immediatamente da Dio, e avente la miflione 
di quella fpecie nell'antica Legge fu il Condotti ere Mose , e ì Profeti, 
e nella nuova gli Apoftoli . Alla fecondi fpecie appattiene la Mif- 




nabam in tpm , ai qimi ajfumpfi m. Alla terza fpecie appartengono 
i Sacerdoti , ed i Vefcovi fecondo la preferno gerarchica economia 
della Ghiera , i quali per valermi dell' elettone del citato S. Gi- 
rolamo, redtmpu faviri valgi in ftctrthiìmn •{fumiMur . La quarta 
fpecie finalmente , che non fa al noftro ptopofito è quella degli Ere- 
tici , che mìlltalUT a Jtmtiipjii , de' quali diceva Iddio tnedefimo: 
nwj miiltbom ni , & ipfi turrttml . 

Polla quella gtuftiffima dillinzione, perchè da S. Girolamo 
ideilo alla Scrittura appoggiata , faper fi vortebbe, quali fieno in 
originei dirhri de' Vefcovi, e dei Parrochi , fe non quelli , che 
comunicati li vengono da) Mittente, nè qu! fi vuole diflraiula- 
re , che qualche cofa di per sé debbon portare colf ordine del 
Vcfcovato , e del Sacerdozio i Sacerdoti, ed i Vefcovi, come 
quello di pafeerc negli uni , e negli altri ; quello di confermate, 
e di ordinare ne' lécundi , 1' attuale efereizio delle quali funzio- 
ni però comunicato gli viene dalia commcffagli giurifdizione. Che 
fe obiettar fi voleflc , avere i Vefcovi in qualche tempo ufato di 
quelli pleniporcnia di giurifdizione, che compete al Pontefice, 
facile i U rifpoltl, ctie ò la neceflirt di ufare della plenipoten- 
la attefa la lontananza di luogo dei Vefcovi dalla primaria Se- 
de, ò la imponibilità di ricorrervi , ù le cireofianie urgenti del 
pericolo dell' indugio, hanno pjtuto fupporre i Vefcovi muniti 
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ì più ampie facolrì . Ed è poi regola elementari! d 
onico , che civile , die gli atti fàcultaiivi non indi 
ione, b un oflervinia contraria alle regole flabili 
ejige politiva della Chiefa, ò per una difpoliiionc 



PO- 



dulfi . Rilogneicbhe sdunque provare, lo che mal ù polii, che 
nel principio della Chiefi. vi Tollero le KS i . per concludere, che 
in oilgine, fuon de!.a prcellà di pitcrre , fpettallero ai Vefcovi 
fceoliì so quelle materie, che la Oliera non conufeeva, e che 
peicio non aveva pmuio aJoinre Ipecialtaenia ne' tempi, ne' 
quali non C eia domo dilla Legge evangelica, nè quinto alla 
Morale, ni quanin a'. IWnaii. c quando non nei (labilità per 
anche la Lt-irft la eflenoi Uifciplim . la prima I.-'ìge ch'io leg »■ • , 
po:u dopo pinnulgato il Vangelo , ella e licei a i ife- ita >1 Cup. i 
degli Ani Apoftoliei, che circoncìdere non Ti dovciTero, o alme- 
no alla Grcoacifione nnn do. clero furiarli quelli, che venivano 
dal Genrilelimo alla Fede Crifliana ; e quali fobico io novo 
ne' metlclimi Ani Apt.ltolicl uni ilii'^nia data da quella Legge 
di 3. Paulo meàaSmo, che circoncifu Timoteo. Urgtia li necef- 
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Eri di circo ricreilo pei timore degli Ebrei novellament: fitti Ci 
fliini, ondo c li cfcludcilb ogni trama conerà Timoteo, e fi £ 
certo di' medefimi profitto nel Vangelo, che loro C predicava 
Queiìo efempìo perà non può dare ai Vefcovi fondamento a 
cuno, per arrng.irli quei diritti, die mai non ebbero, perchè 



preparando. Oggi adunque che non vi fono Vefcovi aventi la Mif- 
lione à Dee, ma li Mifiione ab hmìee , feiliett a Penlifie, fem- 
bra un paradolT" il untare in oliarne Levili . che non cano . t 
che quando luromi , derivatone ne Vefcovi dal Mittente, ch'I 
ii Poniennr, e che è I* unico Interpsire mio delle Leggi de:ia 
Chieul, e il .1 delle Graiie in ftno dei Vefcovi. Trop- 

po non fono a chi a peicuifo li univerfi bi^ia eccleliartic*. i 
ricorf. , che i Vefcovi tutu del Mondo (jir.'.licn nano avuti» 
alla Sede Apoftolid fino da' primi Secati della Chieù, ò per im- 
petrai DecISoii., ò Dii'|ic.'fe . p.r evinto roche f^iro illoia nei- 



— la Chidk le Leggi, quando G penfàva folo • (labilire il Vangelo, e- 

Num. a far crefcere il numera de'Fedeli, e a dilatare la Glieli. 

1 * xsv ' Non regge finalmente alla prova la pariti , che dedur li vor- 
rebbe dagli Apoltoti ai Vdcovi, mentre, te è vero, che i Vefco- 
vi , ai termini anche del Tridentino, fon fucceduti nel luogo 
degli Apolloli , è altresì vero che ni>n hanno ereditato ( per va- 
lermi della frafe icjlojtca ) I' Apnflolam per eccellenza, e che 
non fono flati pienamente eredi di tutti quei privilegi, c be ai 
foli Apoflolì ruron concerti da Colto medelimo, e dallo Spirto 



naie, ed il mcjzo della loro Mimane, dipendenza che Ti rico- 
nobbe da Tito, da Timoteo , e da moki altri Ordinati dall' Apo- 
dolo, che a lui pienamente il Ibggcturono , quando precettivi.' 
inente faceva loro delle inlinuaiinni , benché fulTero Vefcovì, i 
benché dall'Alto foCe fiata autorizzata la loro Miflione. . 

E parlando ora a trattare del Voto dei Parochi ne' Sinodi 
Diocefani , pretefo rlecilivo, c non meramente confultlvo , è di 
ulTervarli, elTerc 1' intiera AlTemblcl concorduncnte cunvenuta, che 
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i foli Giudici fono i Vefcovi . In fecondo luogo temimi degno di 

tiflcinone, che fono i Vefcovi, cosi Tuonando latinamente , ìnffctlsrtt ""l"- 
Maltfiae fati . Ciò prefiippolto non s' intende , come i Vefcovi , che " 
fono i Giudici nati ne'Concilj generali, ne' quali fi tratta delie 
Macerie Dommatiche con quelle di Difciplina univcrfàle, non In 
debbano eflére mollo più ne' Sinodi Diocelàni , ne' quali non può 
ne direniceli , né deciderli materia di Fede, nè di Difciplina unlver- 
fale , ma folo I! fermano , e llabilifcono coli coerenti alia Difcipli- 
na univerfate, e a quella particolare della Diaceli. Ma fupponendo 
ne'Parrochi inerente il Voto decidvo, fi negherebbe ai Vefcovi il 



di fuggerire Regole di Difciplina, ò la ofl"ervan?.a di effe ; EfTcndo 
pur troppo vero per cfpcricnTa , che nel vegliarne liilema tj l'acori , 
d'ifpcttori, di Dottori . e di Giudici, come Io fono, difficilmente 
ottengono i Vefcovi da'luro Preti l'oflctvania di alcune Regole, che 
i Vefcovi preferivon loro in tutto coerenti alla diluzione de' Ca- 
noni, e de' Concili, e cosi Regole di gii nella Chiufa flabiiite. Argo- 
mentando dì qui , quale farebbe il rovefciainenmdi tutta Pece] e Ila (liei 
Difciplina , quando i ParrocM domìnaHero col Voto declivo fopra 
de' Vefeovi, in confeguenaa di che fu ppl amerebbero il Vefcovo di 
maniera, che renderebbero a LVatro inutile la fuIMe-nia del medefimo. 
rilavatagli la fola facoltà di rilevarli , come fuol dirfi volgarmente, 
la ferpe in feno , col ridurlo alla neceilitl di dover ordinare quelli , 
che poi ratti Parrochi diveniflcro tanti Refrattari al Vefcovo, tanti 
diruttori della Difciplina cccleliallica , coma dipendente allora dal 
vario capriccio di quelli , che per male intefe ragioni , ò fatti fupcr- 
bi di se col Voto decilivo conducente allo fpirito di dominare, in- 
fingerebbero contrail proprio Pallore: Scempio che non ha mai avuto 
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r-r— = luogo neppure nella fecolare Milizia , la quale per quella hi li fui fu- 
k^jj-y l»rdinaiione, come fin qui li fubord inazione i (lata nella Chiefa, eh' i 
' ut Cojlrirum Adii ordinila. Dal che Ti deduce , che a' Parrochi 
non polla altro convenire, che di efTere adoprati , per fuggente, ed 
clporre al Vefcovo quel conliglio, che credono più adattalo alle 
circoflame delle loro Chiefe. ficcome fi è praticato fin qui, col qua! 
liflcma poi fi fon veduti i più fani, e rcligiofi iìabilimcnti , che li 
leggono ne' Sinodi Diocefani. 

Prima però di chiudere il preferite fcritto, (iccome fi promife 
in principio, non può il Vefcovo di Malli difpenfirB da! dire, che 
fratto- txfiflBlsutB lenti proporre nell' AlTembtei la quell'ione : Se 
attendere fi dorelle la Unanimità tìfica , ò la Unanimità morale con- 
tra la pratica di ditti quanti i Tribunali, ne' quali fi attende fola 
la pluralità de'fufiragj, dalla quale rcfulta la Unanimità morale, 
come per la pluralità de' fulfrajj, parlando in propalilo di Concilj , 
fcnteil7Wijri_via<«.4.p»j.;o8. it Etcì. = ivi = . Et ttttf fmmmi bsec 
fìltftr fiat m amò Triiwulì Lex , tx plurali fijfrtgimm immira 
fistia pnnuntittar, ttqm fuilha auOarha, , mn vira (rivai* umiti- 
ty,if,i;n /{utenti J , remila hi c>:ài:v,::.ì; iy.;:;.ic , ci- agenJi i ntimi! ; il 
quale Scrittore Sorbonico argomenta , che molto più un tal fificma 
deve olfervarfi ne' Giudiaj ecde:i.i[i;ri ; „ ilii „ -ì-in.i fi in cattcrii (fegue 
egli a dire ) quanti magìt Tribunali, ac Judith ccclejiajiito ìJ rifinire 
ntnge eji . Ed a quello propofito quadra quello, che fcrilTc il dot- 
lifiimo Vefcovo Suelfnmenfe nella fui Opera che ha per titolo. 
Quatrittst Ltttrt Pafln-ale au Citrgl de fin Dktefl pag, 36. jp. t 40. 
Mie i Padri della Chiefa , ed i Concili Udii hanno confidenti nc- 




Novaiiani la fcarfejza del loro numero nell' Epift. 1. a Semproniano , 
cosi egli fi tfprime. Ectlcfia pliitiim tfi carpili, & filiJtm lòia Orbi 
Jiffufia . Situi Chimi , cigia punii in unum , mr> ut mi tfiii , Navtuiani . 
qiiìtditn infilai: p ;r;;;;i:t:xU , v.i'ar.pic sì'.k3;<a , & a retìqm carpine 
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LXXV. 



ftfiraum. Anche S. Atanalio nella Tu» EplltoU Sinodici a Giovi- i^rr 
niano Imperatore full» Fede, riporrà Teodoieto nel lib. 4. della ^ui 
fui Storia C»p. 3. che fù di quella opinione . Praerer panai 
qui Cam Alio fistiata fiìmn'.ine , fttlyitfaaiu Augujle, quint- 
ili! fauci bine Filiti csnrrsàkant , Orti rerraram uitivtrfi praejudi- 
cium afferri nsa psffe . E per coeronii di una giuda ragione 
che a tulli li preferiti , S. Bafilio ai Ccfarienli Epijl. 7.4. andavi eoa 
riflettendo . Fuerat auiem jujiini re; aajìrai affiatare non ex une , au 
altera munì , qui uà veriratem band rcfii pedi ìngredìumiir , feti ti 
muitìtuàiae mini Orbir Epìfioponim , qui giurìa Cirjfli tmjmm mài 
fimi,* nell'Epa. 7-- Ipf™ Ort^riKmmfiM. , ó- «Une yaarn ma 

clcfia , quaeab Orbi finìbili nj'/m aJ faci F.viugcliuat recipìr , fina.; 



fiaquil. Mi più chiaramente ii Concilio Collanti nopolii. II. che in or- 
dine i il generale V. alla col..6. offerir» , che, la CimUits mn mira, 

eh imiibm, vel nmpiieribni iefiniimlnr . E quello , che coroni il fen- 
timento della pluralità dei ruflragj fi è li condanni iflelTa , latti dal 
Clero Gallicano l'anno 1715. in uni generile Aflèmblei , della fe- 
guenre prò polmone efiratta da un libro che ha per titolo : Timl- 
gaage de la vérirf = ivi = F.pìjhe.un:H ir.um efe ej.ifiriar, eiimdcai.jne 
indi a fini , .tiitia liincn ./ :i.i.i hine cxijkrc nii piiicsrani Epìjispiriiin 
numero , eiìam a fin le£Ìiima capite fin a Cathedra principali, nude 
Unirai Saccrd-.lnlii emù eji . diJUcmìiim , 6- nìififiic peifrJn illìut 
mìni Fraiini'iimii , & L'nita-.is F.pifiiirwvn c:l.:nreiìie nr.ctrJin quìbui 
in felidnat & regeadm fuam Ecclefiam , & firvandua FUei Integrai 
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— dfyojfoan Ctiiflat csmmijìt . Se tale pertanto è i! femimento dei 
LXXV Padt '' " Ciliefl Un ' vstrale nei Condì} adunati , che poiè 

% profciivcro , e condannare anche fenzi fa filici Unanimiiì i Diffen- 
aicnii, come furono tanti, e tanti Eretici ammeffi in tutti i Con- 
tili a proporre e dilcutcre le ragioni , che favorivano re loro fen- 




Knodi National. f«ii con fòrmahei, nei quali !o'o può- affimeli 
1' e&uie del!* l^fciplina delle Chiefe parici ilari , e nei <]<p aJi loluiì 
riconfffiiu , e 6 propone '■' efe~;f«>iie di quatto nei Coutil) pene* 
rmli i . IVitHlno . Quando adinque repugna la prerefi L'ami mi ri 1 

alla pratica dtlla C.Wf., al buon f«"fn, e iiia ragione, Airi fc-mo, 
che la planili] (ut-in \i DecrTiuie. e the pri.an leniiiuenti chiamar 
£ dovranno quelli del minor numero _ 
Ch.' è quanto et. 

Pino Vcfioss di MSfà e Pofutìnia-. 



Nora. Nnm. XCV t 

1CV. 

Minori* d, S riil*)trifi. e Rtwtvdift. Mmfymri rifinì di Chhf e 
Vilnza , t di Pifieja c Prato , in rtplica a qaiila prrfistmn diif iUu- 
grifi, i ilivtrlndifi. Moofig. l'ificw. di Ma/fi là i Dirmi ori'hmf 
dii W»i>[d Vu« ili Farcitigli Cmiìtj-, cfi.ll* phralil* diijafray. 

Non è certamente mei fari, metto Studio . per ragionare conve- 
nientemente sù i dirmi dei Vcfcovi , e dei Patochi, e fulli formi 
* natura dei Giudisj EccleGalìici . Dopo V eccellenti Opere giuri Cd L- 
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fulle loco legittime obbligazioni , dopo finalmente i Geluìrici Scritti 
del fanatico Monlig. Languet, che dal maggior numero dei pre- 
lefi Accettanti temi di fate I' apologia alla Coflituzione Unigcni- 
Ui, «gli è reo» dubbio faciliffimo a chieeheiia lo fvolgere sà 
quelle materie ì principi ' pi4 Henri t incontrali abili della noflra cre- 
denza. 1 Velcovi iottol'eritti ne vanno cosi perfuaG, che fon» di 
fornimento di non fétmarli gran tatto folla Menna di Monlig. Va* 
lèavo di MalTa e Fopulonia, inferirà ned' ottimi reflionc fra gli Atri 
dell' Auemblei lotto il num. LXXV. Ciafctmo per poco che Jia for- 
nito di buon fenfo- ne può rilevare gli iflurdi , e le incoerenze , e la 
fiugolare imperizia dei Teologo che l'ha dillefa., e che indubitata^ 
mente compromette il decoro e la dottrina di un rifpettabile Pallore 
della Quali di Dio. La Dima ollequiola che fiorellino a quello loto 
Confratello muove diramo L Velcovi fotroferitei ad elamim;; b-:: :- 
mente alcuna delle tante ineiatt e proporzioni , che (ili (imo avanzate. 
Lo feopo principale della Memoria circa all' Arricolo dei Diritti 
Vclcovili è quello in follanza di provare, che la giurifdizionc dei 
Vefcovi derivi dal Papa. Q-,:cft) lo:',tim jrurj con;r.ir;i> a:Jj Dj-.inna 
delle Scritture e dei Padri , e alla pratica di tutte le Chiefe non par 
polfibile , che- li debba riprodurre ai giorni nortri . Gregorio di Heiin- 
baurg non teme punto di chiamarlo una erefia: Imtr iaec imam ad- 
mijcei l/irr/fi/i , Jkins ,;:it.l 1.7 iWj./.jii àijìpnhi imnnifi ptr Ptiram 

fii derivili ptltjlil /iW ìgnar butrifim mìni , qua diiii Ttliqost 

Apofioloi mmifi ptr Pttrm acc/pifft Poliginia & Priormiim Ptiri, 
pc ieaiitm afferai ni alioruni poitfimtm non urger, (i) 
(.) Kr\ Fr C W Tom. i. flg, il vHrnio tr enfori J.lti F.r.nl.1 Tnlagici ti 
Contini du.ilrr IS.hner! [> r". s ,irnrc pnipoli i ime : Pur; a Uri- 

jb forni JWjftì tril'tnif tifimi! tur, tr 1 .n,l,t,„ lnm , 4>f>lwiliF 

yfiU.wm artwnj; rtja.y;,:.x ™ heu j.'.vi rf/r.ipip/ , p $1 il fritltililirfillbal.. 
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*f== Le prove perì di quefla erronei propofiiione non poiTono tiferà 
Nam. più rtravaganti . Dice l - Autore dell» Memori!, che il Pepa ha la 
' Primula tortine, t di Gittriftixime , ehi ì il Maura , e il Vice-Ri 
itili Cbitft, t che In il film deminio falla tncdifinu. La Primazia 
(f Ordine , fé non è un fallo del Copifta è ben l'ingoiare , e ci obbli- 
ga a concepire il Papato come un Ordine diftinto dall' Epifcnpato. 
Il nome di Papa che nei primi fecoli era comune a tutti i Vefcovi , 
e che additava la loro paterna follccitudine nel guidare al Signore 
i propri fieli Ipiriruali , non lappiamo perfiderei , che allindo dive- 
lluto caratteridico del Vefcovo di Roma, poflk ifpirare una diverte 
idea, c alterare li folranz* delle cole. Papa e Vefcovo fono lino- 
nimi; e uno eiTendo nella Chicli Cattolici il Vefcovado, di cui 
CÌlfcun VcIcOVO pofTiede in fulido la fua porzione, l Urano l'imma- 
ginarli una Primazia d'Ordine, vale adire un Vefcovo, che nella 
l'uà Ordinaiione abbia avuto un Primato di Vefcovado fopra gli 
altri . L' Autore della Memoria dovrebbe diliinguere, per parlare con 
quella maggiore efatrezza di cui fi Infinga . il Primato dal Vefco- 
vado , e vedrebbe allora che ridi' Ordine gli ApoKoli furono eguali 
a S. Pietro, ficco me fono eguali i Vefcovi al l'api, o che al con- 
trario pei ragioni: .kvl.i Primazia , tanto S. Pietro quanto ì Papi fuoi 
fucceffori fono in un grado e prerogativa più eminente degli Apo- 
floli e dei Vefcovi, ed hanno perciò una drltinti potelia ed officio. 
Il Vefcovo di Homi dunque clic non c ne più ne meno di cijfcun 
Vefcovo di tutto il Mondo Cattolico , è ancora Primate nella Chiefa 
univerfala , e quella Primi2Ìa porta feco onore , e giurifdizione fu- 
pcriortnente agli altri Tuoi Confi ardii neUTpifcopato, Stà a vedere 
fin dove li flendam i diritti di-Ila i'iimazia. L'Autore della Memo- 
ria non eonofee limiti , e fa del Primate un Monarca affidino c difpo- 
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centro, dal quale difendali , e incui riconcentrali IsUnitìSaeeidotale . l ■■ - 
La poteftl che ricevè da Crifto, dovca unicamente corri fpondere a t*uni. 
quello fine. La fpeciale follecirudine per la Chiefa Unimfale , l'ac- 
correre fecondo l'ordine preferirlo dai Canoni ai bifogni dei Fedeli 
abbandonati dalla infedeltà , a dalla negligenza dei rcfpettivi Mini- 

difordini, il confervare la pace e la cariti, fono le obbligai ioni del 
Primate . Quelli , ealtri doveri, ò diritti del Capo vifibilc dalla Chiefa , 

rarchichc , e dallo indebolire ò abrogare le canoniche difpofizioni. 
Inno tutti directi a mantenerle nel loro vigore e a cuflodirle gclofa- 
mcnte. Come fi proveri egli, che fi procuri dal Papa il miglior go- 
verno della Chiefa, c la confezione della Unità coli' ammettere 
tantedifpenfee deroghe dai Canoni, e tante riferve in varj punti di 
VefcovileGiurifdiiione.e ranti e diventi atti di poterti , che fi efer- 
citano arbitrariamente in aliene Dioceli? Senza cfaminarc , fc tutto 
ciò provenga dall' ufo legittimo dei veri diritti della Primazia , 1' Au- 
tore della Memoria e gli Scrittori fuoi pari, tatto credono lecito, 
tutto credono buono , perchè tutto può fare un Monarca , che gode 

nardo, il quale non oliarne che ammetterti: quella pienezza di po- 
terti, cosi ferìveva a Eugenio Papa: Vrshmis vai babttc pienitailiutiit 
jwltflillt ,fid infittine font non in... Tu ne dtni.pu liti licitavi mb- 
fisi flit lice ìt',i.li M:i:il.:c: mtmh-it, ei°;;.!:;.:?rc i.rc.i::cni , t:-i l:irlt,irt tir* 
iiu-Mi .y.ni pi'acr f ìli ci lui? Si ; ili :ii.i? r i' cr.i.y.-.t ier\inrt fumtt , 
aiftryc cuijuam firn jitfi i/uwiJe fiitrii estiiiairt? Lontano I' Au- 
tore della Me, noi. a ilai fenttaienti ùi S. Bernardo, e pieno della 
Monarchia Pontificia giunge fino per garantire tutte le inttaprefe 
cariali, ad ammettete fta i diritti della L 1 .-: inizia o/jcllo delta doini- 
njzìone.di quella diMuiuiinn; ajiu.inro condannata da G. Ceda 
S. Pietra rnedelin.o . Non fanno gl' infrafetitti Vefcovi.fe I7a più fot- 
prendente la rcaiplickj dell'Autore della Memoria, ò la fu* fino, 
ditata palliano per le PreienGoni Romane, che lo guidino a quelli 
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: eccefli . Dal legger/! stili Scritture det unto» Tifimi*», egli dice, 
J*f!J' I' itfm u zkoe , i il pretine di mn dominare nel Cleri , ncque ut domi- 
XCV " nin.es in Chiù , fi riliM , chi il Givi™ Ecclef.ajlico l Mtnartbitt.féi- 
cbè r Apollo Pitirt , cui fu commefa la cura dilla Cbiifa Umsirjale ,f* 
quel foli eit d'jft, neque ut dominante! inGeris, perebì ni ere firjt 
tbi gli tarpava ,1 domìnio . I ficurawmc ibi Ira/curando di fa,/, forma 
iil proprio greggi, tPaJlort, la faceva da Lupa. 5. Pietro dunque non 

E' fuperfluo il notare il guaio di quella erronei Temenza . e li fpìe- 
gazione arbitrari! e Ingiuriali del patio di S. Pietro. V Aurore 
della Memoria fari però molto imbarazzato nelì'ìnierpetrare leparole 
di Gesù Criflo medeiìmo , e I - in legnamelo che dette all' ideilo 
Pierto e agli altri Apodolì , quando efcludcndo dalla fiia Chk-fa 
ogni dominalo, dilTè : Rtgti Gemium èominanmr tara*, voi amtm 
nm fa... qui major efl vejlrum , far fiat minor &c. S. Pietro fe- 
guendo le vclìigia del fu o Divino Maeitrrj, inferno chiaramente l'i- 

I L- L 1 1 e : L C ì il ijpp'lr™, nli:- n'i'i A]i:ilìnli gli vi I: ini .lJ.TS iilni'Tl 

ziato di quelli domi ruu ione riprovati da Criflo, e che non lardava egli 
medclimo di riprovare negli alrxi Cuoi Confratelli . Bifbgna convenire 
una volta, elle non vi è dominato ria i Vefcovi ; fono eguali quelli 
delle Sedi maggiori a quelli delle Chìefc più piccole. Il Vcfcovo di 
Roma, e di Gubbio è, dice S. Girolimo, rjuUctn 'turiti, tjiij'dtm tjt 
ér Sacerdoti'!. S. Bernardo parlando appunto del pretefo dominalo di 
Roma , fcriveva ad Eugenio Papa ; Non ti dominiti F.pifccporam , fed 
usui et iffil. Quello Padre ami, cui erano ignote le iinpofture ili. 
doriane, non potei meglio abbattere la dominazione che fi pretende 
da Romi per ragione del Primato. Valendoli delle parole di Crifto, 
dell' infegnamento di S. Pietro medefirno, e dell' indole della Pri- 
mazia, fi cfprime col Papa Eugenio nel lib. ir. delle Tue Confiderà- 
zioni in quelli termini ; Kon tròpi lièi Hit Peirm dare qmd non ha- 
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taii fuu'u, qnad bihiii hoc dedit , follitituiinim ftilicei fuper Ecilefiii . i— 
SmqtU Daminatianim > Audi ìpftim : mn daminamei , aii , indirà, fid Num. 
firmi fuili Gres" *"'*">> & diilum fila bimìlititt putti im 
tmm ttrìuit , vor Dannai e/I in Eyingilia : Itigli Gtminm dm'mtntur 
etrum , sai suttm non fic : Filmini tfl , Apijialii ìnladìcìlar damma- 
mi &c. ergo la & liti nfnrpart andu, mi daminani Apajlalaium, lac 
apaSolicai daminilam pllne ab allettato ptahiierii, atti fi mtumqne fivii- 
liler Mete Belìi , perdei un ,im./:ic , alh.jniii nan le cxtrpium Manin nu- 
mera pmei , de juiitii qutiiat Deal : ipfi rtgntvtrtau , fid non kjw 
Principei exiiicruni & non cagnoni sai. lam fi regnare fine Dia jirmt, 
habei gktiatn fti naa «pai Dana , & fi intitditfnm lenimni , attdiamiis 
aeJiS.tm , qui mafit efl vefirum , aii , fili ficai minar ,& qui praccefcr efi 
ficai qui mhiìjlrat. Farina Apoftatìca bue ejì, marittimi dominila, ìn- 
dicatur mìnfitaiio , qaie cammendamr ipfim eremplo Legitlmrit qui 
fiqiaUtu adfitngh: T.gs auiim in media vcfritmfum .ficai qui minifrai. 
Qaisjam fi titola Loc in glatinm pam, qao fi prkt dominai glatiae 
pi-aefignavit . Mirila Paalai gloriuar in ta dtceai : MiniJIrìfani & ega , 
& addìi, ut minili fipitm dica piai ega in laboritin, plurimi! in eatee- 
ribui ahndamiii! , in plagii fapta msdam, in niarliiui frtqutnlet ; 0 
ptaeclitnm Minìfieriiim ! (i) Quelle auree parole di S. Bernardo fer- 

(0 Non fi vuol traUfàire In qucfto propoli™ di fir notare 11 Teologa di Mon- 
lijnoTdi Milli le gìilHcid«,c i lj;sj fentimemi di Mnnlijaw Buonamici tortili 

I,!,. S.fWi. ,'//*. c S li dice ..1 «r,™ wpt, f**, firtl 
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confervare l'Uniti, e il buon' Ordine. Quella Capo dei Miniflri di 
Gesù Crino , quello primo Vicario di lui , 1 uni chimera il confi- 
derarlo come un Sovrano afiuluto e indipendente , ed è uni fcmpli- 
citi il volere fiabilirc quella Sovranità coi palli della Scrittura . che 
fi producono dall'Aurore della Memoria. Dalle parole d'Ifaia, e 
di S. Giovanni c. 1 8. , non li ricava , fé non che il Regno di Gesù 
Grillo c tutto fpirituate , ò come dice Monlig. Martini nei fuoi Com- 
mentari, che Da.id c il Regno Temporale di lui furono la figura di 
Grillo, e del fuo Regno Spirituale, e che il Regno deferitto e pre- 
merlo dai Profeti , non è un Hegno temporale mondano e caduco , 
e non ha niente di comune nè di fienile cci Regni di qudlo Mon- 
do . Si ha dunque per quelli palli un' argomento contro le fcanda- 
lofe preienlìcmi della Curia Ripiana fu! temporale dei He, le quali 
fi valutano come picculì Kei nel pelìimo Compendio del P. Buzzi . 
Noi rimettiamo l'Autore della Memoria alle Rìjlejjìcm ftprt il Re- 
gni £GllÌ Cvijlt, inferite nel T. V. della Sateoìt* di Ofifali ilam- 
para a l'ìltoia, e ci luilndsijrr:,) che rarMiri/zcrà le fue idee sii que- 
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Chiefa. Gesù dillo non ha invitto (blamente S. Pietro i ptcdicire ■;.'=: 
il fuo Vangelo, egli tu dato la MlHione t lutei gii Apofloli: Situi Num. 
mi/ti me Pulir , & ego atti» vai . Egli ha detto a turi! gli Apofloli : 
Enm/i ergo dacm ornar i getta . .. dotatiti etti fervtre emula qitattum- 
que msudraì voib . Voi Micia tifiti tfiii borimi . Et ego mino promif- 
fim Pèni, miim voti voi uatm fedite a Chimi. 9*1 Afone inda*- 



S. Paolo, in quelle di S. l'icrro e ili S. Giovanni . 1 Padri (i) crede- 
vano, che i Vefcovi fodera i fucciflbri degli Apofloli , e liccome 

fero avuto ti loro jliurifdi/ionc [Ili S. Pietro, coli non pOleano im- 
maginarli inai , che i Vefcovi li ricevaffero dal SuccelTore di 5. Pie- 
tro . Quello linguaggio tra nferbato ai più venduti Adulatori della 
Curia lìomana , c all' Autore dcllj oj'jiuflj Memoria . L'gll dopo aver 
fatto il Papa Viari, i Mostre! afluluto , e dopo averci detto , che 
egli ha avuto da Ohio il piena ,li':w:':.> , rie in In, j.'s lifide fapti/jì'j 
di giuimre, ibi è quanti due , ih i.clh eliciti ,,-lijek la il dominio, 
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— ■ cbe egli fih iniipeadtmtmenti da chiccbtfsìs pub farfi Giudi» delle <jae- 

Nuin filmi, tit hfvrgm* «ella Ctirf», di è f min hutrpon nata Mi Leg- 
gi dilla Ctitfi.t il Jifpmjìurt dell/ grazie m Je„o dei pyntó.fog- 
glunge, che «sminai hj™ Pi/ìeoi ra.n /* Mijjimt da Hit, ina I» 
Mijjmt ab nomine, fcilicei a Pontifici . Quella malli di fpropoliti , 
die degrada l' lìaifcnpato , e annienta li Jlticuzione di Gesù Olilo , 
che ha pollo i Vefcovì a governare la fui Chiefa , fé è facile in 

torc , ci viene prefentata all' augello di provare . che i Vefcori nei 
primi fecoli della Chieli . quaaia fi pelava filo a fiabilire il Vegeta, 




lettura di quelle , feppure il degnillìmo Monlig. di Malia hi avuto 
la degnazione di leggerle, li ragiona si malamente, credano fuper- 

conofeiuro la verità dei loro principi , quando pen fa va no fihtjlf 
Min il Vangeli , e non gli a invadere gli altrui diritti . Serva per 
tllltl S. Gregario , il quale dal non confervare nei Veicol i la tefpef 
tiv-a giuri (dizione ne deduceva ii ravefciamcnto e la confuGone nell* 
ordine della Chicfs: fi fai nùfmqmi Epifeepa juriJdtiUo non fervslm-, 
quii aliati agimr ,r.:fi ni per mi per ,/,™.: r.r.'r/.w icai cajì adiri iebail Brio, 
twfundMur . Forfè l' Aurore della Memoria avrà I' ardire forpren- 
dentc di chiamare JbptlM I' autoriti di quello Padre , e di ripetere 
la ingiuria, e la infulenaa detta nel citare un palio del Crifollomo, 
avvertendo, che non e un PaJrt fafpetio , percbl della Chirfa Greca, 
e non già dilli Cbi/fa Latita, dunque i Padri della Ghiera Latina 
fono fofpeiri nei loro ferini, ne poffuno feguirfi con ficurczza. Ec- 
co la ragione, per cui fi debbono d'eludere dalle Scuole Toltane le 
Opere di S. A gol! i no , ecco il compieno di tutte le firanezze che 
furono dette sii qtiefto propotito. 1 Vefcovi fottolcrirti pieni di ve- 
nerazione per la Tradizione formata dai Padri Greci, c Latini, non 
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portano non fentire tutto l' orrore per quelle propofizioni irreli- L -i 

giofe, e fono perieli della rettitudine del loro Confratello Monfig. N™. 
di Malli in riapprovare il contegno liprenGbìle del fuo Teologo. AUY ' 
Ma finalmente cofa dice il Grifoitoroo, 1= non fé che Pietro è Prin- 

nella Chicli ? Noi convenghiamo in quelli fc mi menci , ma gli fappia- 
mo unire agli altri dell' ifleflb Cri follo mo lism. 85. in Un. quando dice, 
che tuttocio che apparteneva a Crino , era flato commeno ìndiflinta- 

t«m>,fa«MtLfwm ,i, nìHurm tré» 2jlm™ . Qualunque Geno 
r efprelfioni dei Padri . e qualunque fieno i titoli che fi danno da elfi 
lì Romani Pontefici, i indubitato , che 1' eflenza del Primato canfilìein. 

la co nervazione- della Uniti , 0 il buon ordine della Chiefa , e non gii 
nella dominazione c affolliti Monarchia di luì (1). Eirai, diceva 
S. Bernardo,^ « fitmmam ita & film hJIHtilama Dio vijlram Apofia- 
licain puefiaiem /xifiìrnj, . La cofa ringoiare perù fi è nell" oppoila Me- 
moria , che ci G fi la grazia dì nm difltmulart , che qualcbt cofa di per 
fi diìlom potiate colf Ordini del Vefce-jado, t de! Sacerdozio, i Sacer- 
doti, e ! fefeovi ionie lineilo dì pjfcire m-JÌ n-.i e ur^H altri , anello di 
(infirmati, e di ordinari neifteondi . Tuttociò è certamente qualche afa, 
ma (oggiungc i'Aucure, che (' cjercizii di quefle /unioni viene cimo- 
«icalo ai Vefcovi, cai Preti, dilla comminagli giarijdizioai . Cofa voglia 
conchiudere con ciò non è molto facile a ricavar! , mi tutto cofpirs 
a fare del Papa un Padrone aflbluto nella Chiefa , in guif» che il 
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debbi rkonofc-re di eflb ogni più ri f.b Zone, s pi i" In confatemi 
N™- i Ve/covi correr rifchio di cdirc impaliti dall' e (irritare quella pò- 
tellà, che hanno ricevuti da Dio per il bene dei Fedeli, vale a dire 
di pafcerli e poi-crnsrli fpi ri tii:i ! mente , nel che è riporta li Sommi 
del FiAcrale Minilìero. Ma troppo in lungo fi inderebbe a fvol- 

diamo peiù notabile ciuccile m !ì ìi-;-: : c circa Ij elezione di S. Mattia 

di S. Mattia fi produce dall'Autore della Memoria come uni prova 
della Primaria di S. Pietro, il quale intbt primi di aver ricevuto la 



occallL noi facciamo d'elle riflerSoni ,flkuó lutarle' allo fpiri» 

Governo dellaChiefa . S. Pietro in quella occu (ione fi lutto Cena impe- 
ro, fen/j domina/ione, turni (ijii'rj cui i'un!:;i!io c il ci nienti mento dei 
fuoi Fratelli. Lj f-arula di lii'i è la rc-.ilj della fua condotta : Viri Fil- 
tri! tfutn impltrì fciifluram . Egli fa vedere fecondo le fcritture la 
nercliità della fuceelfione e della perpetuiti dell' Epifcopsto. , e ad- 
dita le qualità di quelli clic debbono fi.uglicr(i . v. -o. il. s:. In re- 
gnilo tutti jltiitrani ihùi kfrph qui \-t,t,tKuar Gelidi, • ■iti ognuni' 
miai ejl ai, & Milititi*. & oriniti diserai» ' Tu Dimini qaiiu.di 
nnfi «im'mia , ojltiidc qntm eltgtrli ir Mi divisai nu striptrt luema 

in heam Jham : F.i dtJirai» finn ti, , & tecMii fon fiftr Mellbìsm , 
& Émmatraias tfi tam yndorim Apjielii. Quale efempio più lumi- 
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nolo contro la Dominaiione e la Monarchi dei Pontefici , quale : 

c 0n d 0 P |i lBitaiioiw dì G.CnllolS. Pietra per un dovere dclb fui 
Primaib , accorre il pri.no ai bifognì della Chicli , propone a 3 !i sieri 
il riparo, e appoggiando in tatto™ alle Sacre Scritture di con- 

memenre alla rifoluiione. Si porri egli egualmente fondare Tulle 
Storture e filila Tradmone il liniero eli-|u!iv:i iH l'api di diljienfjre 

e inalienabile, che hanno ricevuto i Vcfcovi immediatamente di Ilio 
per il vantaggio delle loro Pecorelle, e clic ne ufano con uni pru- 
dente dìlpenfazione, e fecondo la neteffirì e uni militi vera e rico- 
nofeiuta . Quanto alla migaa di Paolo e Barnaba fi dice, che ejfa 
vieni da Oh per hominem , e che e tjpreft in quelle portile dei C. XIII. 
V. j. degli Arri ■ ji^re^me miti Saulitn v E,ii;:i&:iui in opti! ad .jttoJ 
eflinp/i far. l a voeazujne liiynl.i-t e ri!M'iriiì:iaria ili quelli Apofloli 
non può «fallare più chiaramente dal Sacro Tello . Lo Spirito Santo 
è quello che dice, che fieno feparaii per 1' opera , alla qaalc gli hi 
chiamati , e nel v. 4. li nota, che inviati dal S. Spirito andarono in 
Scteucia , e di 11 in Cipro : lìt ipft .jtiiJern mi:]i a Spirila Sanila Me- 
rita: Selweìdm , & iaJe ut -.■■*,K-rr:i:il Cyprtttn . Non li (a capire la di- 
flinjione che vuol fare l'Aurore della .Memoria tri la Miflitme di 
Paolo e Barnaba, e la Mìillonc degli alni Apofloli. Quelli furono 
Blindili immediatamente da Dia, quelli furono manditi di Dio per 
hominem. Non lì capifee neppure il fine di quella diflinzionc, ma fi 

ferino in quello propnlito, foggiunga, che la Mintone £ S. Pule era 
immediatamente daDia, come egli dice di fé medefìmo, che mifus 
filtrai 1 Spirila Sanile . Donando quella contradiaione alla precisone 
fingoUre della contraria Memoria, egli è da olTe.varfi, che fi con- 
cede, cheinconfeguenja dell' Apolìolato, S. Paolo fetta far uniteli 
eie esndaeni fenza pei iettili a dilatare itnnmtro degiiQpera} EvMgtliei 
per racctiglitre In Mfji 'ir d,t nule <::iJa-.-aft preparando, vale a dire. 
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•e fi raccolga dal contello egoa 



verfi fiorii Eccidi" P"' • "'"f ■ '<■' • ' V'™ *' Mani» 

Cattolico timo avuto alla S. Sede fino Ani primi Setoli dillo Chitft, i 
per impetrare deci/Sorti i difprttje . Ma è tempo iafciatc quella materia 
per ofiervarc ciò che il Teologo di Monfignor di Malta crede di dovere 
aggiungere circa il Voto decifivo dei Psrochi. 

tordememi.the ifìiiGìudicifott, iVefisvi A Vcfcovi fottoferitri fono flati 
ben lontani dal convenire in quella malilma cosi ailìirda . Bui hanno 
("ottenuto Tempre la qualità di Cimi. ci anche nei lnrn Cooperatori , e 
le Memorie che hjnno darò sù quello argomento fembravano loro 
fufiicicnti , c perchè non li dovefie avanzare una falliti così manifclla , 
e perchè l'eftenfore dello feri™ non dovelle tornare nella ultima 
fefiiane a produrre contro i diritti 1 più (icori dsi Parochì le folirc 
cantilene . Ma li Tcorda si facilmente di quanto ha aflètiro poco 
Ci in quello mcdefìino ferino, non può recare forprefa che fiali di- 
menticato dei fc-nt unenti dei VlTcovi infuferitri quello ptopofi- 
to . Reca bensì forprefa , come egli voglia conciliare li propostine, 
che i l'ejcovi jcpm i ili Cbtdki , con ciò che ha avanzato di (opra , 
che il Pupa ì /' unico huefptirt dollt leggi dello Chiefa, t il foli cte 
iiiJipniditttsincntc Jtdtkcbtffit [uì ftrfi Giudici dilli ,/uiflhiti. Quando 



fi tratta, di ledere ì Diritti Vefcovili , il Papa è il foto Giudice, - 




1' [ipifcopato di un diritta inerente al meiielimo , egli dee conve- 
llile in cgual modo , clic tutti gì" immaginati feuncerti non pedono 
autorizzare nei Preti il difpoglio, c la pri i-azione di quella autorità 
che hanno da Dio, E' poi una ridicolizzi il fupporre , che il Voto 
décifiVo dei l'allori del fccond' Ordine renda fchiavi il l'efesi» dilli 
Decifnni dei prvprj Pandi: Le Dcciiioni non li fundano fui capric- 
cio ne fulla prepotenza dei Giudici. La Scrittura e la Tradizione 
fono i fondamenti per decidere dopo un maturo cfame , e una con- 
veniente dilciilfione delle materie contrnverfe . Non fi vuol fare il 
torto ai Vclcovi col fupporre, che non li aiToggcnerebbero volen- 
tieri a quelle Derilioni Canoniche . Non è una fchiavirù il feguire 
la verità, e fintantoché ciafeun Vefcovo i filatamente non farà di- 
chiarato infallibile, la verità potrà curro dalla parte dei Paroclii, 
e potrà meritare il facrifizio delle private opinioni del Vefcovo . E' 
pure una ridicolezza il dire, che per il Voto decilivo dei Parochi, 
divieni JihrJiatu il Vefetvs alla fua Chìifa , e eie ma fui isii di 
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■ propria autorità, ma dirima di timandare . ma mpprrr ài fàggtr'rtt re- 

ì£ v ' di Difrìpl,«a , / I* tftrotxL* di rfe. Se fi ili alla Scrinar», o 
' >1Ia Tradizione, nel Sinodo Di ocefano fi ftibiM in» la gerarchica 
fubordi nazione dei Parochi a] proprio Vcfcovo, e il dovere fpeciale 
di lui, di clonare c richiamare connina quella a inorili che gli danno 
i Canoni all' oflervanza delle Leggi Ecdefiarliche , non meno che 
il dovere predio dei Parochi di obbedirlo indiamente, ponendo in 
pratica la prometta fattagli iva mi a Dio nella loro Ordinazione. 
Niuno può elTer dirpenfato dalle Tue obbligazioni, e il Voto deci- 
li id che godono i Preti nei Concili non abroga efiè obbligazioni, 
né può eirer mai un motivo di non enervarle in tutta la loro clìen- 
lione . 1 Vcfcovi l'otto ferini poi debbono render gìuflizia ai fuoi 
amatillimi Cooperatori , e debbono eccettuarli dal torto che 11 fk 

fapcre far *f,erie*U , che £§cUmaU Mtngam i Vaftavi Ai lari Prtti 
r o/n-iwit» di okone regole , tèe loro preferivo** in lutto curimi alla 
dìfptfàtae dei Commi, e iti Csncilj , e di pi fiaiìlìte nella Chiefa . 
Monlig. di Malfa, che manifeflo »H' Aflcmblea effere Hate Tempre 
vane le fne iclantiilirnc premure per 1' abito talare degli Ecclelia- 

Epifcopato.avrl la difenili di non cflerc obbedito, ma non fi si 
intendere coinè (ii un rimedio per la indociliti dei Preti il privarli del 
diritto di c:li:r Giudici nei Coneilj, Ridonda poi totalmente in {Vantag- 
gio dei Vcfcovi l' aflciire , che il Voto decilivo è un motivo ptr dammara 
e fipflmttrt , per dhenirt rtframrj , e fifirimtri dello Difiifliiu Lede 
finii leu , fipfil-i, eiprireioS ,e pieni di /piriti/ di hmmationi . V Aurore 
della Memoria . che concede il Voto decilivo ai Vcfcovi , non gli fa 
loro certamente onore colle citate efpreffioni . Se il Voto decilivo nei 
Preti è cagione di tutti i notiti malanni, e del rovefciawtnio dtlt 
Eciltfioftiea Difeiplina, non fappiamo capire, che quello medefrmo 
Voto decilivo non polla produrre nei Vcfcovi qudl' .ampio , 

chi non ha awts luogo neppure nella frtclan Milìzia . Secondo il fert- 
ilmente, dell' Autotc, pare che non lì porti concepire un' uomo col 



Digitizod by Google 



ferite negli Ani su queflo propolito, feppure meritino per al- 
cun poco ì fuoi riflelli . Che poi co] fifiimt di negare ai Preti la 
DecilÌQnc,//f;ia vediti i fi* fiai e Ttiighfi fiMlimtmì , che fi leggo- 
bs sii Simuli Dixffim , rocca a! nollro Autore il provarlo . Con- 
verrà perù attribuire ai Vefcovi anche quelle dcrerminsiioni meno 
Cine e religiofe, che vi s' incontrano in buon duo, e in Iptcie la 
intruSone di tante Colliruiioni Pontificie contrarie alla legittima 
autorità dri Sovrani c dei Vcfcovi, come fono la Bolla drilli Cerni, 
h UiHiai Statoli , I" Aiiititìof/tt , e i Decreti Jdla Inquifaionc, c del- 
le altro Congri'jiijioii: lì.i.c.m;. Convcrrì pure attribuirgli ruttocio, 
che vi è d'inetto, di piccalo, e di ridicolo (i), fepptite 1' Autore 
della Memoria non crede di dover riporre anche quello fra i pili 

(.> il SFnojodi r il i r-. P o „□ „„ rtjno s ;jiio r[ i 
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lì! 

" fa» e rtligioj! flMlinKnti . Mi fi» come fi raglili fori fimpre un pa- 
fj™ radoflb, die dal giudizio di un folu debbino derivare por regola 
delle rifoluiioni più perfetre di quelle, che pattano venire dalla co- 
mune deliberazione di più. 

l'illk in ultimo il Teologo di Monlig. di Malli a furiare della 
Unanimità morale, che fi ricerca nelle DcCÌDonì della Glieli, e elio 
egli fiati frtftm vtlT AfinHta peatttr exfc&atìmm. Colle nozioni 

flaTerUl. Qudlo_&r/H«. M(> convinto in Tnti Xi'pTnt, 
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i membri . Ora ella è una regola del Dirìito, che quello che intc- 
relTa tutte le membra, dee e fiere giudicato fecondo il parere di tutti. 
Quid ornati nagit , ut aiaaibas ittici apprvbm-i (.) . Si aggiunga, clic il 

■1 maggior numero nella Chiefa, ma bensì all' barerò corpo, vile a 
dire all'unanimità, crime pjrlanoi SS. Padri. Nei Tribunali Secolari 
non vie In&llibilitl affli! utam ente p romena a tutto il corpo dei Giu- 

giacchè la unanimità non garantirebbe dall' errore il giudizio pro- 
nunziato. L'Autore della Memoria per ifìabilire dietro le tracce 
del Tourncly il fuo silurilo converrebbe, che provalle, clic i Giudizi 
i quali fi pronunziano dai Tribunali Secolari fono infallibili e irre- 
fbrmabiii, e che dille parole della S. Scrittura , e dai Sacri Monu- 
menti della Tradizione fi ricava , che la promeiTa. delti Infellibiliia 
c attaccata a una porzione pili h meno grande della Chiefa , e non 
gii a tutto il corpo. Ni li opponga, die la unanimiri dei femimenri 
necefiaria per formare una llcciflonc fi ri sì, che 1; quelìionì faranno 
interminabili . Siccome la Chiefa è un tuitn morale, bada che moral- 
mente parlando fin vero, che vi è unanimità . Quindi la unanimità 
non verri impedita rime le volte, che vi fari refifienai , ma bensì 
tutte quelle volte, che procederi la refillcnza da perfone, le quali 

Teologo del Concilio di Trento (:) , fare dille Leggi figgelie a 

itoj quando fi imita ,ìi ,/m.1ì,:,ì ,h Fe.lt nulli fi ,lftiJe . miche dops un 
tfittt e feria efame, fu e che aleni lamini gravi e coltratili firn dì 
nadherjb parere dal maggior rumerà. Ora I. fe quelli che refillono 

(.) ntj. ,,. .«.«.«• Dvtw.VeJI MtUfcior Cn>*. ni-. e,r.,.& lai, 7iW</. • 



(i) Dirgli di Fir" TrU. fU. LH. i. ili Caci. Gc*tfl aStrk.fi/. ,j. , 
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J34 

- li fono gii fcparari dalla Clnefa per un aperto fcifma, non meritano 

più ili i-lTir coniali. Tanto decide S. Agollino dpi Donati Ili : (J.iij k 
iMmfffiìjfiniiimfchifmt tJI.S. Agollino all'incontro vuole, clic lì comi 
S. Cipriano, perdi I: rum lia fir r-^i C:i(nia, e li fua reGflenza iinpedifce 
la unanimità. IL Se la refill cn;a viene per parte di perfonc, che fo- 
ftengono un'errore manifcfo,d/crrJpfnOTi>i, òche negano un Domina. 



fcrive dal Concilio Tdcrano Vili, dell'anno 6 S ). Egli dee (piegato 
fecondo i Ibpra efpreffi princìpi il Decreto di quello Concilio, e arì- 
derà perfuaib con quanti inpuih/.u fu piodo-.LO ncll* AiTemblca, 
dove tre e alcune volie cinque VilVu.i Cammei con l>uone ragioni 
■ per parte loro coli' efame il più pacifico diiTenrivano dal parere 
di tredici ò quindici iki '.<>:■> C'uiizaioiii . Del rimanente nè li man- 
canza della di feu Ilio ne , né la precipitazione in decidere , ni jjl' inc- 
latti calcoli numerici del Sig. Bianucci , nù il continuo ripetere , 
che in un'Adunanza di tS. Vefcovi non era da valutarli nulla il 
ragionevole dilfcnfo di tre, non poteano far variare di femimcnto 
gl'infrafcrltti , liccoine noi portone, attualmente le olfcrvazioni del 
Teologo di Monlignor di Malfa, che fono aitino dellitute di prove 
e contrarie alla Scrittura, alla Tradizione, e alla pratica della Chiefi 



Ì1S 

Univerfate . EfK rimettono pertanto i Sigg. Opponenti alle Memorie '~ ' = 
dei Teolggi Regi inferire negli Atti dell' AiTcmblra fono i Num. VI. Nuw. 
Vili. XIV. LXX., in aumento delle quali aggiungono follanti! un 
palTo di un Open attribuita i S. Atanalio, la quale benché Da eV in- 
certo Autore , pure merita tutte le riflcllioni dei patrocinatori del 
maggior numero . (i) Elio è tratto dal Dialogo fecondo tmir» Mne- 



(i) Si erede (irperflur. il fumarli Mie .urlici de' Padri , e de' Contili IllIflH 

dare qualche tremolo della vmleii .1 c In- !i ■ :, ,i I r-i:i , ,. ,!..lla pn?i inrelligcma , 
efce morUa I" Autor della Memoria del linguaggio dei Padri. Tertulliano pel 
pUTo eira.o : gjWaoMc! mtH, * wwm •„ ,fl .Tra*™ , fij , rJ ^ f ,,, h l 
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ima», n. t. aJottfai m qui evfih muliitudìae vcrhaitm dijudi/w . 

XCV ' C/rumina... Dm anfani jducrfit niwkcium inumi, dutrm & megi- 
jirum 'wwcab'mw Dium vaimi! . Iffe tnim tjì , qui a vanitati! ver tuta- 
lincili liberavi!, nani quidem tlnmans: Ego fum «ciitjs ; «une vai 
etiirim: Confidile, tgo vici Munitimi . Qmmti» iguar «ni mi/triniti 
UH qui vim suSatiimrmqiir diil-iite fila muhiiudmt luriiimmr .- me 
confidami Dwìnum atfirum Cbnfrim Amikdm difcipahi fimfliiti , illi- 
itruci , fsuprrii , igaarti , fiducia ndicrjin Muedim IM.ni grmìi mu,,i. 
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vift> Stella ùfiwni.man inJccim illei , myrUdcs fiqanmar: ftd — = 

vyr.adi, éadeci», ìllu fiqm udia, ì hafimftr viveit viriw , quam- N.tn. 
*pid pino, iwmimr .quìsmm qtt ,^ isnis pr,p,ja*c~ rotino, XtV ' 

dar, » n .«A, , „„ bmonjlwimibu nfaSm ,jl , /,&;,■„ „ dmi! . 

rnudw, effigi, praefidiun,-. „ fa ipfi fi vì a„ m pnfium , «, f „; 

w«™ a/,™ habea, /,„„ . g^yj mlùudmt mbi, ingerì,. 

gufi thtrm arri. tmntfhi*» De ;//,■„ „ u!lm . 

d,„„ ,x,mpiu n , > Ofad.,, mi bi Uh, witatì, A™, prcrin , a 

r™ ad t „fi,ai t „dum . JlUwuJ, amen fin * u a>rì,*« f ml dtmwftr.ù,. 

mi,*, camprUa,,, ,fi ili* ,u!J,m idonett .d inutindam *,mm .- fid ad 
'" j4 * Ì "'""' 21"' «A" perfori», « 

tlpìamllfaJrZZL """'^ *" """" * 

""'P™* »™ ' numero,,,** ; "Un 

wltfitbm do S mi„l„„ „,,//* dtmt^ruint fijlam fiq mf mm,m ab Hi 
Jhbctt Jificfunt, qua, m,g», tartufa, nH Mfyut firi/ttrtnm ujlm*. 
BW ftm ludi ab awiqMifmi, ,cmp<,r,b sl fi,„, , raii ,al A „ „„„ aadÌ!linla , 
D t m,mm factum: Malti IW vocìi, palici vera defli ' f,i W «. 
Angufb ,11 & llrifl, ri. «,„« «lucie .d man,, & p , uci f unt qu S 
uv.ii.ihw « m ? fri, ighur mtme mc£lm bm mi}h h 
** scraper ml *f m ad Jalli!!m ^j^,^ iptmaul ^ 

? ™> fi* in„,npu, c , r ,all, 
Sane,,. , a,!,»,, ,ac,d, S „, Ha „ ab iiliu, p„i as fim gl!liim f 
qv fiiu Iap,d,in arm. , fila, omM,„ derìdeva, fiUpr^fiJ, L» 

w,,,,,™,,,:,: ' i :;T ! 

dclcgcr, «nmi iimfi*, au, firme- fi gcf.jf,,, „ r(J>r#/ „ wa; 
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! sa Oprai 'S'""~ t r """ n '!> ■ <" fot "ani vlr pralits liberi agni & b.juBiin; 

Non. prwis mMioriim a*JbifJ4 fihlMtr. A ut, Ji Intel , . Nte fervala 
tUmerfvu vishh.iiunui a\itep.,itc : aiibljztt canni!, US alarci;* f«i- 



. Tu fi pixel taat turba Sc.Jinh fisi.. 



ego Litbattmtt era jiiiae: etilati fiht i,ifi fri filmi fu ftft a turba 
fegregartl. Coltrili "libiwbila-nnJivewjiiJjmulli.-ndl.niui/la quae 
difimfirtimcm fi/gii , /ed quMi probaiionem aijtrl mn ante acrrte pu- 
gnai. Jèd ami paterne iterigli ; non quatgauSft inaiale, fij qaae pa- 
ternani ferviti baerednaicm , Tu vira qiialim mibi tnutiiiuJinem mulinati 
Ea'i mmirum ./ui' alt'.j-.i.nie ir nweribii toiJula eji: eaill Jal iwi- 

qaae mamiiiianeam peccati voUpinem vitae pra/ferl aeiemae ; id quia" 
malli palam fan conjifi . MatilaiBae meaiaciam rofarai ! Mali Veto- 
nenliaia imuii. Hoc caini eaajar tji calamuia, qaa piarci viali fast 

dal Teologo di Moollgnordl Malta. 

Le cocirndiiioni.gli sbigfj giolLIani e le i mfite zie fono mani- 
felle, e la Memoria, è format* d< pei mito fu \t> nello B»<ìo-l Vc- 
feovi fottoferini liiiino credulo di darne bri: ve morire un faggio, la- 
ftiindo alle perfone di buon ferita di giudicare dd rimanente. 

Giuseppe l'efcavn di Cbiu/i e Pìenza . 
f." 1 ^*"* Scinom i-V/fflw di Pipìa e Praia. 

• !^ 
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